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Beali qui scrutanlur testimonia ejus. Psal. 1 1 8 , v. i. 

Declaratia sermonum tiiorum illuminai , et intellectum dal parvulis, v. l 3 o. 
In custndiendis illìs retribuito multa, Pt. 18. 
y utile filù audite me, timorem Domini docebo ras. Pi. 33. 

t. 
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A REVERENDI CLERI 


DI 

ACERENZA , MATERA , ED ARCRIDIOCESI. 


L fatereste della propria eterna talute è il primo, ed indispensabile 
fra lutti, da cui risulta la vera pace, di cui naturalmente è avido il 
cuore umano. Offra pure il mondo i suoi vantaggi, le sue delizie, 
le sue contentezze; metta pur l’uomo in opera le sue facoltà per ren- 
dersi felice nel godimento di questi bassi beni della terra, ha forse, 
dietro tutt’i suoi sforzi pel possesso generale degli oggetti de'desiderj 
suoi , posto in salvo se stesso ? Nò , esclama qui a nostro disinganno 
la sapienza umanata presso S. Matteo : che giova all’uomo , ella dice, 
guadagnare il mondo intero, se perde l’anima? Qual compenso, in- 
di soggiunge , può egli dare per l’anima sua ? Dunque non è il mon- 
do capace di riempire l’immenso vuoto del nostro cuore, ma Dio solo, 
e quindi Dio esser deve lo scopo unico, e necessario de' nostri pensie- 
ri, e degli affetti nostri. 

Ma i mezzi debbono corrispondere ad un fine si alto , ed esser deb- 
bono a nostra conoscenza per praticarli, e l'esperienza di tutt'i se- 
coli ci ha fatto conoscere l' insufficienza della umana Filosofia in rin- 
venirli dopo i suoi possibili sforzi. Era perciò riserbato alla Divina 
Sapienza aprir questa scuola al mondo t utero , e spettava ad essa in- 
viare da per tutto gli Apostoli per predicare all’universo le dottrine 
imparate dal loro Divino maestro. Non ci lasciano di ciò dubitare 
le Divine Scritture , ove Gesù Cristo, manifestando la sua Divina 
missione dall'Eterno suo Padre dice essere stato a bella posta man- 
dato per evangelizzare a' poveri , ed impone agli Apostoli il dovere 
di predicare l' Evangelo con quelle parole : Andate, ed insegnate tutte 
le Nazioni. Ma se questi deposero poi la loro spoglia mortale ; la 
scuola è stata sempre aperta, ed i Vescovi loro successori nell’Apo- 
stolico ministero hanno da Dio stesso, in virtù della loro missione, 
il rilevante incarico d'istruire frequentemente. Leggi, predica, itu- 
dia, veglia sopra te stesso, ed ammaestri gli altri, mentre così sal- 
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rerat te , e mitili , che ti ascoltano , diceva a Timoteo V Apostolo S. 
Paolo, e la Chiesa ha rinnovato in tuffi tempi a' Vescovi questa prin- 
cipale incombenza intimamente annessa al loro Apostolato. Da ciò 
sieque, miei cari confratelli, che io benché il minimo nell' ingiunto- 
mi ministero, porto però nell’animo mio incarico *i doveroso, e quin- 
di esser dovrebbe mia somtna cura , e fervoroso impegno diffondere 
eolia viva voce la istruzione in tutte le Chiese dell' Archidiocesi , ed 
acquietarmi soltanto allora , quando il gregge da Dio affidatomi aves- 
se gustato i pascoli di eterna vita , e colla sua cristiana condotta das- 
se a conoscere d'essere ben satollo. Si, sarebbe questo il mio dovere, 
da cut non potrò mai esentarmi. Ma le circostanze, che interessano 
del pari il mio ministero, non che la vastità dell' Archidiocesi , non 
mi lasciano tempo, onde recarmi ognora in tutt'i luoghi, cd attivar- 
mi ad istruire i fedeli. Ma tutto ciò non isccma le mie obbligazioni. 
Quindi a compensare un tal difetto con qualche analoga misura ho 
procurato sulle prime prender di mira la classe de’ teneri fanciulli, 
ed in un librettino da me composto di Dottrina Cristiana ho svilup- 
, pato , come stemprati in succhi , i primi elementi sostanziali della 
Religione; affinchè convertendosi in alimenti dello spirito si potesse- 
ro in essi connaturalizzare , e così crescere quali piante ubertose nel 
campo Cristiano, Ma non toccai qui la mia meta. Era d'uopo, che 
usciti essi dalla tenera fanciullezza, avessero avuto un alimento più 
sodo, proporzionato alla loro età, e penetrazione. Quindi «sei alla 
luce la seconda edizione più voluminosa della prima , ove dopo la 
parte istruttiva seguiva quella; che li dirigeva nella pratica della 
pietà. Ma il mio piano era ancora incompleto. Se la prima giovinez- 
za poteva dirsi contenta , l’adulta età era ancornel bisogno, ed aveva 
ogni dritto a reclamare la mia attenzione a suo riguardo. Lo conob- 
bi fin dal principio , e perciò nctl'una , e nell'altra prefazione, appo- 
sta alle testé citate operette, promisi che in un distinto volume avrei 
dato opera all' istruzion degli adulti, da' quali tutto il bene esige Id- 
dio, e la società. Eccomi ora all'esecuzione della promessa data. Ala 
affinchè lutto cospirasse alla generale istruzione , ho procurato evi- 
tare quella prolissità , che stanca , e quella soverchia brevità, che iste- 
rilisce. Il popolo brama conoscere con precisione le materie di sua 
fede , e non ama le lunghe Teologiche dissertazioni ; e perciò ho cre- 
duto conveniente usar nelle Dottrine si Dommatiche, che Morali una 
brevità, e precisione adatta alla comune intelligenza, ma senza oscu- 
rità, e con la varietà opportuna delle domande maneggiare in modo 
le materie, che si rendano sempre più cospiranti per l'istruzione co- 
tanto a’ tempi nostri necessaria. 

Resta poi al vostro zelo, miei confratelli , il compimento dell'ope- 
ra. Alla vostra cura affidai i fanciulli, al vostro impegno i giovinet- 
ti, ed alla vostra religiosa carità raccomando ora gli adulti. Nelle 
vostre mani le cognizioni nel presente libro riposte acquisteranno quel- 
la estensione, che crederete necessaria al bisogno de popoli rispetti- 
vi , t son certo, che il vostro modo d’insegnare si adatterà all’ intei - 
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ligenza della classe del popolo , che ha piu bisogno della vostra voce, 
potendo l’altra piti istruita colla propria lettura tendere allo stesso 
scopo. Felici voi, se per mezzo vostro queste dottrine si familiarizze- 
ranno nello spirito, e nel cuore di ognuno. Noi avremo allora un po- 
polo pio, docile, costumato, grato a Dio, e benemerito dclla-società, 
giacchi la sola Religione è il fonte originale di ogni bene. Si dice 
che il commercio , le belle arti, le moltiplici cognizioni delle lingue 
formano la civilizzazione , e la cultura delle nazioni. Non ne discon- 
vengo , perchè l’ intelletto umano con quei mezzi si fornisce di lumi, 
e si utilizzano al bene della società tante cose, che sarebbero rimaste 
nell' obblìo in una certa inazione, che si oppone a’ rapidi progressi 
della civilizzazione degli uomini. Ma un Catechismo, ossia una scien- 
za ristretta della Fede , e della morale del Vangelo non solo ha rap- 
porto coll'intelletto, fornendolo di lumi; ma è necessariamente anche 
legata col cuore, prevenendone la corruzione. Con simili efficaci mez- 
zi si ottiene la vera coltura dell'uomo intiero. Ognuno sa , che le na- 
zioni barbare si resero docili, e civilizzaronsi, allorché prestarono 
le orecchie alla voce del Vangelo, e che oggidì l'Europa Cristiana, 
perchè abbonda di Catechismi , come in lutt'i Secoli, conserva intat- 
ta la sua Religione, e scorge nel suo seno tanti effetti ammirabili di 
pietà edificante, e gode i felici risultati della carità Cristiana. Figli 
è pur vero, che in questa folla di catechistiche istruzioni, non sareb- 
be stata la nostra Àrchùliocesi nel bisogno positivo di un nuovo vo- 
lume, che tende allo stesso oggetto, e che racchiude materie non nuo- 
ve , ma antiche, come la Religione, e da dotte penne egregiamente 
esposte; ma se non mancava la materia istruttiva, era però necessa- 
rio un metodo unico , c generale per tutte le Chiese dell'Archidiocesi 
istessa, che breve, facile, e preciso avesse colpito il mio scopo, eh' è 
quello di rendere uno in tutt’i Paesi il modo di pensare, ed esprimer- 
si sulla Fede, e sulla morale Religiosa, giacche l'unità conduce sem- 
pre alla perfezione, c concentra in un Ovile il gregge diretto da un 
sol Pastore. 

Quali siano poi i vantaggi spirituali, e temporali, che nc derive- 
ranno, il tempo li farà conoscere ; ed io già ho concepito delle belle 
speranze sulla considerazione di quello zelo, che vi anima per la glo- 
ria del Signore, per lo bene delle anime, e pe' vantaggi dello stato, 
che avete sviluppato finora nella islruzion de’ fanciulli. Infervoran- 
dovi egualmente a prò degli adulti, farete rilevare da' vantaggiosi ri- 
sultati , che proverranno alla Società, l'importanza del nostro divisi 
ministero , solo capace di render gli uomini contenti in vita , tran- 
quilli in morte, e beati nell' eternità. Iddio vi ricolmi di grazie , e di 
benedizioni. 
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AVVERTIMENTO* 


Affinchè ogni classe del popolo specialmente la più 
ignorante con fissare vieppiù l’attenzione possa ritenere 
a memoria le materie delle qui esposte dottrine per far- 
ne soggetto di familiari discorsi, e propagarne cosi le 
cognizioni stimiamo necessarie tre cose; i.° Che l’in- 
segnamento si esegua da due Sacerdoti, de’ quali uno 
faccia la parte d’istruttore , e l’altro quella d’ignoran- 
te , che interroga per essere istruito; 2. 0 Che si adotti 
nelle interrogazioni e risposte , un linguaggio il più 
intelligibile alla stessa classe ignorante più bisognosa 
d’ istruzione , e dispongansi le dottrine ancora nel mo- 
do il più acconcio alla capacità di ciascuno; 3.° Che 
considerandosi nella parte dommatica qualche diman- 
da, clic supera la capacità della classe ignorante, che 
non sa troppo elevare i suoi pensieri, potrà quella tra- 
lasciarsi . 
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ISTRUZIONE PRELIMINARE 


L 1 ISTRUTTORE A' FEDELI. 

Ognun di voi, miei fedeli dilettissimi , ravvisando in se il trionfo 
dello divine misericordie, esser dovrebbe in tutt’i momenti della 
vita occupato a cantarne le glorie con i slanci della più viva rico- 
noscenza. Qual merito avevate voi per essere preferiti a tanti po- 
poli , che seggono fra le tenebre , e le ombre della morte senza la 
bella luce del Vangelo, e privi di quei mezzi, che la Religione som- 
ministra per salvarci? Niuno al certo , e foste distinti col caratte- 
re battesimale per sola bontà di quel Dio , che chiama, secondo le 
disposizioni imperscrutabili della sua provvidenza, chiunque vuole 
a godere l’ ammirabile suo lume. 

Ma se Dio vi degnò di tante grazie con un beneficio cosi segna- 
lato , che soltanto a lui spettava compartfrvelo ; egli stesso ha vo- 
luto però la nostra cooperazione per tendere allo scopo , eh' ebbe 
di mira la sua misericordia nell’ introdurvi nell’unico sentiere del- 
la salute. Brama egli adunque, che la nostra volontà si attivi a cor- 
rispondere alla sua , e faccia tutt'i suoi sforzi pel conseguimento 
del lino , a cui perciò dà il nome di premio, di pallio, e di vittoria 
per indicare , che bisogna faticare senza stancarsi , correre senza 
fermarsi , e combattere senza indebolirsi per finalmente ottener- 
lo. Or fra i mezzi indispensabili ò l’istruzione della Cristiana dot- 
trina , che sola può darci le cognizioni de’nostri doveri ; vale a di- 
re di quella, che ci fa conoscere Dio , e i suoi divini attributi ; Gesù 
Cristo, ed i suoi ineffabili misteri, nonché tutto ciò, che concer- 
ne la fedo necessaria a salvarsi , e la morale indispensabile a pra- 
ticarsi da chi ama veramente la sua eterna salute. Se dunque è 
cosi , chi è colui , che non iscorge col solo buon senso la necessità 
di tale istruzione ? Seguitemi di grazia in questo breve ragiona- 
mento , e poi negatemi la proposta verità, se potete. È certo, che 
senza la fede non possiamo piacere a Dio; e perciò non v’è dritto 
a salute. Ma questa fede, dice l’Apostolo, si acquista colle orecchie, 
ed in noi trasfondesi per mezzo della divina parola insinuataci da- 
gl'istruttori da, .Dio incaricati per l'oggetto. Ma nel Battesimo voi 
dite, non si ha la fede? SI , nel Battesimo si ottiene l'abito sopran- 
naturale per maggiormente disporsi a ricever la fede , ma le ma- 
terie della fedo non si possono conoscere senza ascoltarle. Era 
disposto il Centurione registrato negli atti degli Apostoli a riceve- 
re la fede ; ma S. Pietro però fu da Dio destinato ad istruirlo. Sau- 
lo persecutore prostrato alla voce imponentissima di Gesù Cristo, 
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e dallo stesso chiamato all’apostolato delle nazioni , aveva forse 
bisogno d’ istruzione illuminato dalla face della stessa Sapienza? 
Ma non fu cosi. Anania ebbe l'incarico d’ ammaestrarlo , e diven- 
ne in tal modo Paolo Apostolo zelantissimo della fede. Ecco l'or- 
dine della Provvidenza nel prescegliere lo anime , e loro comuni- 
car le sue grazie. Le divine scritture non cessano di dimostrarci 
una tal verità , e l’esperienza ci fa comprendere , che il mondo sa- 
rebbe ancora nelle sue tenebre, se gli Apostoli non avessero pro- 
pagato le Vangeliche dottrine , e se dopo di essi tanti cuori gene- 
rosi non ne avessero seguite le orme , e confermando la luce già 
diffusa , o richiamando altri popoli, ch’eran nel bujo della loro 
ignoranza. E tra i Cristiani stessi che hanno già l’ intelletto illu- 
minato r ma ottenebrato il cuore , chi può dire aver dissipate le 
caligini in loro sparse dalle passioni in fermento senza il mezzo 
eflieace della divina parola, o letta , e meditata su i libri , od ascol- 
tata dalla voce di un abile istruttore? Sicché la dottrina Cristiana 
è necessaria per avere , e conservar la fede. 

Oltraciò voi ben sapete , che nulla noi possiamo e pensare , ed 
operare senza la divina grazia , e che Dio uon la concede senza la 
preghiera , dicendo Egli stesso: domandate, e riceverete: or co- 
me sarà possibile convenientemente pregare senza essere istrui- 
to del modo, onde fare orazione? aggiungete , che tali grazie ci 
vengono comunicate pel canale de’ Sagramenti , c questi debbonsi 
da noi perciò ricevere per divino comando. Posto ciò , potrà sup- 
porsi un’anima ben disposta per degnamente riceverli senza che sia 
ella istruita della loro rispettiva efficacia, e del modo di avvalersi 
di questi necessarii mezzi di salute? In fine è dottrina generale , 
che ognuno deve sapere , e praticar le cose , che riguardano il pro- 
prio stato , e condizione per salvarsi. Ora qual e lo stato , e la con- 
dizione di un cristiano? È quella di professar la fede , e la legge 
di Gesù Cristo , e tutto ciò come potrà conoscersi senza la scienza 
della dottrina? sicché l’istruzione è indispensabile a chiunque vuol 
tendere al vero line , per cui è stato da Dio creato , e perciò do- 
vete accogliere con prontezza, ed ilarità di spirito, e con risoluta 
volontà di mettere in pratica le istruzioni , che mi son prefisso co- 
municarvi in adempimento de’ doveri del mio sacro ministero, che 
tende al vostro essenziale vantaggio. 

D. Tutte queste ragioni fin qui da Voi esposte, Padre mio, sono lu- 
minosissime, e non si possono negare senza rinunciare alla stessa 
fede. Ma se questa obbligazione fosse cosi generale , che non ne fos- 
sero esclusi ipoveri ignoranti , sarebbe troppo desolante questa dot- 
trina , giacchi ci farebbe vedere la loro rovina irreparabile. Possibi- 
le, che Dio esigerà la istruzione da un uomo, e da una donna della 
classe più vile del popolo, a cui V ignoranza c il loro appannaggio ? 
Vi domando scusa se ho ardito interrompere il vostiv ragionamen- 
to, giacché qui si tratta di una materia , che interessa le coscienze 
di ognuno. 
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R. No , miei diletti fedeli , essendo qui venuto per istruirvi, non 
isdegno sentir le vostre diflìcoltà. Anzi desidero, che candidamente 
mi esterniate i vostri sentimenti. Quando si parla solo senza cono- 
scere come altri pensano si diranno allora i proprii sentimenti sen- 
za conoscersi , se sono all’uopo; ma mostrandovi curiosi , e chie- 
dendo la risoluzione di ciò , che potrebbe imbarazzarvi , voi fare- 
te due cose in pari tempo buone. 1° Fisserete la mia attenzione a 
rispondere a ciò che credete più per voi necessario , e vantaggioso 
a sapersi sulla materia proposta , senza farmi divagare in mille 
altre idee , forse estranee all’oggetto , che mi ho proposto , che è 
appunto la vera , e soda vostra istruzione , e poi io resterò più con- 
tento nella lusinga di avervi illuminato , diradando quelle tenebre 
che vi olTuscavano la mente. 

Vengo ora a rispondere alla vostra diflìcoltà. Mi avete parlato 
d'ignoranza ; ma conoscete voi l’estension di questo termine? Igno- 
ranza significa una mancanza di qualche cognizione in un soggetto 
capace. Questa può essere 1° o di legge , allorché non si sa , che 
vi sia una legge, che prescriva , o vieti una qualche cosa , come 
sarebbe chi ignorasse la legge, che prescrive i digiuni; 2° può es- 
sere di fatto , allorché si conosce la legge ma non si sa se sia d’ap- 
plicarsi in qualche caso particolare , come per esempio , si sa che 
son prescritti i digiuni in alcuni giorni , ma non si sa , se in tal 
giorno sia vigilia. 

Questa ignoranza può essere ancora antecedente, ed invincibi- 
le ; consequente , e vincibile. Si dice antecedente quella, che pre- 
cede la volontà , e che nè direttamente , nè indirettamente, nè in- 
terpretativamente è voluta. Come quando un uomo uccide un altro 
uomo credendo fermamente uccidere una fiera. Questa ignoranza 
si chiama ancora invincibile , perchè dopo aver usato tutti gli sfor- 
zi , le cautele , e quanto può suggerire la prudenza non si è potuto 
uscir dall'errore. L’ignoranza poi , che dicesi conseguente , e vin- 
cibile , è quella che dipende dalla volontà , e deriva da essa , come 
p. e. in Chiesa s’insegna la dottrina Cristiana , e pure essa non si 
conosce da molti. D’ onde ciò? dalla mancanza di volontà d’esser- 
ne istruito. Dicesi questa ignoranza vincibile ; perchè dopo breve 
diligenza ognuno può ben conoscere, che vi sono i mezzi onde uscir- 
ne. Qui però bisogna osservare, che se qualcuno direttamente vuo- 
le ignorare ciocché è necessario a sapersi , ed anche a farsi , e ciò 
ad oggetto di più liberamente peccare , l’ignoranza di costui si 
chiama affettata , la quale anziché diminuire accresce di molto la 
malizia. Ma se poi costui non ha questa diretta intenzione di non 
aver rimorsi del suo peccato , ma niuna , o poca diligenza egli ado- 
pra per apprendere ciocché deve sapere , o per non aver degl’inco- 
modi , o per aver più tempo nell’esercizio del suo mestiere o d’al- 
tro ; allora questa ignoranza si dice crassa , e supina, e sarà più o 
meno colpevole a seconda della mancanza dell’impegno nell' ap- 
prendere le necessarie cognizioni. Questa dottrina è molto impor- 
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tanto , c perciò conveniva premetterla per rispondere alla vostra 
difficoltà. 

Allorché mi parlale d ignoranza , se volete intendere quella da 
voi chiamata invincibile , io chiaramente confesso , che ella non ò 
peccaminosa , giacché colle dottrine della Chiesa io anche condan- 
no il sentimento de' Giansenisti, che facevano colpevole ogn'igno- 
ranza , anche invincibile. L’uomo , che non conosce , e nè può es- 
sere nello stato di conoscere , malgrado tutte le sue possibili dili- 
genze, non sarà mai reo innanzi a Dio. Ma quella ignoranza, che 
chiamasi vincibile , perchè può diradarsi , sarà sempre criminosa, 
e peggio s’clla è crassa , o supina , e pessima s’ella poi è affettata. 
Qui bisogna ancor condannare l’errore degli eretici Pelagiani, che 
scusavano da colpa ogn’ ignoranza anche vincibile. Or posto ciò , 
ditemi di grazia qual carattere ha l’ignoranza vostra'/ se volete 
confessare il vero essa è vincibile. Non voglio supporre , che vi sia 
tra voi ignoranza affettata, perchè troppo degraderei la vostra con- 
dizione , mostrandovi intimamente attaccato alla colpa sino a non 
voler conoscere , ch’ella sia tale: ma dovete convenir meco, che 
la vostra ignoranza è crassa , o supina , od almeno semplicemente 
vincibile. Quanti vi sono , che per non cessare dalle cure tempo- 
rali , dalle occupazioni , e lavori del giorno si dispensano dall' ap- 
prendere le cose necessarie alla loro eterna saluto? Ordinariamen- 
te cosi succede in pratica. Quanti altri vi sono , che potrebbero 
leggere libri d’istruziono , o sentirle dalla voce de’proprii Parrochi 
non usano affatto premura per servirsi di questi mezzi , che po- 
trebbero conoscere ad una semplice richiesta ? Vi parrà forse scu- 
sabile l’ignoranza di costoro? e poi osservate i loro andamenti. 
Troverete l’uomo di campagna , 1 artista , il bottegaio , cd altri di 
siinil fatta istruiti ne’ioro mestieri, c solo ignoranti di ciò, che con- 
cerne l'anima loro. Dunque hanno avuto essi il tempo di appren- 
dere , e con una perniciosa inversione hanno creduto essere di lor 
maggior interesse la dottrina del Mondo , che quella di Dio, e per- 
ciò si sono a quella tutto dedicati. 

Questo tempo , questa premura, questo studio per riuscire abili 
ne’ rispettivi mestieri, saranno loro di condanna nel divin Tribu- 
nale , allorché esporranno la loro ignoranza nelle materie di fede, 
e di costumi. Oltre questi , voi troverete moltissimi , che hanno co- 
gnizione d’istoria, che conoscono sistemi della filosofia i più con- 
troversi , i teoremi più diffìcili delle matematiche, le virtù tutte 
deH'erbc , le arti più dilicate della politica, c del governo , i mezzi 
più segreti di profittar nel commercio , ed altre cognizioni , e pfti 
li scorgerete ignoranti nelle dottrine più essenziali alla loro salute. 
Clio vi parrà di costoro? Forse erano essi al mondo per divenire 
storici , filosofi , matematici , politici , negozianti , e non già per 
amare , adorare , e servire qui in terra il loro Creatore , e Reden- 
tore per poi regnar con esso in Cielo ? Quale scusa potranno co- 
storo addurre nel divin tribunale , allorché il giudice eterno pro- 
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porrà loro il tempo impiegato per le cognizioni di quel mondo, che 
per loro non più esiste, e gli rinfaccerà la negligenza in apprende- 
re le più essenziali dottrine per la salute delle loro anime ? 

D. Ma qui scusate ancora , padre mio , se e’ interrompo. Egli è 
vero , che le nostre occupazioni sono state vieppiù per gli oggetti ter- 
reni , ma non si i trascurato da noi apprendere qualche cosa del Ca- 
techismo cristiano. E perchè ne abbiamo qualche conoscenza , per- 
ciò ci esentiamo dall' ascoltare le istruzioni , che si fanno in Chie- 
sa. Sarebbe in verità per noi soverchia viltà confonderci colla bassa 
classe del popolo. Cosi abbiamo pensato finora per sostenere -il no- 
stro decoro , e perciò non ci crediamo in questa parte degni di ri- 
prensione. 

R. Oh! miei cari, quanto potrei dirvi su tal proposito. Credete 
voi viltà dunque riconoscervi cristiano , e pender dalle labbra del 
divino maestro , che c’istruisce per mezzo de' suoi ministri? dun- 
que credete più importante , e più onorifica una scienza terrena » 
che quella , che è a noi discesa dal Cielo per salvarci quell’anima, 
che meritar deve tutta la nostra cura? Quella scienza che ha pre- 
dicato Gesù Cristo, che han promulgato gli Apostoli, e che ha for- 
mato la gloria de’ padri , e dottori della Chiesa ; giudicate voi do- 
versi posporre alle lezioni accademiche della filosofia ? v’ ingan- 
nate a partito. Tutto ciò ch’è materia della scienza umana non ol- 
trepassa i limiti della creatura. Ma la scienza solo della religione 
è quella , che risale al Creatore , ed a Lui ci unisce con eterni le- 
gami di carità. In effetto richiamati i principii della vostra fede , 
e cosi ragionate meco. E di fede , che l’uomo non può salvarsi sen- 
za la grazia. È di fede , che questa grazia non si concede a ca- 
priccio , ma secondo i decreti immutabili della divina misericor- 
dia, e secondo l'ordine stabilito dalla divina Sapienza. È di fede 
in fine , che queste grazie sono tra loro connesse , come una ben 
congegnata catena , e dipendono dal lor primo anello , a cui son tut- 
te le altre subordinate. Or questa prima grazia essendo quella , 
che ci fa conoscere Dio , e la sua santa Legge , e ci dà cognizione 
di Gesù Cristo , de’suoi ineffabili misteri, de’ Sagramenti, e de’no- 
stri doveri ; convien conchiudere , che ascoltando le istruzioni del- 
la cristiana dottrina , noi abbiamo i primi anelli di nostra santifi- 
cazione , senza i quali non potranno unirsi gli altri per connettersi 
quella catena , cho porta l’ultimo anello in seno a Dio. Bramo, che 
vi approfondiate su queste verità di fede , e desidero , che facciate 
attenzione a ciò, che Dio stesso ci fa intendere per mezzo del suo 
reai Profeta , dicendoci , che la dichiarazione delle verità divine il- 
lumina , e dà l’intelletto a’ fanciulli. Con queste parole si vuol si- 
gnificare , che la spiegazione della cristiana dottrina rammenta ai 
già istruiti quelle verità , che la nebbia delle passioni avea offusca- 
to, e spinge i loro cuori alla pratica di essa , ed in pari tempo dà 
conoscenza a poveri ignoranti di ciò , ch’è necessario a saperne 
per aver la salute. Disingannatevi pur finalmente , e siate persila- 
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si , elio senza la divina parola noi saremo un bel nulla , malgrado 
l’ acquisto di tutte le cognizioni del mondo. Ella è questa una ve- 
rità , che risulta dai più irrefragabili principii delia stessa fede. 

Noi per portarci a Dio abbiamo bisogno di una forza superiore, che 
ci solleva , non potendolo da noi stessi. Orala divina parola è chia- 
mata dalla scrittura Onnipotente. Abbiam bisogno di una mistica 
spada , che ferisca il nostro cuore colla contrizione , e ci separi da- 
gli oggetti di questa terra , e la divina parola è chiamata dall'Apo- ^ 
stolo più efficace , e penetrante dì ogni spada a due tagli , che fe- 
risce , e divide. Essendo ciechi , abbiam bisogno di luce , che ci ri- 
schiara , e la stessa divina parola è detta dal Profeta Davidde Lu- 
cerna , che va innanzi ai nostri piedi. Ora in ordine a Dio , chi può 
dirsi abbastanza forte? chi distaccato da’ terreni oggetti , e dolente 
abbastanza de' passati trascorsi? chi può dir aver sufficiente Luce 
per non ismarrire il sentiere ? siate di buona fede , e mi risponde- 
rete, niuno. Dunque uopo ò conchiudere , che tutti di qualunque 
stato , sesso , e condizione siete obbligati ad ascoltare le verità di- 
vino , che vengono a voi comunicate colle istruzioni della dottrina 
cristiana. Da mia parte non mancheranno siffatte istruzioni , e nel 
loro corsomi premurerò darvi una sufficiente idea di Dio uno nel- 
l’Essenza, e Trino nelle Persone, e poi della creazione dell’uni- 
verso : quindi di Gesù Cristo, e de’ misteri che lo riguardano. In 
fine vi esporrò in ordine a noi la divina legge , e quella della Chie- 
sa , ch’ò la nostra vera Madre : indi le virtù necessarie a praticarsi 
non omettendo farvene conoscere le trasgressioni , per evitarle , e 
finalmente v'indicherò i mezzi, ed i canali, d’onde a noi proma- 
nano le grazio , che sono appunto l' orazione , ed i Sagramenti , o 
non trascurerò istradarvi per la perfezione della vita colla norma 
del Vangelo. Quello poi , che da voi tutti domando ò l’ assiduità 
nell' intervenire , la docilità, e l'attenzione nell' ascoltarmi, e sia- 
te sicuri , clic questa sarà per tutti la scuola della vostra santifi- 
cazione. 
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A 

SEZIONE PRIMA 

parte dommatica 

ESISTENZA DI DIO, INO NELL’ESSENZA , E TRINO , 
NELLE PERSONE. 


CAPO PRIMO 

ESISTENZA DI DIO. 


Ì ISTRUTTORE. 


tessendo Iddio il principio, e’1 fondamento di tutta la nostra fe- 
de , era necessario , che le divine scritture colla loro infallibile au- 
torità non ci facessero ignorare l’ esistenza di un Essere, ch'è il 
principio della generalo esistenza. Ecco perchè l’Apostolo S. Paolo 
prima di ogni altra cosa inculcava chiunque accostavasi a Dio a 
credere la di lui esistenza , giacché senza la fede di essa è impos- 
sibile piacergli. Non occorre però , che io mi dilunghi a mostrar- 
vi nelle divine scritture la moltiplicità , e l’estenzione degli ar- 
gomenti , che insieme cospirano a convalidarci in questa creden- 
za soprannaturale , essendo essi sparsi quasi in ogni parola di quel 
libro divino , poiché tutto si annullerebbe , se per un tantino non 


potessimo esser sicuri di questa gran verità. Sicché il cristiano 
appoggiato sulla irremovibile ancora della fede non avrebbe biso- 
gno di altro argomento per assicurarsi della esistenza di un Dio. 
Ma poiché il profeta Davidde sentiva consolato il suo cuore, con- 
siderando , che Iddio avea impresso su l’animo suo il lume sfa- 
villante del suo volto , conviene , che anche il cristiano sia a parte 
degli stessi piaceri , riflettendo , che la fede non solo , ma la natu- 


ra intera mostra da per ogni dove le marche luminose della Divini- 
tà. Non vi dispiaccia dunque , se seguendo i sentimenti del Profe- 
ta, io vi mostri Iddio in tutto il creato. Non è ciò al certo deroga- 
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re alla fede ; quasi che avessimo noi bisogno di ragioni secondarie 
avendo la stessa infallibile ragione , che ci parla nelle divine scrit- 
turo, c ci rende certi di questa verità. Ma l'uomo è il gran sacer- 
dote nel vasto Tempio della creazione, e perciò è obbligato di tutto 
raccogliere , ed ammirare per quindi disporsi a tributare al Crea- 
tore dell’universo con islancio di gratitudine le lodi , e gli omaggi 
suoi non solo , ma di tutti gli altri esseri creati. Non vi sono però 
mancati di coloro, che chiudendo gli occhi a’ lumi della propria 
ragione , hanno esclamato cogli empii , ché non v’è Dio; ma co- 
storo non hanno giammai creduto ciò , che spacciavano , giacché 
il loro accecamento è derivato dal fumo , che ergevasi dal loro 
cuore nel pernicioso fermento delle loro passioni. La giustizia di 
un Dio , punitor de’ malvaggi , e ’l desiderio di godere una sfrena- 
ta liberty, ed in pari tempo un’ impunità de’loro delitti portava essi 
ad eruttare simili proposizioni. Ma non cosi hanno parlato , e par- 
lano ognora nel letto della morte , nel silenzio delie passioni. Al- 
lora la natura grida nel loro cuore , che vi è Dio , e la fede vieppiù 
innalza la sua voce , e li conferma della di lui esistenza. In effetto 
come l’uomo può dimenticare una idea , che esso raccoglie dall’uni- 
verso intiero? Mirate , contemplate , miei fedeli, ciò, che vi si pre- 
senta a’vostri sguardi , ed ammirate da pertutto la moltitudine , 
la varietà , la bellezza , l’attività , l’ordine, l’armonia , ch’è spar- 
sa per tutta la natura. Mirate il Cielo, e vedete se può esservi spet- 
tacolo più bello e più sorprendente ? Quanti varii , ed ammirabili 
oggetti , che incantano nel tempo stesso l’occhio , e ’l cuore per 
l’esatta osservanza delle loro leggi > e per l’ammirabile influenza, 
che hanno sopra la terra! qual maestà non vi presenta il Sole? Ep- 
pure s’egli per una linea sola si distaccasse dal luogo, ove è col- 
locato , non si renderebbe cosi benefico , come lo è al presente. E 
le fasi costanti della Luna , il periodico giro delle stelle , e quanto 
dagli Astronomi si ammira non indicano la perfezione dell’opera, 
diretta da leggi costanti , ed ammirabili? Guardate la terra , e tut- 
to vi sorprenderà; piante fruttifere, variatissime erbe, vaghi, mol- 
tiplici fiori , che con. legge fedele si riproducono nelle proprie sta- 
gioni , ed ogni altra cosa , che forma lo stupore del naturalista , 
non manifestano la regolarità, e la grandezza di questi esseri crea- 
ti , e poi vi dicono comunemente , che la natura , nelle piccolcz- * 
ze, è grande,ancora ? Che dirò del vasto seno del mare? esso ri- 
spetta i confini , che gli furono assegnati , c dà gli alimenti ad in* 
numerabili specie di pesci , che formano il suo muto gregge ; pro- 
duce un numero senza numero di vegetabili, de’quali ognuno ser- 
ba uno speciale destino , intanto dà l'origine a tanti fonti , laghi, 
e fiumi, che si diffondono sulla terra , e. che poi ritornano , donde 
sono usciti per ubbidire a quella legge , ch’è loro prescritta. Os- 
servate in generale il numero, e la varietà degli animali, e degli 
uccelli , vedetene gl’ istinti , le proprietà , le fattezze , i colori di 
ciascuno, e poi ditemi se possa esservi cosa più sorprendente .JJiftt- 
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to dunque ci fa trasecolar nell'universo , vieppiù poi 1* ammirabile 
concatenazione di cause , e di effetti , che ne mantiene l' armonia, 
che propriamente consiste nell'unità formata dalla stupenda con- 
nessione , con cui il tutto , o le parti vicendevolmente si sostengo- 
no. Sene bramate un esempio, prendiamolo da noi stessi. Cos’è mai 
il corpo dell'uomo in confronto della terra? può dirsi un granello di 
sabbia. - • 

E se la terra non è che un atomo in faccia a tutto il sistema pla- 
netario , di cui forma parte , e questo sistema poi quasi scompari- 
sce innanzi al mondo stellato : ditemi in faccia a quest’ultimo cosa 
mai è l’uomo? qui l' immaginazione si perde. Eppure non perdia- 
mo di vista le nostre giornaliere osservazioni ; ed in tal modo, ri- 
leveremo , che la nostra esistenza ha de’ rapporti , che ci concate- 
nano con tutto il creato : la terra , i mari , l’ aria , la luce , il solo 
lutto concorre alla nostra conservazione. Il pane, che ci nutrisco 
è formato da piccioli granelli , che sono fecondati dalla terra ; la 
terra 6i rende poi feconda, mercè le acque, che la irrigano; que- ' 
ste acque cadono dalle sublimi regioni dell’ aria; l’aria sostiene i 
vapori , che le producono ; questi vapori si ergono dalle superficie 
de’mari, de’fiumi, de’fonti ec. Questa evaporazione suppone l’a- 
zione del sole, e del calore ; questa azione non sarebbe regolaris- 
sima , se mancassero ancora le influenze più , o meno efficaci de- 
gli altri corpi celesti in maravigliosa proporzione distanti dalla 
terra : mirate adesso come tutto concorre , ed insieme coopera a 
provvedere la sussistenza di ciascun uomo. Abbiano pure i pianeti 
di ogni sistema celeste i suoi esseri intelligenti , come per analo- 
gia ragionevolmente si congettura , e non sia- l'uomo lo scopo prin- 
cipale di tutta la creazione dell’ universo ; non possiamo pero du- 
bitare , che , benché sia egli un punto appena visibile , pure sem- 
bra esso un centro dell’ universo , ove tutto concorre al suo bene. 
Non ci appartiamo dall’uomo. Esso chiamasi piccol mondo ; e per- 
ciò in esso si ammira in compendio la bellezza, e l’armonia del- 
l’universo. Chi può descrivere la dilicatezza , l’attività , e l'ordine 
d’ogni parte del corpo umano? quanto più esso si studia , altret- 
tanto eccita meraviglia , ed ogni profondo anatomico è obbligato a 
conchiudere essere un’opera la più ammirabile , la più ingegnosa, 
la più singolare, che supera le facoltà dell’intelletto per poterla 
comprendere : che può dirsi poi dell’ anima? il metafisico quanto 
pipili si approfonda nella di lei meditazione, tanto più ne resta sor- 
preso nell’ ammirare quelle facoltà , che sono i principii delle no- 
stre azioni , e resta poi confuso nella sua impotenza in investigare 
là ragione di tante operaziohi , ch’egli ammira in se, riconoscen- 
do I’ essere spirituale , che lo investe di una sublimità molto supe- 
riore alla sua penetrazione. Infatti l’unione , e la reciproca corris- 
pondenza del suo corpo col suo spirito formeranno sempre per lui, 
e per tutti gli altri contemplatori il più profondo arcano. Or posto 
ciò , bisogna cosi ragionare. Non v’è armonico sistema senz’abile 
Part.L 2 
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architetto, nè ben congegnato artificio senz’artefice esperto. In- 
fatti se voi guardate un palagio in tutto le sue parti compito , di- 
rete ben tosto , eh’ esser dovea molto sapiente, chi ne fece. la pian- 
ta, e molto perito l’esecutore. Ora guardando il mondo ^osl ben 
architettato con leggi cosi ammirabili , e costanti , uopo è del pari 
conchiudere , che vi sia stato un autore ammirabile nella sua sa- 
pienza nel formarne l’idea, per la onnipotenza nel produrlo alla 
luce , per la provvidenza in conservarlo , e per tutte le possibili 
perfezioni, avendo dovuto distribuirle nelle sue creature; essendo 
voi persuasi, che nessuno dà quel che non possiede, sicché il mon- 
do ci dice , che vi è Dio. 

I). Le opere della creazione , e l’armonia dell' universo in verità 
debbono convincere ogni spirito , e prostrarlo all' adorazione di un 
Dio creatore. Noi ne siamo illuminati abbastanza. 

R. Queste verità sono si patenti , che la vista dell’universo, sic- 
come è generale per tutti , cosi ha fatto , che tutti avessero la idea 
di Dio , la quale perciò può dirsi insita nella nostra natura. Da che 
il mondo lia esistito, i popoli sono stati privi di tante arti, istitu- 
zioni , strumenti , e comodi della vita , e le società si sono vieppiù 
ampliate, corredate , ed avvantaggiate di molto a seconda delle 
scoverte di tante utili cose, e dell’acquisto delle rholtiplici cogni- 
zioni ; ma non troverete giammai nella storia un popolo il più po- 
vero , ed abbietto , che non siasi elevato alla conoscenza di un Dio. 
I gentili hanno finanche fatto conoscere questa gran verità , e Ci- 
cerone , e Seneca ne parlano diffusamente. Egli è vero , che la bre- 
ve ristretta intelligenza , la seduzione , la corruzione del cuore al- 
le volte ha fatto adorare per Dio le stesse creature , e le opere del- 
la mano dell’uomo ; ma qui deve dirsi , che l’uomo stesso siasi 
ingannato nella ricerca del vero , giacché persuaso egli dell' esi- 
stenza del Creatore siasi restato per via, ed ha adorato invece una 
semplice creatura. Sicché il consenso del genere umauo , che non 
fallisce mai , ci annuncia l’esistenza di un Dio. Dopo tutto ciò io 
non posso credere esservi alcuno , che non sia intimamente pene- 
trato da ragioni si naturali ; ma se mai vi fosse , io direi a costui : 
avete voi veduto mai nel mondo cosa alcuna , che siasi prodotta da 
se? Nò certamente. Ogni cosa, eh’ è effetto dell’ una, diventa poi 
causa dell’. altra e cosi si forma la catena dell’universo. Or ri- 
chiamando voi col pensiero le cose prodotte , e le rispettivo cause 
produttrici , dovete salire finalmente ad una causa , che deve dirsi 
sorgente principale di tutte le produzioni, giacché , essendo il mon- 
do finito, non dobbiamo mai supporre una progressione infinita di 
cause , e di effetti. Or questa prima causa , che non riconosce al- 
tra causa superiore , ma rispetto ad essa tutto deve dirsi suo effet- 
to , è appunto quella che io chiamo Iddio. Dopo tutto ciò posso 
conchiudere che il mondo , il consenso del genere umano , e l no- 
stro stesso basso raziocinio ci manoducono alla conoscenza del- 
l’essere Supremo , da cui ogni altro essere ha esistenza , e vita. 
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D. L' esistenza di Dio è cosi chiaramente dimostrata dalle opere 
della creazione , che dovrebbe essere un fólle , chi ne dubitasse. Mi 
sorge però qui una meraviglia nel considerare perchè Dio abbia avu- 
to bisogno di rivelarci la sua esistenza dopo averla così chiaramente 
spiegata nella creazione dell’universo , e dopo averne impressa l'idea 
nel cuor dell' uomo. 

R. SI , è vero. É un oggetto , che desta della meraviglia. Ma des- 
sa cesserà , tostochè si riflette, che la conoscenza di Dio dalle sue 
opere è il risultato della riflessione , la quale suppone maturità di 
senno , ed esercizio dell’ intelletto. Ora possono tutti gli uomini 
non egualmente esercitati alle metafisiche meditazioni , occupati 
ne'loro interessi , e colla guida delle loro passioni , e tante volte 
sotto la tirannia dell’ altrui autorità , possono , dico , sempre sup- 
porsi capaci d’acquistare un’idea della divinità la più regolare, ed 
esatta , qual si conviene al bisogno di ognuno? perchè dunque è 
necessaria questa idea , e l’uomo poteva facilmente smarrirsi in 
acquistarla con suo enorme danno , e pericolo , perciò si è com- 
piaciuto Dio nella sua misericordia rivelarci l’ esistenza di se stes- 
so , affinchè ogni età , sesso , e condizione non avesse bisogno di 
mettere a lambicco il suo cervello , per acquistarla co’ mezzi della 
natura , ed ha voluto, che la natura istessa vieppiù rondesse l’uo- 
mo corrobborato nella sua fede nel tempo , che la fede dovea cor- 
reggere i difetti, o gli errori, che poteano incontrarsi nella ispezio- 
ne della natura. 

D. Parlandosi di questa fede ho inteso spesso doversi credere Dio, 
alle volte credere a Dio , ed anche credere in Dio. Vi forse differenza 
tra questi termini ? 

R. Tutta la differenza. Credere Dio vuol dire credere, che Dio 
esiste. Credere a Dio significa che prestiamo noi pieno assenso al- 
la sua divina parola in modo che abbiam per indubitato tutto ciò , 
ch’egli ci rivela nelle divine scritture , e colla tradizione , che la 
sua parola non scritta , e teniam per fermo quanto ci rivela per 
mezzo della S. Chiesa. Credere poi in Dio vuol dire propriamente 
credendo amar Dio , cioè credendo , che Dio è sommo bene , ten- 
dere a lui con amore. Quindi si può credere a Dio senza credere 
in Dio. I demonii credono Dio , credono a Dio , e paventano , ma 
non credono in Dio.Coslnoi crediamoa S. Paolo , a S. Pietro, e non 
già in essi. Quello crede veramente in Dio, il quale conviva fede 
si porta ad amarlo , a far la sua volontà, ad osservare i suoi co- 
mandamenti. In questo senso dicea l’apostolo ai Romani che bi- 
sogna credere col cuore per esser salvo , ed agli Ebrei scriveva , 
che la fede è la vita del giusto , e che bisogna aver una fede , che 
operi coll’amore ; che questa fede ad Abramo fu imputata a giu- 
stizia , ed essa ha salvato i padri anche dell’ antico testamento , e 
nel nuovo ha serbati costanti nella persecuzione , tentazioni , pe- 
ricoli , e martini gli Apostoli , i Martiri , i Confessori , le Vergini, 
e questa fede animata dalla carità , è quella appunto, che Dio esi- 
ge da noi. * 
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CAP. II. 


raiTA 1 DI DIO. 

D. Si pub ragionevolmente ammettere la pluralità degli Dei ? 

R. Se la fede non c’insegnasse, che uno e Dio , che si deve ado- 
rare , ed amare, la ragione potrebbe anche illuminarci, e convin- 
cerci dell'istessa verità co’ suoi raziocinii. Basterebbe solo richia- 
marci l’idea di Dio. Egli è vero , che Dio è un essere superiore in 
modo a tutte le creature , che supera infinitamente la loro capa- 
cità , e rende la sua essenza incomprensibile agli stessi illuminati 
Cherubini, e Serafini medesimi, che lo veggono, e contemplano 
da faccia a faccia. Ma non è necessario avere una idea giusta , 
adequata , perfetta della divina essenza per capire , che Dio de- 
v'esscr uno. Basta averne un'idea, che sia degna di Dio. Ragio- 
niamo co’ principii fornitici dalla ragione. Dio non ha principio , 
e non ha fine, senza limiti , e difetti. Egli tutto produce, e non co- 
nosce autore: è sopra ogni cosa , e fuor d’ogni cosa ; perchè im- 
menso ; non si altera , o si cambia , perchè immutabile : sempre 
antico , e sempre nuovo , sempre operante , e sempre tranquillo ; 
tutto muta senza mutarsi , tutto opera senza stancarsi , tutto ali- 
menta senza esaurirsi , tutto dà senza impoverirsi : è Dio il com- 
plesso d’ ogni bene , e superiore infinitamente a tutti i beni : una 
perfezione superiore a tutte le perfezioni ; una sapienza infinita , 
una dolcezza ineffabile, una vita , ch’è fonte d’ogni vita. Dio iu 
breve è quello , che è , vale a dire , che ha Tesser per natura, ne- 
•ccssario , cioè , e non accidentale , ed ha da se tutte le perfezioni." 
Quindi egli è Tessere primo , indipendente , infinito ; quindi non 
conosce limiti , ed è necessariamente la pienezza di tutte lo per- 
fezioni in guisa che nulla può concepirsi di migliore; ed ogni per- 
fezione, che gli può convenire , gli conviene necessariamente. Ma 
com’è possibile ad una misera creatura parlar di Dio s’egli è inef- 
fabile , ed abita entro luce inaccessibile, ove occhio creato non pe- 
netrerà giammai ? queste idee non indegne almeno della divinità 
ci bastano per fare i capire , che Dio dev’ esser uno. Imperochè 
Tessere di Dio è ottimo, ed infinito, ed ammessi più Dei non sa- 
rebbe egli più tale. Dio è un essere supremo , e questa proprietà 
esclude onninamente ogni altra divinità, perchè se vi fosse, ei la- 
scerebbe di esser supremo. Di più se vi fossero più Dei , tutti ne- 
cessariamente dovrebbero essere eguali , perchè se si ammette un 
qualche grado di differenza fra essi, l’inferiore non sarà mai Dio. 
Ma supposta una tale eguaglianza, ne seguirebbe che nessuno di 
essi sarebbe l’ottimo, l'infinito, il supremo ; e perciò nessuno sareb- 
be Dio. Aggiungete , che Dio è infinitamente perfetto ; e perciò de- 
v’essere un solo , perchè supposta la pluralità , ad ognuno dovreb- 
bero mancare le perfezioni dell’altro , e quindi cesserebbero di es- 
sere infinitamente perfetti; e perciò non sarebbero Dio. Di vantag- 
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gio Dio è il centro della nostra felicità , e l'ultimo fino , a cui aspi- 
riamo : ora se vi fossero più Dei , nessuno sarebbe tale , perchè 
6e possediamo uno , ci resta il desiderio di posseder l'altro , e nes- 
suno potrebbe dirsi l’ultimo nostro fine ,.vale a dire potrebbe dirsi 
Dio. Infine diamo un’occhiata all’universo, e noi scorgiamo un’ope- 
ra in tutte le sue parti sapientemente ordinata , e diretta ad un fi- 
ne. Tutto questo non potrebbe avverarsi , se ammettiamo più Dei, 
giacché essendo di essi differenti le volontà , differenti dovrebbero 
essere i fini, l'ordine , ed i mezzi, e quindi ne risulterebbe lo scon- 
certo universale. Se ogni opera per dirsi perfetta ha bisogno , che 
l’architetto, e l’artefice sia uno, perchè uno non dev’essere il 
creatore dell’universo? conchiudo dopo tutto ciò , dicendo., che 
Dio è uno nell’essenza. 

D. Se queste ragioni sono più luminose della stessa luce , perchè 
gli uomini arrivarono ammettere, ed adorare più Dei ? 

R. Il politeismo ebbe le sue sorgenti , che bisogna conoscere , e 
furono molte. Sul le prime la meraviglia , che risulta dall’ignoran- 
za. L’uomo portato a conoscere, ed amare il suo Creatore contem- 
plando la natura , osservò molti effetti , ch’ei non sapeva spiega- 
re, e nel suo profondo stupore considerando, che le cose osser- 
vate non potevano essere le opere di una mano ordinaria, credè, 
che ivi ci fosse nascosto qualche Nume. E poiché ovunque egli rag- 
gravasi , stupendi oggetti presentavansi innanzi a lui: quindi ge- 
neralizzò le divinità. Questa medesima causa produsse ancora i 
Semi-Dei. Gli Egiziani per ritrovare un asilo nelle loro politiche 
convulsioni, si ritirarono nelle foreste della Grecia, e formarono 
tanti corpi separati , e divisi da quelle catene di monti. La loro po- 
sizione era strana ,, ed incommoda a cagion de’ fiumi , de’ monti , 
de’ boschi , e de' feroci animali. Doveano sostenere perciò de’penosi 
travagli , e far doveano continue resistenze per liberarsi da’peri- 
coli. Tra essi vi furono degli uomini più coraggiosi , che giunsero 
a debellar le fiere, ad aprire de’ varchi , ad allontanare pericoli, 
che minacciavano i loro compagni. Costoro dovettero meritare al- 
lora la pubblica riconoscenza. Quando poi. queste disperse colonie 
ebbero tra di esse un contatto , cominciarono a rammentare per un 
principio di gratitudine la sapienza , e ’l valore de’ toro capi , e poi- 
ché nella bocca del debole gli atti generosi sono raccontati ordina- 
riamente colle più enfatiche espressioni; questi Eroi passarono al- 
la posterità delineati col pennello della più viva immaginazione. 
In questo stato di cose , che dovea dirsi? che forse erano essi Nu- 
mi? Ma si conosceva in parte la loro origine. Si disse dunque, che 
uno de’ genitori esser dovea qualche Dio, giacché gli Eroi ebbero 
da una parte i difetti della umanità , e dall’altra eran forniti di ce- 
lesti virtù. Quindi si dissero Semi-Dei. Tali furono un’Èrcole, un 
Teseo, un Achille, ed altri innumerabili. 

L'altra origine del Politeismo furono le disordinate passioni. Gli 
uomini voleano vivere nel libertinaggio ; ma poiché la giustizia , 
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l’ordine , e le virtù sono all'uomo connaturali . poiché egli è l'ope- 
ra di un sapientissimo Dio , eh' è la bontà per essenza , quindi la 
loro coscienza esserne doveva martoriata. Per liberarsi perciò da 
crudeli suoi pungoH , e non più incontrare oggetti di rossore , fin- 
sero un Giove adultero, un Mercurio ladro , un Marte vendicati- 
vo , un Bacco intemperante , una Venero impudica , ed altri mo- 
stri d’iniquità ; ed altri giunsero ad adorare il Sole per non esser 
veduti da lui nella notte , e per esser liberi nel giorno , altri ado- 
rarono la Luna. Cosi fecero una religione , ch'era un ammasso di 
scelleratezze con divinizzarsi le stesse iniquità. Questa religione 
poi fomentata sempre dal demonio , nemico implacabile dell’ uo- 
mo, e sostenuta dall’interesse , e dalla politica de’ capi , e del go- 
verno si sostenne per tanti secoli. 

L’ altra sorgente fu la superbia umana. I Re , ed i grandi della 
terra dopo aver ricevuti gli omaggi da’loro sudditi , sdegnarono 
esser confusi con essi colla morte. Quindi vollero sostenere la lo- 
ro sublimità , e grandezza , anche fra gli estinti , e si videro allora 
con sontuoso apparato solennizzatele apoteosi , che leggiamo nel- 
le storie. Ecco le principali origini del gentilesimo. Da ciò si com- 
prende la ragione , per cui egli è detestato nello divine scritture in 
mille luoghi. 

D. Dalle delirine finora esposte, che deve il cristiano ricavare per 
sua istruzione ? 

R. Giacché siete ormai persuasi , che Dio è uno nell’essenza , 
è facile a dedurre ch’egli dev’essere adorato solo , e tutto ciò , che 
si oppone al culto ; che gli si deve è criminoso. Le divine scritture 
ci fanno perciò manifesto , che il Dio , che adoriamo è un Dio ge- 
loso , che non cede ad altri l’onor sub. Si adorino pure i Santi, gli 
Angioli , e la loro Regina Maria SS. ; ma le adorazioni , che loro 
prestiamo differiscono da quelle , che tributiamo a Dio. Noi ado- 
riamo Dio, come centro d’ogni fine , assoluto padrone , e creator 
dell’ universo ; ma i Santi non sono , che intercessori nostri , ed 
amici di Dio. Perciò la Chiesa rivolgendosi a Dio dice abbi di noi 
pietà , ed ai Santi poi soggiunge pregate per noi. 

Se Dio è uno nell’essenza , ne siegue , ch’egli dev’essere l’ogget- 
to unico de’ nostri amori. Quindi tutte le passioni , che ci attacca- 
no alle creature della terra , e fanno propendere verso di esse il 
nostro cuore , sono sempre criminose , perchè tolgono quel dritto, 
che Dio ha di possedere intieramente il cuore umano. Non siegue 
intanto da ciò , che ci son proibite certe cure , ed interessi , che 
prender dobbiamo per alcuni oggetti terreni in adempimento de’no- 
stri doveri , come un padre di famiglia per ciò, che lo riguarda : 
ma ci vien proibito amare si fatti oggetti con un amore , che sia 
superiore , o pari a quello , che si deve a Dio , e ci viene imposto 
a tutto perdere volentieri, qualora oggetto qualunque dovesse se- 
pararci dalla carità, che a Dio' ci congiunge. 
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D. Ci avete spiegato l'unità di Dio colla ragione , possiamo an- 
che co*l capirne la Trinità ì 

R. Oh qual argomento egli è questo , ove la ragione si perde! 
qui Dio stesso ha voluto, che cattivassimo il nostro intelletto in os- 
sequio della fede. Il mistero è troppo alto , e’1 più sapiente non ne 
conosce più , che l'ignorante. S. Agostino allorché scrivea il trat- 
tato della Trinità, con pia intenzione volea penetrarne qualohe co- 
sa di più per insegnarla al popolo ; ma il Signore gli fe’ capire la 
stranezza del suo pensiero per mezzo di un Angelo. Questi in for- 
ma di un fanciullo avea fatto nel lido u.na piccola fossa , ove con 
una conca versava dell' acqua, che attigneva dal mare. Il Santo 
chiese al fanciullo l’oggetto , ch’egli aveva in ciò fare , e quello gli 
rispose, che intendeva vuotar l’oceano , e trasfonderlo in quella 
fossa. Ma essa , ripigliò il Santo , non sarà mai capace di conte- 
nerlo. Con ardimento allora riprese il mentito fanciullo: molto me- 
no sarà capace il tuo intelletto di penetrare il mistero della Trinità 
più di quello, che ti è stato da Dio manifestato , perchè più di tanto 
non era la mente tua capace di contenere. Dopo ciò io sarò conten- 
to ripetervi solo quel , che la fede c’ insegna , e voi dovete esserne 
sodisfatti. Ecco in breve il mistero. La fede c’insegna , che Dio è 
uno nell’essenza , e trino nelle persone , che si chiamano Padre , 
Figliuolo , e Spirito Santo : che la divina essenza non si deve sepa- 
rare , e le persone non si debbono confonderò. Il Padre è distinto 
dal Figlio , siccome il Padre , e’1 Figlio son distinti dallo Spirito 
Santo ; che Dio è il Padre , Dio è .il Figlio , e Dio lo. Spirito Santo. 
Ma non siegue da ciò-, che siano tre dei ; ma un Dio solo , perchè 
sebbene nelle relazioni , e proprietà personali siano distinti , non 
lo sono però nella natura, e nelle proprietà essenziali. Una è la di- 
vinità del Padre , del Figlio , e dello Spirito Santo ; uguale la glo- 
ria , coeterna la maestà. Leggete il Simbolo detto di S. Attanasio, 
è voi avrete l'idea della Trinità SS. 

D. Dunque non vi è modo alcuno di poterne capir qualche cosa 
di più ? 

R. Giacché siete cotanto curiosi , e scorgo In voi una cristiana 
pietà , che vi dà impulso a domandare , volentieri voglio sodisfar- 
vi, manifestandovi le dottrine della stessa fede. Abbiamo detto , 
che Dio è perfettissimo ; e perciò siccome dev’ esser unico nella 
sua essènza ; cosi deve conoscere , ed amare se stesso. Ora que- 
sto essere perfettissimo , che conosco se stesso si chiama , ed è il 
Padre , che non procede da alcuno, cd è il principio delle altre per- 
sone. Per questa cognizione , con cui Dio conosce se stesso , ed 
esprime in se sostanzialmente se stesso , egli genera il figliuolo. 
Che perciò si dice , e.d è immagine del Padre , in tutto eguale all’a- 
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óre , 'consustanziale al Padre , c si chiama , ed è il Figliuolo. Il 
Padre poi ama questo suo Figliuolo divino , e’1 divin Figliuolo ama 
il divino sup Padre , ed amandosi entrambi con reciproco amore, 
spirano la terza persona , eh’ è lo Spirito Santo. Sicché il Padre 
non procede da alcuno , il Figliuolo procede dal Padre per via d’in- 
telletto , e questo si chiama eterna generazione; lo Spirito Santo 
è spirato dal Padre , e dal Figlio per via di volontà , e questa si 
chiama processione. Intanto il Padre comunica al Figlio la sua 
stessa natura senza divisione , nel generarlo , contemplando se 
stesso : e’1 Padre , e’1 figliuolo comunicano allo Spirito Santo la 
natura medesima spirandolo con iscambicvolmente amarsi; e quin- 
di è che son tre Persone , ed un solo Dio. In questa Trinità augu- 
stissima tranne la priorità di origine , non vi ha nè prima , nè do- 
po , e non si può dire una persona più antica , o maggiore dell’al- 
tra ; ma tutte e tre sono eterne , ed eguali , giacché la cognizio- 
ne , per cui procede il Figliuolo , e l’amore , per cui procede lo 
Spirito Santo , sono cosi necessarii in Dio , clic se non vi fossero, 
Dio cesserebbe d’ esser Dio. Se dunque Dio è eterno , eterna de- 
v’essere in lui la cognizione , e l’amore, ed in conseguenza eter- 
no il Figliuolo , eterno lo Spirito Santo , ed una è la loro essenza. 
Intanto poi si distinguono , perchè hanno distinte proprietà per- 
sonali fra di loro. Il Padre , perchè non è fatto , nò creato , nè ge- 
nerato da alcuno , si distingue dal Figlio ; il Figlio , perchè , seb- 
bene non fatto , nè creato , ma generato dal Padre , si distingue 
dal Padre istesso, 11 Padre , e ’l Figliuolo si distinguono dallo Spi- 
rito Santo, perchè lo Spirito Santo procede dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo non per via di generazione, come procede il Figliuolo , ma 
per via di processione dall’amore e del Padre, e del Figlio. Ecco 
ciò, che la fede c’impone a credere su di questo mistero. Soglio- 
no da’ Padri della Chiesa addursi degli esempii presi dalla natura 
per darcene qualche idea. Ma in questo abisso impenetrabile gli 
esempii potrebbero inabissarci , e confonderci vieppiù , giacché 
nulla abbiamo noi sulla terra , che possa farci uscire dalle tene- 
bre , in cui siamo. Seguiamo il lume della fede , e sapremo quan- 
to ci basterà. Lume è per noi S. Giovanni , che ci dioe ; tre sono, 
che fanno testimonianza in Ciclo , il Padre , il Figliuolo , e lo Spi- 
rito Santo , che sono uno nell’ essenza ; lume S. Matteo , che nel 
Battesimo di Gesù Cristo dice , che si udì la voce del Padre , che 
riconobbe in Gesù Cristo il suo figlio diletto , e che lo Spirito San- 
to comparve in forma di colomba ; Luce più splendida è la testi- 
monianza di Gesù Cristo medesimo , che ordinò agli Apostoli la 
predicazione ^ed il battesimo delle nazioni in nome del Padre , 
del Figliuolo , e delio Spirito Santo. Con questa face in mano com- 
posero il simbolo gli Apostoli , che fonda , e stabilisce la fede del- 
la Trinità, ed alla loro predicazione si converti il mondo, prostran- 
dosi innanzi al Padre , al Figlio, ed allo Spirito Santo. Che dirò 
poi della Chiesa ? Essa si fa un dovore conservare il deposito di 
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questa fede ; annunciare la Trinità SS. , ed esporla all’adorazio- 
ne di tutti. Se amministra il battesimo fa dire al Ministro : io ti 
battezzo in nome del Padre , e del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to. Se conferma i battezzati lo fa nel nome stesso. In virtù della 
Triade si assolvono i peccati , e la Trinità si esprime ne’ restanti 
sagramenti. Che più? in tutti i riti , e cerimonie vuole , che si fac- 
cia menzione del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo ; nel 
segnarci colla croce ordina , che si esprimano le sue divine Perso- 
ne , e comanda, che ogni divina lode sia conchiusa colla gloria do- 
vuta alle stesse , ed ogni preghiera abbia il suo fondamento sulla 
speranza d’aver le grazie dalle stesse tre persone divine. Dopo 
tutto ciò non deveci restar altro a desiderare. 

D. Ma almeno te ne potrebbe ricavar qualche istruzione per la 
nostra vita. 

R. Questa si , ed è importante. Sulle prime. Il Cristiano dove 
umiliarsi a vista di un tanto mistero , e conoscersi troppo basso 
per innalzarsi ad una conoscenza tanto sublime. £ se talvolta lo 
tentasse la superbia dovrebbe rispondere a se stesso; o uomo, pol- 
vere , e cenere, chi sei tu, che vorresti ergerti sino al trono di Dio? 

Se nelle opere della creazione tu sei circondato da misteri , e li ri- 
trovi in te stesso , perchè ti maravigli, se li ritrovi in Dio , innan- 
zi a cui sei tu un puro nulla? 

2° Dobbiamo mostrarci grati , e riconoscenti alla divina bontà , 
che ci ha manifestato un mistero nascosto alle nazioni, e con mol- 
ta riserbatezza proposto al prescelto popolo Ebreo. 

3° Questo mistero ci obbliga a riordinar la nostra vita. Ognu- 
no sa , che l’anima nostra è fatta ad immagine di Dio. I SS. Pa- . 
dri spiegono questa somiglianza , ed immagine con dire , che se 
Dio è uno nell’ essenza -, e trino nelle persone , l’ anima del pari 
nella natura è una , e trina nella potenza avendo l’intelletto , la 
memoria , la volontà , che distinguonsi nelle facoltà , ma non già 
dalla natura. Per render poi questa simiglianza compita bisogna 
che «i disponiamo ad imitare Dio stesso. Nè può esserci ciò diffi- 
cile avendo Dio inculcato la di lui imitazione con quelle parole : 
Sancti estate , quia ego sanctus sum, e dicendoci per mezzo di S. 
Paolo : imitatores Dei estote , sicut ftlii carissimi. Egli è vero che 
senza l’ajuto della grazia nulla possiamo. Ma che dovea far dip— 
più il nostro buon Dio per compartircela ? L’eterno Padre ha qui 
inviato il suo Figliuolo per insegnarci le sue celesti dottrine ; il 
Figliuolo umanato ha compito la sua missione , e col suo sangue 
prezioso ha cancellato il chirografo della divina giustizia contro i 
peccatori , e colla sua morte ha uccisa la nostra morte. Lo Spiri- 
to Santo è disceso per accendere il fuoco di carità , ch’era del tut- 
to estinto ne’ cuori. Che potevasi dippiù? Resta a noi soltanto una 
assidua cooperazione a tanta influenza di grazie. In questa deb- 
bonsi occupare le potenze dell’anima, e per mezzo delle virtù ri- 
formare la divina immagine ormai diflbrmata dal peccato, c così 
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renderla luminosa, e leggiadra agli occhi del suo Creatore. Se l’in- 
telletto adunque si delizia nell'acquisto delle cognizioni si avvalga 
pure de’ lumi , che l’eterno Padre ci ha compartiti per mezzo del 
divino suo Figlio; con ardore s’impossessi della divina legge, no 
ponga in pratica i precetti , e la fede dirigga le sue operazioni» So 
la memoria si pasce delle idee passate , e le fa con piacere presen- 
ti, sia essa la sorgente delle nostre speranze richiamando i motivi 
di coraggio , di ravvedimento , e di salute , ravvivata dalla fiducia, 
che ci porge la passione , e la morte dell’Uomo Dio. Se la volontà 
è animata dall’amore, s’immerga ancor essa in quelle fiamme di 
carità, che lo Spirito Santo è venuto ad accendere. Sicché la fede 
riempia l’intelletto di massime celesti, e non più mondane; la spe- 
ranza attivi la memoria a confidare in Dio solo, e non più nelle 
ricchezze , nel potere, e nell’ajuto degli uomini ; la carila infiam- 
mi la volontà , ed estingua nel cuore ogni altro amore , ed incli- 
nazioni terrene , ove non è Dio V ultimo fine. Con questi mezzi ri- 
tornerà l’ anima ad essere l’ immagine del suo Creatore, e noi imi- 
teremo cosi la Trinità SS. 

CAP. IV.. 

CREAZIONE DEL MONDO. 

, . I ISTRVTTOHS. 

Colla scorta della fede abbiamo considerato finora le interne ope- 
razioni divine , che non hanno rapporto veruno con oggetti ester- 
ni , ed abbiamo avuto motivo d’umiliarci nella profondità d’imper- 
scrutabili misteri, in ossequio de’ quali dev’essere ognora impri- 
gionato il nostro intelletto. Ma è ormai tempo distendere i nostri 
sguardi sul maraviglioso teatro della creazione , ed ammirare le 
sorprendenti scene , che ci si presentano innanzi. Qui brilla una 
luce più pura , e l’idiota non meno , che il sapiente nella calma 
delle passioni è obbligato a riconoscere la potente mano, e d’in- 
finita sapienza di chi il tutto ha disposto, ed operato. La vista del- 
l'universo non darebbe mai fine ai ragionamenti se si volesse for- 
mare un dettaglio di tutto ciò, che presentasi a’ nostri sguardi , e 
farne in pari tempo ammirare vieppiù l’ ordine , l’ eleganza , e la 
maravigliosa struttura. Ma poiché nel dimostrarvi l'esistenza di 
Dio vi ho toccato i principali argomenti tratti dalle opere della crea- 
zione, perciò non stimo conveniente alla brevità propostami ripe- 
tere la materia istessa , che oggetto ivi è stata di estatica ammi- 
razione. Mi basta qui solo farvi conoscere in dettaglio le opere, che 
uscirono dalla mano onnipotente di Dio seguendo le tracce" delle di- 
vine Scritture ove tutto è registrato a nostra istruzione. 

D. Si lutto ascolteremo con piacere; ma di grazia fateci pria ca- 
piix l’oggetto principale, per cui Dio volle creare il mondo. 

R. Un essere intelligente si propone sempre un fine nelle sue ope- 
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razioni , e Dio ch’è la somma intelligenza dove proporselo degno' 
di sè. Ma che v’ha degno di Dio fuori di lui? nulla. Dunque dovè 
proporsi se stesso, poiché in esso può solo ritrovare uno scopo a 
lui conveniente. Gl assicura ciò lo Spirito Santo ne'proverbii 10: 4, 
allorché dice : omnia propter seipsum operatus est Deus , che tutto 
ha Dio operato per la sua gloria , vale a dire per far conoscere , 
amare, adorare, servire, glorificare lasua essenza infinita, la sua 
Sapienza , la sua bontà , e gli altri suoi divini attributi ; e ciò non 
per suo interesse , essendo egli per sua natura-beatissimo, ma per 
vantaggio dello sue creature, affinché conoscendolo , amandolo, e 
servendolo partecipassero delle suo grazie , della sua gloria , del- 
la sua beatitudine. ' 

D. Dunque prima nulla ci era f e che faceva allora Dio ? 

R. Allorché dite creazione dovete intendere il passaggio di una 
cosa dal non essere all’essere. ■Questa idea uon-può da noi conce- 
pirsi , perchè siam avvezzi a veder comporre , c giammai creare. 
L’uomo può solo apparecchiare, e disporre i materiali per farne 
risultar qualche cosa con ordine novello , che impartisce alle sue 

Ì iroduzioni : cosi agisce l’artista , e così lo scrittore. Ma Dio con 
a sua onnipotenza chiama dalla non esistenza gli esseri ad esiste- 
re , e quindi non ha bisogno di combinare al par dell’uomo gli es- 
seri già esistenti. Questa idea ci fa concepire la nozione della on- 
nipotenza del Creatore , e ci fa comprendere , che l’opera della 
creazione non può essere , che del solo Dio. Ciò posto , è facile a 
concepirsi , che pria della creazione nulla vi era, perchè la voce 
onnipotente di Dio tutto chiamò dal niente, ed esistè allora quel- 
lo , che non esisteva in verun modo. Ma dov’era Dio ? Voi dite. 
Era in se stesso. Troppo pago della sua gloria , egli non ha biso- 
gno delle sue creature , come queste lo hanno essenzialmente di 
lui. Che faceva dunque? soggiungete. Miei fedeli , lungi da voi una 
curiosità, che non vi giova, e che non sodisfarete giammai, per- 
ché la nostra intelligenza è troppo circoscritta. Basta dire, ch’egli 
comprendeva , contemplava , ed amava se stesso , ed in ciò era in- 
finitamente felice , e glorioso. 8. Agostino indignato contro chi 
chiedevagli lo stesso, rispose : apparecchiava allora un inferno per 
punire i curiosi insensati. 

D. Noi leggiamo nel simbolo , che Dio Padre Onnipotente ha crea- 
lo il cielo , e la terra. Dunque non vi hanno avuto parte le altre di- 
vine persone ? 

R. Siate ognora persuaso , che nelle opere esterne vi è sempre 
la concorrenza di tutte e tre le divine persone. Intanto la creazio- 
ne 6i attribuisce al Padre , perchè essendo egli senza principio , e 
principio delle altre persono a lui si attribuisce l'onnipotenza. Or 
essendo la creazione il risultato di questo divino attributo, perciò 
essa s’attribuisce al Padre. Ma non per questo si esclude il Figlio, 
e lo Spirito Santo. 11 disegno fu tutto proptio della Sapienza, che 
si dà al Figlio, e l'oggetto derivò dalla bontà , e dal divino amo- 
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re , die ti attribuisce allo Spirito Santo, che dicesi lo scambievo- 
le amore del Padre , e del Figlio. 

D. Che Dio ha creato il mondo non vi ì dubbio. Bisognerebbe es- 
ser privo del senso comune per non capirlo. Ma Dio è eterno , dun- 
que tlerno dovrebb’ esser il mondo. Si dice, che sia stato fatto nel tem- 
po. D’ onde poteva ciò provenire? o Iddio lo voleva, e l’ha voluto ab 
eterno ; se lo poteva , anche lo poteva dall' eternità ; ma se ciò non 
è stato, dobbiamo conchiudere, eh’ egli non voleva, o non poteva da 
principio ; ed in conseguenza deve parlarsi cogl anche in appresso. 

R. 0 tempi, o costumi! anche in voi altri si è diffusa quell’au- 
ra pestilenziale , che ha infettato tanti spiriti? Non voglio già ero- 
dere, che abbia penetrato i vostri cuori; ma mi addoloro , che ab- 
bia almeno fatto una qualche impressione alle vostre orecchie, non 
senza forse qualche lieve interno turbamento. Io amo la vostra 
tranquillità , e mi premuro , che siate cristiani per ragione , e per 
sentimento. Quindi vengo a sgombrarvi il proposto dubbio. 

Dovete distinguere in Dio due cose , il decreto , ossia la volontà 
d'agire, e l’esecuzione dell’opera. La prima è lo stesso Dio , e 
perciò eterna al par di Dio ; in guisa , che dobbiamo dire , che il 
disegno , e la volontà di creare è stata ab eterno nella divina men- 
to , ma l’effettiva creazione è un opera estrinseca da Dio , e quin- 
di non potendo esser Dio , non può essere eterna al par di Lui. Se 
la vostra ragione sussistesse , io volgerei cosi il mio argomento. 
Voi siete stato creato nel tempo , e lo sapete. Or ditemi , come ha 
potuto esser ciò? o Dio voleva, e poteva crearvi, e doveva farlo 
ab eterno, se non l’ha fatto è segno , che non voleva, o non po- 
teva. Or poiché ciocché non si vuole, o non si può in un tempo , 
non si vorrà , o non si potrà in un altro; quindi la creazione di tutti 
voi o doveva esser eterna , o non poteva essere affatto. Voi ora ri- 
dete a questo paradosso. Tarò appunto il sofisma degli Atei. Do- 
vete dunque ragionare cosi: il decreto, o la volontà della nostra 
esistenza era eterna in Dio , e nel decreto stesso era stabilito, che 
noi dovevamo essere nel tempo , in cui cominciammo ad esistere. 
Tralascio qui ogni altro argomento dejla sana metafisica , e cal- 
damente poi vi esorto solo a chiudere le vostro orecchie a certi 
venefici incantatori , che a guisa d’api degeneri con lusinghiere 
ronzio vanito spargendo sotto melate parole il più possente vele- 
no , ed arrestano cosi i semplici , ed incauti cuori. Voi conoscere- 
te costoro dagli aliti pestilenziali , che diffondono, e da quei pun- 
goli acuti, che vibrano per uccidervi. Essi tante volte usurpano 
il nome di natura . dicendo ; che la natura ha prodotto gli esseri, 
c la natura li conserva, e ciò per nascondere sotto un vocabolo 
specioso la di loro malizia. Per confondere , e disingannare costo- 
ro diteli pure: che intendete voi per natura? S’ella è una sapien- 
za , che disegna , è una potenza , che effettuisce , ed un amor dif- 
fusivo, che forma il bene , e la felicità delle sue opere , e noi vi ri- 
sponderemo, che questa natura è Dio con variato nome. Che se 
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poi intendete per natura l’aggregato degli esseri , e’1 loro modo 
d’esistere , allora dobbiamo sempre interrogarvi ; qual’è stato mai 
il primo essere principio, e causa di tutti gli altri? allora saran- 
no essi obbligati di riconoscere Dio onnipotente creatore. 

D. Da quanto tempo ha Dio creato il mondo ? 

R. Sono già circa seimila anni. Moisò poi , autore ispirato, nel- 
la Genesi narra tutta la storia della creazione. Eccola in succinto. 
Nel primo giorno creò Iddio il cielo , e la terra : ma la terra era 
nuda, ed informe, e le tenebre coprivano la faccia dell'abisso. 
Creò nel giorno stesso la luce , con cui illuminò la prima tenebro- 
sa massa , e divise la luce dalle tenebre , e così distinse il giorno 
dalla notte. 

Nel secondo giorno operò sulla parte superiore dell’universo , e 
formò il firmamento , a cui diede il nome di Cielo , e le acque, che 
erano sotto il firmamento divise da quelle, eh* erano al di sopra. 

Nel terzo giorno cominciò ad operare intorno alla parte inferio- 
re, e separò dalla terra le acque , che la coprivano, ed in tal mo- 
do si formarono il maro , i fiumi , i laghi; la terra comparve allo- 
ra fuori delle acque ; si alzarono i monti ; si abbassarono le valli ; 
si distesero le campagne. Allora germogliò dalla terra l’ immenso 
numero di vegetabiji , e si vide essa coverta di alberi , di erbe, di 
fiori , di frutti , nel sapore , nel colore, nell’odore , nelle proprie- 
tà , e nella struttura adatto differenti. 

Nel quarto giorno tornò ad operare ih alto , e fece in un punto 
il Sole , la Luna , le Stelle , i Pianeti , e li collocò nel Cielò. Die- 
de poi a questi gran corpi particolari movimenti , e prescrisse loro 
regole costantissime da serbarsi sempre inviolabili, ed interrotte : 
onde si distinsero con accuratezza le stagioni , gli anni , i mesi , 
éd i giorni. Arricchì questi corpi celesti di viva, p perenne luce, 
per risplender di continuo nel firmamento del Cielo , e per illumi- 
nare la terra. Destinò poi un Luminare maggiore , ch’è il Sole per 
sopraintendere al giorno , ed un luminare minore , eh’ è la Luna 
per sopraiptenderc alla notte , e così fece dividere la luce dàlie te- 
nebre. 

Nel quinto giorno dopo avere abbellito il Cielo , e resa la terra 
feconda coll’impero della sua onnipotente parola, o più precisameu- 
te , con un atto della sua volontà comandò alle acque , che produ- 
cessero i pesci , e gli uccelli con ordine di crescere , e moltiplica- 
re. Allora riempissi il mare d’una innumerabile moltitudine di pe- 
sci di diversa specie , e l’aria si popolò d’un numero quasi infini- 
to di uccelli tutti singolari per la varietà , e bellezza. 

Nel sesto giorno si vide uno spettacolo egualmente sorprenden- 
te. Ordinò Dio alla terra , che producesse i viventi , i giumenti, i 
rettili , le bestie secondo la loro specie. Allora comparvero sul- 
l’istante le classi differenti degli animali distinti nella figura, varj 
nella grandezza, e maravigliosi nell’istinto, e comandò a tutti che si 
moltiplicassero. Ma fi capo d’opera, che in questo giorno Dio riser- 
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bossi a fare come compimento di tutte le sue opere , fu appunto 
l’uomo, che qual augusto signore doveva dominare a' pesci del ma- 
re , agli uccelli dell'aria , ed agli animali della terra. Ciò anche fu 
l' effetto di un sapiente disegno ; l’uomo esser dovea l’opera ultima 
della creazione, perchè in se conteneva tutte le proprietà degli es- 
seri creati, per cui fu detto Microcosmo, o piccol mondo; e per- 
chè essendo egli il re della creazione conveniva, che gli si formas- 
se pria un vasto, e superbo palagio. 

Nel settimo giorno avendo Dio compito l’opera sua, riposò , e 
tutto benedisse , e santificò nella sua compiacenza , e misericordia 
verso tutto il creato. Ecco in compendiosa e semplice narrazione 

10 opere de’ sei giorni , da cui possiamo nella maniera a noi possibi- 
le conoscere la grandezza della sapienza , ed onnipotenza di Dio , 
considerando, che l'universo intiero sorti dal nulla così ben con- 
gegnato , e disposto con un solo semplicissimo atto della divina vo- 
lontà. 

D. Ci sorprende però , come Dio , che poterci tutto creare in uno 
istante abbia impiegato sei giorni ; par che la Scrittura labbia qui 
voluto notare di debolezza. 

R. Non vi ha debolezza in Dio. Egli è Onnipotente, la Divina 
sua volontà è efficacissima in eseguire in un atto solo tutt’i dise- 
gni della Divina Sapienza. L’opera de' sei giorni essendo diretta a 
nostra istruzione , e vantaggio, ci fu da Dio presentata in detta- 
glio , poiché il nostro intelletto troppo limitato , e ristretto non po- 
teva abbracciarla a colpo d’ occhio. Noi siamo soliti acquistar le 
idee gradatamente, e portando l'attenzione ora all’uno, ora all’ al- 
tro oggetto, veniamo poi a formarci in complesso le idee delle cose, 
ed iu pari tempo conoscere la grandezzadi sua onnipotenza. 

Per questa ragione comincia , dice S. Giovanni Crisostomo , la 
creazione dal Cielo per farci rilevare , che se gli uomini han biso- 
gno di gittar le fondamenta do’ loro edificii , Dio però comincia dal 
tetto , poiché tutto è sottoposto alla sua volontà. Quindi poi volle 
offrirci in ogni giorno bastanti materie da medi tare; , per-jiempir- 
ci cosi d'ammirazione , di riconoscenza , e di amore verso la sua 
infinita bontà. Considerando infatti, che peT nostro solo vantaggio 
Egli fa uscir dal nulla questo si grande, e maraviglioso teatro con 
tal simmetria, e regolamento, cl»e sorprendere riflettendo, che tut- 
to tende al nostro bene, anche quegli esseri stessi che in apparen- 
za sembrano fatti per distruggerci , quali slanci di gratitudini amo- 
rose non debbono eccitarsi nel nostro cuore? Se la terra germoglia 
tanti fiori, se produce tanti frutti, tant’erbe , se seminata molti- 
plica le biade, tutto è fatto per noi. Per noi l’aria è ripiena di uc- 
celli , il mare abbonda di pesci : e per noi vivono tante specie di 
animali per servirci di cibo, di sollievo , di conforto, di ajuto. Se 

11 Sole , la Luna , i Pianeti , le Stelle risplendono di giorno , e di 
notte , la loro luce scintilla a nostro beneficio , ed il loro influsso 
è ordinato a nostro vantaggio. Che più? gli angeli stessi, che sono 
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puro intelligenze , che assistono al divin Trono , son da Dio desti- 
nati a custodirci, proteggerci, difenderci, durante la vita. Or do- 
po ciò chi potrà mai desistere dal lodare , benedire , glorificare , e 
ringraziare il Creatore , e corrispondere alle mire della sua bontà? 
quest’era l'occupazione del Profeta Reale , allorché invitava tutte 
le creature a dar gloria al loro eterno Fattore , e tributargli omag- 
gi di viva riconoscenza , ed i tre fanciulli nella fornace di Babilo- 
nia offrendo a Dio le lodi , e le benedizioni di tutti gli esseri crea- 
ti, univano ancor con esse i tributi di lor riconoscenza, ed amore. 
L’uniyerso adunque è stato sempre per i Santi un gran libro : ove 
si leggono a caratteri di luco le divine grandezze. Fra i tanti esem- 
pi ,chc potrei qui riferire vi dirò solo, che S. Antonio Abbate nella 
sua solitudine interrogato da un Filosofo, come poteva egli passare 
i suoi giorni senz’ occuparsi in qualche lettura interessante? Ri- 
spose , non aver lui bisogno di libri , poiché in quello della Crea- 
zione egli tutto leggeva, e ritrovava pabolo delizioso nel meditare 
ivi la Sapienza, 1 '.Onnipotenza , e l’amor del suo Dio ; soggiungen- 
do , che ogni altro libro era troppo insipido per lui. S. Francesco 
d'Assisi girando per le campagne imponeva col suo bastone ad ogni 
fiore silenzio : lo so ; dicea , voi volete istruirmi , che grande, ma- 
gnifico, ed amoroso è il Creatore, ma vaghi fiori , tacete, perchè 
lo so. Quanto sarebbe desiderabile, che questo gran libro attraes- 
se l'attenzione, e formasse l'applicazione d’ognuno. Allora le crea- 
ture tutte ci sarebbero di mezzi , e di a)uti onde innalzarci alla 
conoscenza del Creatore , e riempirci di amore, di gratitudine , e 
di contento nell’estasi, e nell’ ammirazione. 

D. Ma quali furano veramente i capi d'opera della Creazione f 
R. Gli angeli, e gli uomini. 

CAP. V. 

DEGLI ANGELI. 

\ 

D. Nel narrarci le opere de' sei giorni voi non avete fatto menzio- 
ne alcuna degli angeli. Perche ora dite formar essi un capo d’operai 
R. La vostra riflessione è ben giusta, perchè dedotta da che fi- 
nora non avete ascoltato minimo indizio delle angeliche intelligen- 
ze, Si , è pur troppo vero , che Moisò esponendo al popolo i pro- 
digii di Dio nella creazione , non fa cenno veruno di quella degli 
angeli , e quindi par , che ne lascia un dubbio. Ma questo però si 
sgombra immantinente allorché si percorrono i libri stessi di Mo- 
sè , non che gli altri , che compongono le Scritture dell’ antico , e 
nuovo Testamento ; e dopo ciò sarà facile a conchiudersi , che lo 
ispirato scrittore del Genesi non fece menzione alcuna degli ange- 
li , sol perchè parlava egli delle opere della Creazione ad un popo- 
lo grossolano, a cui per quanto facevano impressione , e desta- 
vano i sentimenti del cuore le cose materiali , e sensibili , altret- 
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tanto meno efficaci erano le insensibili , ed incorporee. Ma non per 
questo però egli ne serbò perfetto silenzio. Gli bastò dire, che Dio 
era Creatore del Cielo , per potersi conchiudere , che siccome la 
terra era uscita dalle mani del Creatore , fornita di tanti esseri , 
che ne riempiono lo spazio, cosi egualmente adorno esser dovea il 
Cielo di creature non soggette a’ nostri sensi. Del resto egli spie- 
gossi poi ben chiaro in altri luoghi. In effetto nello stesso Genesi 
16 rappresenta Agar consolata da un Angelo : ivi 19 descrive la 
distruzione di Sodoma, e la liberazione di Lot dall' orribile incen- 
dio , e soggiunge , che tutto fu opera degli Angeli. Allorché nel c. 
22 narra la storia del sacrificio d’Isàcco, e fa rilevare la fede , l’ub- 
bidienza di Abramo , dice , che imbrandendo questi sul Moria la 
spada per trucidare l’innocente suo figlio, c compir cosi l’ordine del 
Signore, un Angelo gliela rapi di mano , e l’additò la volontà di 
Dio , nel c. 28 osservasi la misteriosa scqla di Giacobbe , ove gli 
angeli ascendono, e discendono. Nell’esodo 13 un angelo accom- 
pagna il popolo nel deserto; ne’ Numeri le maledizioni , che Balaam 
scagliar volea contro il popolo di Dio , furon cangiate in benedi- 
zioni da un angelo. Nel libro di Giuditta leggiamo l'incoraggiamen- 
to , che un angelo diede a Gedeone per liberare il suo popolo dal- 
lo sdegno de’ Madianiti: in quello de’ Ile si vede Sennacherib pro- 
strato con cento ottanta cinque mila suoi soldati per mano di un 
angelo in una sola notte. Ma chi potrebbe citar tutt’ i luoghi del- 
l’ antico Testamento , ove si fa menzione degli angeli ? Noi al cer- 
to usciremmo da’limiti della nostra brevità. Nel testamento nuo- 
vo poi troviamo ovunque gli angeli. In S. Luca un angelo annun- 
cia a Maria Santissima la divina Maternità. Un angelo conforta S. 
Giuseppe turbato per la gravidanza della sua Sposa : un angelo pre- 
dice a Zaccaria , che dalla sua consorte S. Elisabetta nascer dovea 
il S. Precursore Giovanni, e gli angeli cantano sopra la grotte di 
Betlem le glorie per la nascita dell’Uomo Dio. E gli stessi angeli 
poi annunciano a’Pastori il gran mistero dell' Eterno Verbo fatto 
carne , e dirigono i Magi per altro sentiero , che noi guidava ad 
Erode. Che più? Un angelo conforta Gesù nell’orto : un angelo nel 
sepolcro spaventa i soldati , ed assicura le pie donne : un angelo 
liberò S. Pietro dal furore di Erode. Gli angeli sono indicati da S. 
Matteo come nostri custodi; lasciando altri luoghi senza numero, 
gli angeli nel giorno estremo faranno la gran separazione de’ re- 
probi dagli eletti. Sicché malgrado il silenzio di Moisé nell'opera 
de’ sei giorni , noi dal corpo intiero delle Divine Scritture ad evi- 
denza rileviamo la creazione dogli angeli. 

D. Ma in che tempo furono essi creati? 

R. Nulla di ciò si sa, poiché la Scrittura non ci fissa quest'epo- 
ca. S. Agostino opinò, che nella prima creazione della luce aves- 
sero avuto essi la loro esistenza. Dei resto a noi basta sapere, che 
gli angeli esistono , che sono essi spirituali intelligenze , scevre di 
ogni materia, e dotati al par dello spirito umano d' un intelletto, 
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ma più acuttì/, d’una volontà , ma più potente ; d'una libertà , ma 
più perfetta. Quindi non van soggetti a tutte lo vicende de’ nostri 
corpi. Che 8e qualche volta assunsero essi umane forme, questo 
non furono , che apparenti , e di nulla bisognose di ciò , di cui l’uo- 
mo non può andar privo. 

D. Almeno però potrà conoscersene il numero ? 

R. Questa cognizione non era a noi necessaria , e perciò non l’ha 
Dio rivelata. Possiamo solo dire , che il numero di essi ò al di là 
dell' immaginazione. Il Profeta Daniello cap. 7 rapito in spirito 
innanzi al divin Trono restò attonito in mirare la moltitudine de- 
gli angeli assistenti: millia millium ministrabant Ei, et deciescen- 
tena millia assistebant Ei : S. Bernardino da Siena ò d'opinione, che 
de’ nove cori , che distinguono , e classificano il numero , quello , 
ch'è superiore, per dieci volte dippiù supera l’inferiore; o con- 
chiude: se l'ultimo coro ha in se tanti angeli, che potrebbe dar- 
ne dieci per custodia ad ogni uomo nato al mondo dal principio si- 
no al termine , sorpassa al certo ogni calcolo il numero componen- 
te il coro supremo. Non siamo quindi in questa investigazione mol- 
to curiosi , ma adoriamo l'onnipotenza di Dio , che con un atto sem- 
plice di sua volontà ha creato innumerabili spiriti. 

D. Avete fatto parola di Cori ; cosa mai essi sono ? 

R. L’ho detto già. Formano essi la classificazione delle angeli- 
che intelligenze. Questi cori sono nove , e tutti si dividono in tre 
Gerarchie , delle quali la prima contiene gli Angeli , gli Arcange- 
li, ed i Principi : la seconda le Potestà, le Virtù, e le Dominazio- 
ni: la terza i Troni, i Cherubini , ed i Serafini. Ciascun coro poi 
si distingue per qualità sue proprie , e particolari officj. In etretto 
gli angeli son quei , che annunciano cose di minori importanze, e 
son destinati ad istruirci. Gli arcangeli consapevoli de’ Divini mi- 
steri , annunciano cose di rilievo maggiore , ed istruiscono gli uo- 
mini nella divina legge. I Principi presiedono agli ordini inferiori, 
acciò eseguiscano gli ordini di Dio , e ben governino la nostra vita. 
Le Potestà frenano la baldanza de’Demonj , e non permettono , che 
recassero agii uomini quel male che vorrebbero. Le Virtù , cosi 
dette per la loro fermezza , sono i mezzi, |pei quali Iddio opera dei 
miracoli , ed esse ci stimolano al virtuoso operare. Le Dominazio- 
ni comandano ciò che Iddio vuole , che si faccia , ed hanuo l’offi- 
cio d’accrescere lo nostre forzo per dominar le passioni. I Troni 
son cosi detti , perchè formouo essi per la loro altezza il Trono di. 
Dio; e per essi Dio stabilisce i suoi giudizj, e decreti, ed in pari 
tempo per mezzo loro l’uomo godo la stabilità nel bene incomin- 
ciato con, una santa perseveranza. I Cherubini , ripieni della scien- 
za di Dio hanno l’ufficio d'illuminare le nostre menti. In fine i Se- 
rafini prossimi a Dio, perchè ripieni del fuoco del Divino amore, 
hanno l'ufficio d'infiammare i nostri cuori della celeste carità. 

D. E in verità sorprendente questa serie di Angeli, e si deve sup- 
porre, che sieito molto al di sopra delle anime umane. 

Parl.t. . 3 
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R. Il nostro intelletto è ben ristretto per scandagliarne le doti, 
le perfezioni , ed i doni. La loro scienza tutto penetra no’segreti 
più reconditi della natura , benché non sappiano gli occulti pen- 
sieri degli uomini , la cognizione de'quali ha Dio riserbato a se so- 
lo. La loro forza tutto supera. La loro velocità rende il mondo per 
essi un punto solo. Nell’ordine poi della grazia essi uscirono dalla 
mano di Dio adorni di sublimi perfezioni. Ma il loro primo stato 
però fu quello di viatori , in cui cioè potevano meritare , o deme- 
ritare l’eterna felicità , purché lusserò .stati a Dio ubbidienti , e 
l’avessero servito, ed amato. 

D. Lo fecero essiì 

R. Eh miei fedeli 1 la superbia s’impossessò di molti, e ne ca- 
gionò la rovina. Erano essi belli pur troppo , e s’invanirono della 
loro leggiadria credendosi assai superiori alle rimanenti creature, 
e capaci di grandeggiare al par di Dio. Questa superbia unita alla 
disubbidienza cagionò la perdita di moltissimi. 

D. Di grazia spiegateci con più chiarezza questo punto. 

R, La scrittura soltanto ci dice, che l’orgoglio di Lucifero, o 
la di lui insubordinazione produssero una cospirazione in Cielo , 
per cui moltissimi Angeli furono complici della rivolta , e che l’Ar- 
cangelo S. Michele fattosi duce degli Angeli a Dio fedeli combattè, 
dissipò , e prostrò la turba malignante , intuonando per le celesti 
regioni: qvis ut deusÌ Ma se poi vogliamo ascoltare molti padri 
e sacri espositori delle divine scritture , essi ci dicono , che Dio 
aveva manifestato a Lucifero , come ad uno de’ più sublimi spiriti 
la futura ipostatica unione del Verbo coll’umana natura , e che 
avevagli ordinato dover tutti prestare all’umanità di G. C. omag- 
y gio , rispetto , e servitù ; ed aveva imposto loro , che dovevano as- 
soggettarsi ancora alla di lui divina Madre come a loro Regina. Lu- 
cifero allora ripieno d’orgoglio non credè punto umiliarsi così in- 
nanzi alla natura umana , e provocò altri Angeli alla disubbidien- 
za , tirandoli al suo partito. Allora fu , che S. Michele , che dopo 
lui era il più sublime , si oppose alla temeraria ribellione , e col 
resto degli Angeli buoni sostenne là difesa del Verbo incarnato con 
la citata espressione. Dio poi per quanto si compiacque di questi, 
mostrossi contro quelli sdegnato ; ed allora la moltitudine , di cui 
l'Arcangelo S. Michele fu l’invitto Capitano, restò vieppiù subli- 
mata , e confermata nella grazia, e la turba de’ rivoltosi fu preci- 
pitata col suo capo negli abbissi , che noi chiamiamo propriamen- 
te inferno. S. Agostino è d’opinione , che si fatta separazione av- 
venne in quel punto quando Iddio separò la luce dalle tenebre. 

D. Questi Angeli rubelli, chi mai sono ? Che soffrono nell' inferno ? 

R. Son quei , che noi chiamiamo demonii, Essi soffrono negli 
abbissi infernali l’eterna privazion di Dio , e la pena del fuoco , che 
seco racchiude tutti i tormenti. 

D. Ma forse non tutti, perchè se ci viene inculcato di scacciar le 
loro tentazioni, ed assalti, uopo è dire, che si aggirano essi sulla ter~ 
ra , e quindi come potranno soffrire tali pene nell'in ferno ? 
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R. La riflessione è a proposito , ma la conseguenza non è giusta. 
Che i demonii si aggirino intorno a noi è una verità , che non am- 
mette dubbio. Cacciati essi dalle celesti sedi, e dominati dall’in- 
vidia , che li macera , e dall’orgoglio, che li divora , mal soffrono, 
che gli uomini sian destinati a rimpiazzare il vuoto da lor lasciato 
nel felice possedimento di Dio ; e quindi impiegano tutta l’energia 
della loro scienza , e tutto il valore delle loro forze per rovinare, 
per perdere ogni anima , e seco loro associarle nelle pene. Le Sa- 
cre Scritture ce ne danno prove luminose. S. Pietro ci esorta ad 
esser sobrii , e vigilanti , perchè , ei dice , il vostro avversario il 
diavolo va in giro qual furibondo leone cercando preda da divora- 
re. Resistetegli da prodi coll’armatura della fede. E S. Giovanni ci 
fa conoscere , che la di lui potenza si rende vieppiù vigorosa in as- 
sediare ne’ giorni estremi della vita. Tralascio mille altri luoghi, 
che provan lo stesso , e conchiudo , che i demonii intorno alla ter- 
ra si sforzano a nostro danno , e guai al genere umano , se Dio 
non tenesse incatenata la loro rabbia , e baldanza. Ma non perciò 
sono essi esenti dalle pene , cui furono condannati. Esse dipendo- 
no dalla divina volontà , e questa nella sua infinita potenza , e sa- 
pienza sa bene intorno ad essi costituire l’inferno. Cosi vediamo 
noi molti in una stessa condanna, e costretti a restar chiusi in una 
prigione avvinti dalle ferree catene. La pena è generale per tutti, ma 
scorgiamo però , che alcuni girano per la Città trascinando i loro 
ceppi ; essi nulla di meno soffrendo gli effetti della indignata giu- 
stizia , non sono dagli altri divisi nella qualità della pena. 

D. Ma intanto siamo noi lo scopo delle loro insolent i persecuzio- 
ni. Alcerto soccumberemo per la nostra debolezza. 

R. Eh no , se avremo senno. Le tentazioni loro, se sono da noi 
sull’ istante ribattute con vigore ci saranno di merito , e di corona 
anzi che di danno , e sconfìtte. Ricavate vantaggio , dice l'Aposto- 
lo a’primi fedeli, dalle stesse tentazioni: Dio poi non permetterà, 
che siam noi tentati al di là delle forze ; ma se vuol provare la no- 
stra fede , e la nostra costanza nello stesso istante ci corroborerà 
ne’ conflitti colla sua grazia. La sola volontà nostra , che fa lega 
col nimico della salute può perderci ; ma la stessa volontà risolu- 
ta di trionfare col divino soccorso diviene onnipotente, Basterà so- 
lo rigettar le suggestioni nimiche senza fermarvisi con 1’ assenso, 
invocare bentosto il divino ajuto , e l’assistenza degli Angeli rima- 
sti a Dio fedeli per riportare su nimici compita vittoria. 

D. Dunque gli Angeli buoni s’ interessano di noi ? 

R. Oltremodo. Ila voluto Dio , che i primi quattro cori fossero 
ministri innanzi al suo Soglio , e gli altri cinque assistessero, pro- 
teggessero , istruissero , e difendessero gli uomini. Essi dunque se 
ne occupano fedelmente , ed in particolar modo i nostri Angeli Cu- 
stodi. Ammiriamo qui la bontà del nostro Dio ognor sollecito di 
nostra eterna salute. Egli ha commesso agli Angeli una cura spe- 
ciale di noi da che sortiamo nel seno materno sino a che entriamo 
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nella eternità , ed essi ne adempiono il geloso incarico nel custo- 
dire i nostri corpi , e le nostre anime con impegno singolare. Il 
flambino poi pria che vegga la luce del giorno nell’utero materno 
non è affatto privo di tale assistenza. Ma compie quest’officio l’An- 
gelo stesso della Madre , come colui, che guardando l’albero guar- 
da anche il frutto. 

I). Che custodia hanno pel corpo f 

R. 1° : L’uomo specialmente allorché è bambino , va soggetto a 
mille pericoli cosi visibili , come invisibili , che tentano distrugge- 
re il suo corpo, e gli Angeli Custodi s’ impegnano allontanarli. Cosi 
leggiamo c. 6, 12 Tobia scortato dall’Arcangelo S. Raffaele, e li- 
berato dalla rabbia del pesce divoratore. Cosi Giuditta c. 13 per 
ajuto dell’Angelo compie l’impresa nel trucidare Oloferno. 

2.° : L’ Uomo ha bisogno di soccorso nella carriera della vita , e 
gli Angeli non mancano di apprestarglielo con assiduità , ed im- 
pegno. La scrittura ci narra in fatti ciò che avvenne a Daniele dal- 
l'Angelo liberato dalla ferocia de’ Leoni , e come per opera dell'An- 
gelo stesso per mezzo del Profeta Abacuc fu nutrito nel lago, ove 
giaceva, c. 14. E leggiamo in S. Matteo , c. 4 , che gli Angeli mi- 
nistravano al Signore dopo il suo digiuno nel deserto. 

3° : L’uomo soggetto ad innumerabili infermità si trova in gran 
bisogno di esserne alleviato , e consolato. Questo ufficio si adem- 
pie dagli angeli in maniera prodigiosa. Le storie ecclesiastiche ce 
no recano esempii luminosi. Sicché riguardo al corpo essi pren- 
dono di noi la più vigilante , ed accurata custodia. 

D. Quali beni recano essi all'anima ? 

R. Moltissimi , e di maggiore importanza. 

Sulle prime offrono essi a Dio le nostre orazioni. La scrittura ne 
dà un esempio nella persona di Tobia, le cui preghiere dall’Arcan- 
gelo S. Raffaele eran presentate al divin Trono. Questo appunto 
indicava la misteriosa scala di Giacobbe , ove ascendevano gli An- 
geli per porgere all’ Altissimo le suppliche, e discendevano poi con 
rescritti di grazie. Oh quanto sarebbe misera la nostra condizio- 
ne , se que' beati Spiriti ci defraudassero d’ un tanto beneficio ! Egli 
è vero , che nulla a Dio si asconde , e che i nostri pensieri son pur 
troppo a lui manifesti ; ma la nostra indegnità non opporrebbe mil- 
le ostacoli alle nostre orazioni , se la purità , e la santità degli An- 
geli intercessori non fosse un mezzo onde spianarne la via? Ap- 
punto come un gran personaggio non gradirebbe un dono di ec- 
cellente frutta riposte in un sozzo paniere ; ma lo accetterebbe poi 
se alcuno le situasse in un bel vaso di argento. 

D. Qual ’ altro officio essi praticano ? 

R. Cerne le nutrici custodiscono i loro bambini , e li preservano 
da mali, cosi prendono gli Angeli vigilante custodia delle nostre 
anime per metterle in sicuro d’ogni pericolo , e preservarle dalle 
mortali cadute. Il Signore stesso nel Salm. 90 chiaramente ci pa- 
lesa per bocca del suo Profeta, che gli Angeli hanno speciale in- 
carico di custodirci nelle nostro vie. 
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Che se poi fosse per-disgrazia qualcuno precipitato nella colpa, 
non si arresta punto la carità dell’Angelo Custode , ma vieppiù rad- 
doppia egli allora il fervore di sua benevolenza. A guisa di quel- 
l’ agricoltore Evangelico, che con fervorose preghiere arrestò l’ira 
del suo padrone, che aveva già risoluto di recidere l’albero infrut- 
tuoso, ottenendo dalla di lui bontà, chevegetassc almeno per un’al- 
tro anno ; l’Angelo Custode con maggior zelo , ed impegno presen- 
tasi al divin Trono , e perora a favore del misero peccatore , c non 
riposa , finché non arresta i fulmini della divina giustizia , o non 
ottenga altro tempo alla penitenza. Intanto egli non tralascia con 
santi ispirazioni, e consigli eccitare il cuore dell’ uomo ad una sa- 
lutar compunzione , ed a versar lagrime di doloro , e di pentimen- 
to. Felice allora colui , che lo ascolta , poiché potrà dirsi sicuro di 
Sua salute. Oh ! qual godimento hanno gli Angeli nel Cielo per la 
conversione di un solo peccatore , ci dico Gesù Cristo in S. Matteo. 
Ma l’ingratitudine umana non infievolisco però la forza della di 
lui carità. L’Angelo Custode si fa compagno indivisibile del pecca- 
tore , e lo sue cure benefiche si moltiplicano in proporzione del bi- 
sogno. Specialmente nel tempo della morte , allora quando il de- 
monio sviluppa tutta la sua energia por rovinare quell’anima , ci 
non lascia mezzo intentato per salvarla. 

D. E se l’uomo quindi muore, che farà l'Angelo Custode f 

R. Se la malizia del poccatoro ha dato un ascendente , c yitto- 
ria al demonio su di lui , l’Angelo Custode si ritirerà , lasciando 
quell'anima in balia dello furie infernali , il che , Dio non voglia , 
per tutti voi. Ma se i suoi sforzi han conseguito il loro scopo, al- 
lora lieto , e giulivo condurrà quell’ anima in Paradiso , o la por- 
terà in Purgatorio , ove non cesserà di consolarla colla speranza 
della prossima beatifica visione. 

D. Oh quai rilevanti heneficii ! ma. Padre, come possiamo noi cor- 
rispondere ai tratti di tanta beneficenza , ed amore ? 

R. Non vi angustiate su tal riflesso. Il mellifluo, dottor S. Iter- 
nardo ce ne dà le istruzioni le più sode , allorché dico , che deve 
ciascuno al suo Angelo tutelare, riverenza, è rispetto per la pre- 
senza ; divozione per la benevolenza , e fiducia per la custodia. 

1° Riverenza. La nozione, che abbiamo della loro presenza e di 
giorno, e di notte, e la idea della di loro grandezza , e meriti in- 
nanzi a Dio debbono eccitar ne' nostri cuori un ossequioso rispet- 
to , e stimolarci a far quello , eh’ è di lor compiacenza , come a 
fuggire ogni piccola occasion di peccato , che solo è atto a disgu- 
starli. Se pel rispetto dovuto agli Angeli, che. godono una visiono 
dell’eterno divin Padre , vuole il Figliuolo di Dio , elio prendiamo 
ancor motivo , onde non iscandalizzaro i fanciulli , quanto più dob- 
biam evitar la colpa per la riverenza is tessa verso l’oggetto prin- 
cipale? Lo stesso S. Bernardo , continuando ai suoi religiosi le me- 
desime esortazioni , servivasi di questo argomento , eh’ era pur 
troppo incalzante. Se voi non osate , ei dicca , usar alcuna scorn- 
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postczza , e disattenzione alla mia presenza , quanto più esser do- 
vete riserbati, e cauti innanzi al vostro Angelo Custode ?. Chiun- 
que si approfonda in questa considerazione , sentirà il bisogno di 
esser compreso , e penetrato dal profondo rispetto verso quello spi- 
rito beato,, che lo assiste , e conoscerà la necessità di evitare ogni 
menoma colpa che possa offendere la santità della sua benefica 
guida. 

2° Divozione. Chi può numerare i beni , de’quali ci colmano' gli 
Angeli Custodi? segnati sono i nostri momenti di vita coloro be- 
nefica , che da Dio ci ottengono , e se intraprendiamo sentiere di 
salute, e se evitiamo malefiche occasioni ad essi deve diriggersi 
la nostra gratitudine. Non bisognosi di noi , nulla bramano , cho 
la corrispondenza nostra. Imitiamo dunque la loro purità , faccia- 
mo attenzione alle loro ispirazioni , ascoltiamo i loro consigli, se- 
condiamo le loro premure per salvarci , al par di essi ubbidiamo 
ai divini voleri , ed occupiamoci a beneficare il nostro prossimo , 
e siamo certi , che incontreremo il loro gusto , e sodisferemo lo 
loro brame. 

3° Fiducia. Oh qual coraggio poi ci animerà, considerando, cho 
spiriti da Dio prescelti a nostra custodia ci assistono. Essi han de- 
bellati gli Angeli rubelli, e ne riporteran ognora su di loro vitto- 
ria. Coverti dal loro patrocinio non temiamo de’ pericoli , che s’in- 
contrano nella via. Sul mattino , e nella sera , no’travagli , nel ri- 
poso , nelle orazioni , nel ricevere i Sagramenti , nell’esercizio del- 
le professioni , o mestieri , e negli stessi divertimenti invochiamo 
l’ajuto del nostro Angelo Custode dicendo : Angelo di Dio, che per 
divina misericordia siete il mio custode Voi oggi custoditemi , il- 
luminatemi , reggetemi , governatemi. Cosi sia. Ma non si trasan- 
di però tributare a Dio gli omaggi del nostro cuore con vivi sensi 
di riconoscenza per averci assegnati per custodia i suoi santi Mi- 
nistri nell’eccesso di sua misericordia; e poiché la divina gloria è 
il primo oggetto , che han di mira gli Angeli Custodi, per cui tan- 
to s’interessano di nostra eterna salute cooperiamoci anche noi a 
promuoverla con una condotta cristiana. Il Segneri nel Panegirico 
degli Angeli racconta un fatto assai memorando. In Costantino- 
poli , ei dice , eravi un giovine nominato Falco, devotissimo del suo 
Angelo Custode. In segno del suo rispetto , o venerazione verso 
lui aveva fatto voto di non mai mentire. Avvenne , che altercando 
un giorno con altro giovine servissi delle sue armi per ucciderlo. 
11 commesso omicidio non aveva testimonii , percui continuò a dar 
sembianze di uom tranquillo per eliminare i sospetti. Ma un ru- 
more sparso nella Città lo fece reo, e quindi preso dalla forza pub- 
blica fu tradotto in giudizio. L’ amor della vita lo induceva a ne- 
gare il suo delitto ; ma il voto espresso fu nel suo cuore più effica- 
ce ; quindi lo confessò senza tergiversivi, raccomandandosi al suo 
Angelo in quello estremo pericolo di sua vita. Come reo quindi fu 
condannato all’ ultimo supplicio col taglio della testa. Nell’atto 
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della esecuzione il Carnefice accinto colla Scimitarra a compir l’o- 
pera videsi trattenuto da un nobilissimo giovine , che minaccia- 
vagli la morte , se facea scendere il colpo, dicendo : costui è con- 
dannato per sua sola confessione, ma senza ordine giudiziario , ac- 
cusa , e processo. Sbigottito quegli, e tremante s’arrestò. Ma il 
popolo , che nulla vide, e sentì , alzò voce di fremito credendo una 
convenzione già fatta col reo , ed un prossimo parente dell’ucciso 
essendo nella calca sali sul palco , prese la Scimitarra per suben- 
trare in luogo del carnefice. Ma che? lo stesso giovine si vide, ed 
udì la stessa voce , per cui fu anch’egli obbligato ad arrestarsi. 
Allora il popolo esclamò , che si liberasse il reo , che veniva da 
potenza invisibile protetto. Falco ripieno di coraggio narrò allora 
il voto emesso, e la potente protezione dell’ Angelo suo Custode, 
che minaccioso erasi mostrato soltanto ai due carnefici per arre- 
stare l’esecuzione della sentenza , ed il popolo diede al Signore con 
trasporto di gioja i ringraziamenti per essersi degnato palesare con 
tanta evidenza la protezione degli Angeli Tutelari. Falco intanto 
stabilì entrare in una casa religiosa della più stretta osservanza , 
ove santamente visse , e santamente morì. 

CAPO VI. 
dkll’lomo. 

D. Ci favoriste dire, che il secondo capo d' opera della- Creazione 
fu l’uomo. Compiacetevi darcene una qualche idea. 

R. La Santa Scrittura nel suo laconismo ha una eloquenza am- 
mirabile, e degna di Dio, che ivi parla agli uomini. Essa allorché 
nella serie degli esseri creati giunge alla creazion del primo uo- 
mo, che chiamossi Adamo, ci riempie l’intelletto di una folla d’idee 
le più grandioso, e sublimi per farci ad evidenza conoscere la cu- 
ra, ed impegno particolare della onnipotenza nel produrre questa 
grand’opera. Doveasi dare alla terra il suo Re , al palazzo il suo 
Principe , al Tempio il suo Sacerdote , e quindi fu singolare il mo- 
do di sua Creazione. Se tutti gli esseri sortiron dal nulla con un 
atto semplice della divina volontà, «spresso dal fiat , l uomo però 
ebbe bisogno d’ una riflessione più matura , e del congresso della 
Trinità Santissima nella sua creazione. Ne fu impegnata l’onni- 
potenza del Padre , la sapienza del Figlio , e la bontà dello Spiri- 
to Santo , onde riepilogare in un opera singolare una loro imma- 
gine , e simiglianza. Faciamus hominem ad imaginem, et similitu- 
dinem nostram. Sicché Dio ne fu in singoiar modo l’artefice, e dalla 
grandezza dell’ artefice concepir dobbiamo l’eccellenza del lavoro. 

D. Ma come fu l’uomo creato f 

R. Ecco quel , che ne dice la storia santa nel Genesi. Prese Dio 
un pugno di fango , c vi lavorò il suo corpo : indi ispirò sul di lui 
volto un alito di vita , ed insinuò in esso un’ anima vivente , e da 
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queste due sostanze corporea l’una , spirituale l’altra risultò un 
maraviglioso composto , eh’ ò appunto l’ uomo. Qui apriamo per 
breve un campo alle nostre riflessioni per ammirare la sapienza , 
l’onnipotenza, e l'amore divino cospiranti insieme alla produzione 
di si ammirabili sostanze. Sulle prime il nogtro intelletto si smar- 
risce in considerare , come dal fango più vile sia sortito un corpo 
si artificiosamente elaborato. Le sue parti considerate in comples- 
so formano una congegnazione di ossa , di nervi , di cartilagini , 
di arterie , di vene ec. si stupenda , che il più sapiente si confon- 
de nel contemplarla; e singolarmente poi offrono tante meraviglie, 
che una di esse soltanto basterebbe per dar materia di applicazio- 
ne a tutt’i sapienti del secolo; quella lingua , che parla, quelli oc- 
chi, che veggono, quelle orecchie , che odono, quelle mani, cho 
operano , quel cuore , che tutte anima le operazioni , e le rimanenti 
parti hanno si ammirabil tessuto, funzioni si varie , ed eccellenti , 
che la mente più illuminata resta obbligata a confessare la sua igno- 
ranza nel desiderio di tutto conoscere la struttura , l’ordine, l’o- 
perazione , e la corrispondenza vicendevole ad uno stesso fine mal- 
grado la loro marcata differenza. Che dirò poi dell’anima? Essa è 
la regina , che siede maestosa per dar norma, e governo alle parti 
tutte del corpo. 

La sua natura è spirituale , dotata d’intendimento , e di liber- 
tà: la sua sostanza è semplicissima , invisibile, ed immortale ; e 
la 6ua azione è nel pensierc ; c questo ò si agile , che tutti abbrac- 
cia i confini del mondo ; sì libero , che non può soffrire estranea 
violenza ; si sublime , che divien capace dì conoscere , amare , e 
possedere il suo stesso Creatore. Udiste già , che fu ella formata 
ad immagine, e somiglianza divina, poiché ella ci dà in compen- 
dio un saggio della divinità , per moltiplici riguardi : ella è spiri- 
tuale , libera , ed immortale ; ella contempla se stessa , genera lo 
nozioni , e le idee al par di lei spirituali , ed in pari tempo ama lo 
sue produzioni , e cosi riepiloga , sebbene in modo accidentale, le 
operazioni della Triade Sagrosanta ; ella è fornita di memoria, in- 
telletto , e volontà , tre potenze ben distinte, ma in un’anima so- 
la ,.come le tre persone non sono , che un solo Dio. Sicché riguar- 
date in sestessa l’anima nostra è troppo ammirabile, e sublime; 
se poi si ravvisa il governo, ch’ella prendo del corpo non dobbia- 
mo , che trasecolare : ella gli comunica moto , bellezza, vivaci- 
tà , sentimento ; ella regola le di lui membra coll’impeto della sua 
volontà ; dia dispone de’ sensi a seconda de’ suoi voleri , e questi 
n’eseguiscono i comandi con pronta ubbidienza; ella cosi maravi- 
gliosamente dispone le sensazioni , che tutte si riferiscono a lei , e 
cosi ha sempre occasione di signoreggiare , e di estendere il tesoro 
delle sue cognizioni; ella , per dirla in breve , è la vita essenziale 
del corpo, Questa unione , e scambievole commercio però è stato 
ogni ora, e sarà sempre un mistero. Dio solo, che n’è l’autore ò 
capace di comprendere come una sostanza corporeaavcr possa con- 
tatto con un’altra spirituale, 
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I Filosofi i più approfonditi nello metafìsiche meditazioni sono 
qui obbligati ad arrestarsi , per glorificare sempre più il Creatore, 
che ha posto la sua incomprensibilità in tutte le sue opero , ed af- 
finchè conoscendo l'onnipotenza , e la sapienza infinita del loro au- 
tore avessero i motivi incontrastabili di umiliarsi innanzi a lui- Ma 
non si arrestò qui la mano benefica di Dio nella creazion dell’uo- 
mo. L’opera fu perfetta si nel corpo , che nell’anima. Quello fu pro- 
porzionato nelle sue membra, robusto nelle sue forze , vivace, ed 
attivo ne’ suoi sentimenti , costante nell’ armonia generale , onde 
risultava la tranquillità , e la floridezza di salute ; ed in questa ri- 
splendea la sapienza di Dio , il quale si compiaceva farvi , come 
in uno specchio, riflettere i divini suoi raggi. La purità, e l’in- 
nocenza n’erano l’appannaggio , ed il corredo luminoso le grazio, 
e le virtù. Adamo non aveva contrasto in se stesso nell’ operare , 
e non sentiva legge della carne , che opponevasi a quella dello spi- 
rito. 1 suoi sensi , le sue passioni eran sottoposte alla ragione , c 
questa a Dio. Dio medesimo si compiaceva della perfezione della 
sua nobil creatura , e quasi deliziavasi parlar con essa , e per col- 
mo della di lei felicità collocò Adamo nell’amenissimo giardino di 
Eden , detto, per eccellenza il Paradiso terrestre , situato sulle due 
rive di un fiume formato dalla riunione del Tigri , e dell'Eufrate, 
che appellasi ora il fiume degli Arabi , e che si divideva successi- 
vamente in quattro rami per andare a scaricarsi nel golfo della 
Persia , secondo l’ opinione più probabile di gravissimi autori. In 
questo-giardino nulla mancava al bisogno , ed alle delizie del fe- 
lice abitatore. La terra tutta spontaneamente producea, ed il tra- 
vaglio dell’uomo era un dolce esercizio , che giocondava la sua vi- 
ta. Sottomesso egli a Dio vedevasi ubbidiente tutta la natura , e 
Dio volle , che Adamo prendesse la signoria , ed il dominio su tutti 
gli animali ordinando a lui , che dasse loro il proprio nome. Ma 
poiché i) -corpo umano non era per se stesso immortale , ed avea 
bisogno di che potesse conservar sempre le medesime sue forze , 
ad impedire , che venisse da malattia attaccato , o indebolito da 
dolorose sensazioni , finché a Dio non piacesse trasportarlo a più 
felice soggiorno ; creò Dio il frutto dell’ albero della vita , che in 
se avea la proprietà , e l’efficacia maravigliosa di non solo arrecar 
la sanità , ma di renderla ancora inalterabile. Adamo però circon- 
dato da tanti graditi , c deliziosi oggetti aveva ognor bisogno di 
riconoscere il suo Creatore , ed a lui rendere omaggi di ricono- 
scenza , c di ubbidienza. Non poteva certamente Dio imporgli ve- 
run precetto morale: poiché non v’era allora occasione di violar- 
ne alcuno. Che fece dunque? Gli proibì di mangiare un sol frutto, 
che fu detto del bene , e del male , affinchè avesse riconosciuto cosi 
la sovranità di Dio , e ia sua essenziale dipendenza, ed in tal mo- 
do avesse evitate le sciagure degli Angeli rubelli. Non fu già , che 
insegnasse quel frutto ad Adamo il bene , ed il male, ma fu, on- 
de avere da quello occasione di capire il bene , clic risultava dal- 
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l’ ubbidienza , ed il male, elio seco portava la ribellione. Comando 
assai degno di Dio , e conveniente ad una ragionevole creatura ; 
degno della sapienza del Creatore, che facea conoscere cosi ad Ada- 
mo , ch’egli era libero , ma che avea un Sovrano; degno della sua 
bontà eligendo un’ azione indifferente per farla divenir buona , o 
cattiva dopo il comando , e la proibizione ; e degno parimenti del- 
l’nomo , poiché la di lui libertà esser non dovea una indipenden- 
za , ma mediante un facile comando egli poteva menare una vita 
felice , rimanendo fedele. 

D. Finora ci avete parlato del solo Adamo. Ma egli non fu solo. 

R. È verissimo. La scrittura soggiunge, che Dio mandò ad Ada- 
mo un profondo sonno; e mentre egli era addormentato gli tolse 
una delle sue coste , da cui fabbricò il Signore una donna , che 
chiamossi Èva , ossia madre de’ viventi , e la presentò poi ad Ada- 
mo , il quale riconobbe in essa un osso delle sue ossa , e carne 
della suà carne. Qui dobbiamo ammirare la divina potenza, che 
sospese allora gli effetti del reciproco commercio dell'anima coi cor- 
po, c senza dolorosa sensazione staccò una costa dal corpo di Ada- 
mo, e seppe formarne una donna egualmente perfetta , che l'uo- 
mo ; ed ammiriamo i tratti della bontà , e sapienza divina , che 
non dal capo , o dalle parti inferiori dell’ uomo , ma da una costa 
proibisse la donna , per marcare la stretta unione , c segnare l’e- 
guaglianza de’ due sessi , non chela inalterabile concordia , che 
regnar deve nel matrimonio ; imperochò se la donna si fosse for- 
mata da ogn’altra parte, questa circostanza avrebbe indicato una 
specie di superiorità , o d’inferiorità di essa. Questa donna poi eb- 
be da Dio lo stesso comando di mangiare del frutto di tùtti gli al- 
beri , eccetto di quello anzidetto della scienza de| bene , e del ma- 
le , colla stessa minaccia fatta ad Adamo di morire nel punto is tes- 
so , in cui lo avessero mangiato. . 

1). Questi progenitori mantennero essi lo stato di loro innocenza^ 

R. Infelici, clic furono! Pur troppo patente fu la loro ribellio- 
ne , ed eccone la storia riportata nel sacro testo. Il Demonio prin- 
cipe degli invidiosi disperato della sua caduta , e delle sue sven- 
ture , orgoglioso, e ribelle tentava di vendicarsi di Dio con distrug- 
gere l’opera sua. Egli mal soffriva, che Adamo, ed Èva fossero 
tanto felici , essendo a Dio fedeli , e fossero poi traslocati immor- 
tali in quelle celesti Sedi, d onde era stato esso discacciato. Per 
effettuire questa orribile risoluzione originata dal suo odio arden- 
te verso Dio , e dalla sua furiosa gelosia contro l’uomo, scelse per 
organo, c strumento il serpente , animale più scaltro di tutti , e 
più familiare a primi progenitori. Sotto si piacevole ammanto egli 
presentossi ad Èva mentre passeggiando nel giardino erasi alquan- 
to fermata in mirar l’albero vietato. Allora il seduttore con arti- 
ficioso discorso cosi impreso a parlare alla donna : perchè vi ha 
Dio comandato di non mangiare del frutto di tutti gli alberi? Qua- 
le quistiunc a Dio ingiuriosa! volcvagi con essa condannare il di- 
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vino divieto. Èva se avesse amato Dio , e rispettato i suoi ordini 
di tutto cuore , avrebbe dovuto turbarsi. Ma nò , l’ ascolta tran- 
quilla, e ben tosto soggiunge : egli ci ha permesso di mangiare gli 
altri frutti del Paradiso , ma in quanto al frutto dell’albero, ch’è 
nel mezzo di questo giardino , egli ci ha proibito di mangiarne , e 
di toccarlo per timore , che noi non ci esponessimo a morire. Os- 
servate qui una debolezza di fede in Èva. Dio aveva detto con as- 
severanza : voi morrete , se ne mangerete , e dal giorno stesso , 
che ne avrete mangiato , sarete soggetti alla morte. Ella poi ri- . 
pete lo stesso con dubbiezza, dicendo : Egli ce l'ha proibito per 
timore , che non morissimo. Quésto indebolimento di fede sulla 
sincerità delle divine minacce, & verità della divina parola diè co- 
raggio al demonio , il quale soggiunse: nò , voi non morrete : Dio 
non vi ha proibito questo frutto , se non perchè sà , che quando no 
avrete mangiato saranno aperti i vostri occhi , e sarete altrettanti 
Dei , sapendo il bene , e’1 male. Ecco come il nimico della verità 
dà una mentita a Dio stesso , e fa sperare alla creatura , che per 
la sua disubbidienza diverrebbe indipendente, e simile al suo Crea- 
tore. Da quel punto Èva diviene complice delle sue iniquità , e del- 
le sue bestemmie , poiché ella senza orrore riguarda il frutto ; le 
piace , lo gusta , lo presenta al suo marito , c non contenta della 
sua ribellione , cerca di trascinare anche quello alla stessa per- 
dizione. 

D. E Adamo , che fece allora ? 

R. Sconsigliato 1 Egli era sapiente abbastanza per ignorare la 
debolezza della donna , che gli era stata confidata ; quindi nel do- 
lore, e nella indignazione avrebbe dovuto mostrare ad essa la sua 
mancanza , e riprenderla con acceso zelo. Ma egli compiacente pur 
troppo temè più disgustare la sua moglie, che offendere Iddio. Un 
orgoglio secreto s’impadronl allora del suo cuore , e dimentico della 
divina maestà, de’beni da Dio ricevuti, e degli obblighi con Dio 
contratti , prende il pomo , e ne mangia. Appena trasgredito il di- 
vino comando , si conobbero nudi , e se ne arrossirono. Cercaro- 
no delle foglie per coprire la loro bruttezza , e si nascosero. Non 
era ciò senza motivo ; spogliati essi della naturale giustizia , e sfi- 
gurata l’opera di Dio col peccato , conveniva , che celassero la de- 
formata immagine del lóro Signore. La carne allora si ribellò con- 
tro lo spirito , perchè questo si era ribellato da Dio. Tutto fu dis- 
ordine nel cuore , e nel corpo del primo peccatore : folte tenebre 
circondarono l’ intelletto; si disordinò la volontà, le passioni pre- 
sero il luogo della ragione , e della giustizia ; si corruppero le in- 
clinazioni, e piegaronsi al male ; la libertà fu combattuta da violen- 
ti affetti , e si conobbe debole a resistere , e senti Adamo fin da quel 
momento l’impero della morte, che involavagli una doppia vita, 
dell’anima cioè, e del corpo. Perde la vita dell'anima, perdendo 
la grazia , e separandosi da Dio : perdè la vita del corpo , perchè 
gli divenne inevitabile la morte , e fu soggetto a tutte lo infermità 
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clic ne formarono il preludio , e l’apparato. In somma da quel mo- 
mento il tempo , che veloce correva per lui , non era altro , che una 
sottrazione di una parte della vita , e quindi un continuato mori- 
re, giacché la morte non ò , che la mancanza della vita. Adamo , 
ed Èva re9i ciechi del loro peccato , sbalorditi in mezzo a tanti dis- 
ordini , cercarono asilo, ove sfuggire gli occhi di Dio sdegnato ; ma 
se perderono di vista la misericordia , la giustizia di Dio fu loro a 
fronte. L’avrebbe Adamo placata , se avesse candidamente confes- 
sato la sua colpa : ma egli si scusò gravandone Èva , c questa scher- 
missi incolpandone il serpente. Allora Dio punì il peccato nell'uno, 
c nell'altra, non che nel serpente, clic n’era stato lo strumento. 
» Perché hai fatto tu questo, disse al serpente , tu sarai maledet- 
to fra tutti gli animali , e tra le bestie tutte della terra , tu svi- 
scerai sul tuo ventre , e ti ciberai di terra in tutt'i giorni di tua 
vita. » 

Indi rivolto alla donna , disse « Io ti affliggerò con molti mali 
nella tua gravidanza , tu partorirai con dolori , sarai sotto il pote- 
re di tuo marito, ed egli ti dominerà. » 

In fino disso ad Adamo « perchè hai.ascoltato la voce di tua 
moglie , ed hai mangiato il frutto dell’albero , di cui ti avea proi- 
bito mangiare ; la terra sarà maledetta a motivo di ciò che lìai fat- 
to , e non troverai di clic nutrirti in tutta la tua vita , che con mol- 
ta fatica. Ella ti produrrà delle spino , mangerai il tuo pane col 
sudor della tua fronte, finché ritornerai nella terra, da cui sei sta- 
to tratto , perchè sei polvere , ed in polvere ritornerai. 

Fulminata una tal sentenza, non restò ad Adamo altra speran- 
za di consuoìo, che la promessa , clic Dio gli fece d’ un Salvatore, 
che nascerebbe da una donna , c che schiaccerebbe un giorno la 
testa del serpente , cioè distruggerebbe la potenza del demonio , 
ch’orasi di quello servito per rovinarlo. Allora il Paradiso dello 
delizie per lui fu chiuso : un Cherubino fu posto alla di lui custo- 
dia. Adamo colla sua consorte fu rilegato in terra straniera , che 
produccva triboli , e spine , c clic , bagnata sola dallo sue lagrime, 
c da’ suoi sudori poteva produrli un qualche alimento : e poiché e’ 
si era ribellato da Dio, gli animali della terra, e gli uccelli dell'aria, 
ed i pesci del mare pria sottomessi al suo impero , scossero il gio- 
go di subordinazione , ,e di ubbidienza : Ecco la storia della cadu- 
ta di Adamo rapportata da Mosè nel capo 3. delta Genesi. 

D. Quest'autorità è troppo rispettabile; ma voi conoscete la no- 
stra ignoranza , e perciò non isdegneretc illuminarci su qualche pun- 
to, di cui non abbiam una compita idea. Avete detto, che il serpen- 
te fu condannato a strisciar sulla terra. Forse prima carni naca drit- 
to? ma la conformazion del suo corpo non lo indica, 

R. Il serpente, di cui servissi il demonio non fu della razza or- 
dinaria , ma di quei serpenti brillanti , ed alati , clic nascono nel- 
l’Arabia , c nell’Egitto. Il colore di questi è bellissimo, ed allor- 
ché volano , i raggi del Sole percuotono le loro ali , o riflettendo poi 
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producono mirabili effetti. Ordinariamente gli Angeli sotto le spo- 
glie di questi serpenti parlar solevano ad Èva , per cui erano a lei 

J )iù familiari , ed eran più adatti ad ingannarla ancora per la loro 
usinghiera bellezza : or al serpente di questa specie Dio parlò. 

D. Se così è del serpente, non capisco però come possa intendersi, 
che la donna partorirà con dolore per pena da Dio inflitta. Se V or- 
ganizzazione è la stessa , il dolore è connaturale alla donna , che par- 
torisce , anziché pena del peccato. 

R. Voi cosi ragionate , perchè guardate il presente stato delle 
cose. Ma ditemi chi è l’Autor-della natura? É Dio, ed Egli ne di- 
spone a talento. Quindi come prima , ed unica sorgente delle sen- 
sazioni piacevoli , o dolorose avrebbe potuto allontanare dalla don- 
na ogni senso di dolore se fosse stata innocente , ed invano la di 
lui potenza in nulla avrebbe alterata la sua creatara. Del resto con- 
siderando il sesso femminile in generale osserviamo essere nelledon- 
ne le pene nella gravidanza, e'1 dolore nel parto maggiore di quel- 
lo , che soffrono le femmine degli animali. Sicché vi si scorgo l’ef- 
fetto della colpa giusta la condanna ricevuta. 

D. Sempre, che sipario del peccato di Adamo , si adoperano le 
più en fatiche espressioni. Dicesi, che fu rovina ineffabile , e peccato 
ineffabilmente grande. Capisco bene , che fu una criminosa disubbi- 
dienza , ma non intendo poi come potea seco trarre le più funeste 
conseguenze per essere una ineffabile enormità. 

R. Il peccato di Adamo non deve considerarsi nella sola appa- 
renza. Essa inganna come in tutte le altre colpe. Quanto più l 1 in- 
telletto umano vi si approfondisce , tanto più si conosco incapace 
di scandagliarne la gravità , e l’orrore. Fu desso un peccato, che in 
6è ne racchiuse una infinità, di cui fu la sorgente; peccato d’or- 
goglio il più insolente, per cui l’uomo sdegnando il grado di sua 
grandezza , pretese farsi eguale a Dio ; peccato il più indegno di 
una creatura contro il Creatore , da coi volle rendersi indipen- 
dente ; peccato , che in se racchiude l’ infedeltà , ed il tradimen- 
to il più iniquo del suddito , che non più riconosce la Sovranità di 
Dio , per preferire quella del Demonio ; peccato di una curiosità 
la più criminosa , duna sensualità là più vile, d’un'ingratitudino 
la più nera , di una ribellione la più strana di una creatura ricol- 
ma d’innumerabili benefici , empio sacrilegio, per aver toccato quel 
frutto, ch’esser dovea sacro a’ primi parenti dopo il divieto fatto 
da Dio ; peccato di furto non solo , per essersi impadronito di un 
pomo , che non apparteneva loro dopo la divina riserba ; ma pec- 
cato ancora di adulterio per la profanazione, che Adamo, ed Èva 
fecero del loro cuore , e del loro corpo per l’infrazione dell’allean- 
za , che avevano contratta con Dio ; peccato di omicidio il più in- 
audito , poiché i progenitori non uccisero soltanto se stessi , ma 
dilatarono la loro morte sull’ innumerabilc loro discendenza ; pec- 
cato , in fine , che li avrebbe fatto irreparabilmente perire se la 
divina bontà non avesse data loro la speranza di un Dio Salvatore, 
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pc’futuri meriti del quale sortir poteano dall’Abisso , in cui erano 
precipitati. Questo è quel peccato clic noi chiamiamo originale, di 
cui il genere umano n è stato ancora il bersaglio, c la vittima ; per 
cui si apri fin d’allora il gran varco alla miseria , alla morte , al- 
l’inferno. 

D. Che grande sciagura 1 Ma se Dio sapeva la caduta di Adamo, 
perchè permetterla ? Era interesse della sua bontà conservar l’uomo 
nell’innocenza. 

R. Miei fedeli , i fini della divina Sapienza si debbono adorare , 
e non già scrutinare , se non vogliamo essere abbagliati da raggi 
della sua maestà ; ma poiché me ne interrogate di buona fede ; non 
isdegnerò sgombrare dalla vostra mente il velo dell’ignoranza. Sul- 
le prime è necessario conoscere , che Dio ha dato l’ esistenza alle 
creature intelligenti , e ragionevoli , non già perchè aveva bisogno 
di loro , ma per far loro del bene. Ma questo bene doveva produr- 
si in essi con mezzi degni delle ragionevoli creature , meritando 
eioè coll’uso della libertà, coll’esercizio delle virtù, e coll! ubbi- 
dienza alle leggi. Or tutto ciò come avrebbe potuto ottenersi sen- 
za proporsi delle pene, o delle ricompense? Come si sarebbe ciò 
effettuito , se l’uomo fosse stato obbligato a far sempre il bene? 
senza il premio , o la pena Dio avrebbe dato lezioni , e consigli , 
e non già leggi; e senza una libera sommissione alla legge non può 
esservi virtù. Chi preferisce l’ubbidienza a' naturali pcndii anziché 
alla legge , che dee regolar le nostre inclinazioni , porge un dritto 
al Legislatore di punirlo , ed in tal senso dicesi , che noi l’ offen- 
diamo , cioè , che andiamo in senso contrario alle sue disposizio- 
ni. Una tal premessa era molto necessaria. 

Necessario è ancora òonoscere il vero- senso della parola permet- 
tere; significa questo termine alle volte consentire ; cioè non proi- 
bire , e non disapprovare. Cosi noi diciamo permesso ciò , clic non 
vien vietato da niuna legge. Significa ancora non togliere ad altri 
il potere fisico , onde trasgredire un precetto. In tal senso diciamo 
che Dio permette il peccato , vale a dire non toglie all’uomo lo for- 
ze , nè la libertà di operare contro la legge ; ma non lascia egli pe- 
rò d’essere il vindice de’ suoi precetti. Or posto ciò , qual era mai 
l’interesse della bontà divina? Forse fare all’uomo tutto il bene 
possibile ? Corredarlo forse di grazie potentissime , onde non pre- 
varicare? Ma non ci confondiamo ne’ termini. L’uomo dicesi buo- 
no quando fa tutto il bene , che può , perchè egli ha facoltà limi- 
tate , e quantopiù le adopra in altrui beneficio , tanto più sarà be- 
nefico. Ma non è però cosi di Dio. Egli è infinito. Quindi dovreb- 
be riempir la sua creatura di beni infiniti , il che è assurdo. Quin- 
di sarà sempre buono , se le dà ciò , che le basta , e certamente 
basta , poiché tutto è bilanciato da una infinita sapienza. Ma le 
grazie esser potrebbero più efficaci. Che volete da ciò conchiude- 
re? Che Dio debba obbligar la creatura ragionevole ad agire come 
un automa , od un animale col solo istinto, trascinato da forza su- 
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periore ? ed allora ov'è la libertà ? ove la virtù ? ove il premio ? 
ove l’esercizio della ragione? ove in somma l’uomo? Se fosse cosi, 
dovrebbe dirsi , che Dio ha creato l’ uomo incapace di operare il 
bene , ed il male , dotato di libertà , e di riflessione ; e che se lo 
ha creato tale non ha potato lasciarlo padrone di eligerc. No , 
miei fedeli , la divina bontà è stata troppo patente allorché ha vo- 
luto porre il premio nella ubbidienza , e nella virtù. Che se poi 
l’uomo prevaricò , devesi la sua caduta attribuire all’uso pessi- 
mo , eh’ ci fece di sua libertà , e difetto di sua riflessione. Sicché 
il peccato non è l’opera di Dio, ma dell’ uomo , che fece abuso vo- 
lontario , c. libero d una facoltà buona in se stessa , che è quella 
appunto di eligere tra il bene eì male. (Ili Angeli , che furono fe- 
deli al loro Creatore, e gli uomini , che han fatto buon uso del lo- 
ro libero arbitrio, non si lagneranno mai d’ esserne stati dotati , 
ma benediranno in eterno la divina bontà. 

D. Ma Dio previde la disubbidienza di Adamo, e poiché la pre- 
scienza di Dio è infallibile , ne siegue , che chiamo doveva infallibil- 
mente cadere. ■ 

R. Questa difficoltà deriva da errori di termini. La prescienza , 
e previdenza propriamente è dell’uomo , che vive nella successio- 
ne del tempo , e non già di Dio , che per la sua eternità è presen- 
te a tutti gli stati delle sue creature, come è in tutt’i luoghi per 
la sua immensità ; se dunque a Dio tutto è presente il tempo fu- 
turo, come la di lui scienza potrà pregiudicare le libere azioni do- 
gli uomini? Se io al presente veggo qualcuno precipitar da una al- 
tezza , sarà forse la fnia scienza causa della di lui rovina? Nò cer- 
tamente. Cosi essendo tutti gli avvenimenti umani futuri riguar- 
do a noi , ma a Dio presenti , come tutto ciò che attualmente scor- 
giamo , non può questa scienza esser causa degli avvenimenti, ma 
piuttosto gli avvenimenti sono in un senso inverso la causa della 
prescienza, perchè ne sono l’oggetto. Non vengono dunque le co- 
se , perchè Dio le prevede , ma Dio le prevede , perchè esse deb- 
bano avvenire : Dio previde l’ incredulità del popolo Ebreo , e la 
fè predire da’ Profeti. Ma non per questo Dio fu causa della lo- 
ro incredulità. La causa fu la di loro ostinazione T credendo , che 
doveva il Messia stabilire un regno glorioso , ma temporale , se- 
condo l’ idea del mondo , ne fu causa il loro acciecamento , ed at- 
tacco ai beni della terra. Se avessero ascoltato i Profeti , e retti- 
ficato i loro cuori , sarebbero stati gli oggetti delle divine compia- 
cenze. Del pari deve ragionarsi d’Adamo, La sua caduta deve at- 
tribuirsi a sua colpa , e Dio già previde quel, ch’egli- colpevolmen- 
te operò col mal uso del suo libero arbitrio. Del resto poi anche 
dopo si fatta caduta si mostrò luminosa la bontà divina. Il di lui 
esempio servi per rendere più ubbidienti i suoi discendenti ; servi 
ancora per far nascere un popolo di santi , che colla sua grazia 
avrebbe trionfato del Demonio. Che se poi questo spirito maligno 
ha sembrato qualche volta prevalere per la caduta dell’uomo, egli 
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ò stato però eternamente vinto per la riparazione dell'uomo-Dio. 

D. Dunque noi tutti portiamo nel nascere il peccato di Adamo , 
vale a dire soffriamo per un peccato da noi non commesso , nè colla 
volontà di commetterlo ? 

R. Eh bisogna , che io tarpi un poco le ali alla vostra curiosità. 
Dacehè mi compiaccio rispondere a qualche difficoltà , voi passate 
più innanzi , e vorreste squarciare un velo , che dietro nasconde 
impenetrabili misteri noti soltanto alla divina Sapienza. Non vo™- 
gliatc essere troppo sapienti , dice lo Spirito Santo , per non istu- 
pidirvi , e la manìa di tutto sapere al di là del bisogno è stata la 
sorgente di una immaginaria Filosofia , od inutile , o perniciosa. 
Venendo ora alla vostra inchiesta è necessario conoscere , che il 
peccato originale è per noi un mistero incomprensibile, ed un dogma 
di nostra fede , che dobbiamo adorare. Che posso dunque dirvi su 
di ciò? Se Adamo avesse conservato la sua innocenza , noi sarem- 
mo egualmente felici. Siccome dunque avressimo goduto del suo 
bene , cosi oggi siamo a parte delle sue sciagure. I beni , ed i mali 
de’ genitori si trasfondono ne’ figli, ed i vizii del seme si sviluppa- 
no ancora nella pianta. Del resto se l’uomo non comprende corno 
diflondcsi il peccato originale , egli senza questo dogma sarebbe 
anche più incomprensibile a se stesso. Ammesso questo mistero, 
noi spieghiamo tutto ciò , che osserviamo in noi , e mostrar pos- 
siamo la vera sorgente delle nostre corrotte inclinazioni , dell’ec- 
cessivo amore di noi medesimi , il pendio ai vizii d’ogni sorta , la 
ribellione dc’nostri sensi , l’ignoranza, in cui nasciamo , l’inegua- 
glianza de'beni temporali, i mali esterni , il caldo , il freddo, la 
povertà , le malattie , i dolori , le ingiustizie , le vessazioni , che 
soflriamo per parte de’ nostri simili ; dippiù le carestie , le pesti- 
lenze , le guerre , i tremuoti , le tempeste , e tutte le altre cala- 
mità in noi prodotte dagli esseri , che ci circondano. Tutti questi 
mali non sono che gli effetti della maledizione di Dio , che pronun- 
ciò irritato contro il primo peccatore , e contro la terra , che fu 
creata per essere di lui soggiorno. Sicché noi crediamo , che l’uo- 
mo porta nel nascere il peccato di sua prima origine , perchè ri- 
conosciamo che Dio è giusto , e che sotto un Dio giusto niuno può 
essere misero senza meritarlo. Se quel fanciullo, che comincia a 
respirar l’aura vitale non portasse seco il peccato , perchè tanta 
ignoranza nel suo spirito? tanta debolezza nel suo corpo? tant’in- 
fermità , tante lagrime ? Perchè poi fatto più adulto egli al par do- 
gli altri diventa un oggetto di contradizione a se stesso ? Voi os- 
servate in lui somma' grandezza , e bassezza somma , lumi, e te- 
nebre , nobili inclinazioni , e sentimenti abjetti. Una continua pu- 
gna tra la ragione , ed i sensi , desiderio del bene , ed esecuzione 
del male, oltre ciò un’avversione alla divina legge, un distacco 
dalle cose spirituali, ed una propensione per una libertà senza fre- 
no , e per tutto ciò che è sensibile , non che un pendio per una glo- 
ria umana. Come si potranno spiegare queste mostruose mescolau- 
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ze di beni , e di mali, queste contraddizioni sotto l’impero di un 
Dio giusto , senza rimontare all’ origine d'un primo peccato , che 
sfigurò i lineamenti della bella immagine di Dio impressa nell’ uo- 
mo ? Contentiamoci dunque di ciò che le divine scritture ci dico- 
no su tal mistero , e crediamo, che l’uomo non è più quello, che 
in suo -principio usci dalle mani del Creatore , ma degenerato mer- 
cè il. peccato originale; è un Re, ma balzato dal suo trono; è un 
nobile, e ricco per nascita , ma degradato dalla sua nobiltà, e dal- 
ie suepossidenze; è un lavoro esimio dell’Onnipotenza , ma cho 
non ‘rimangon di lui , che le rovine d’un ammirabile architettura. 
Tiriamo dunque un velo sopra di questo mistero , riconoscendolo 
troppo superiore alla ragione , e contentiamoci di rispondere a chi 
ne parla , come l’ Apostolo ai Romani : o uomo ! E chi sei tu , che 
osi contrastare con Dio? 

D. Almeno ci tarà permesso ritrarne un sentimento morale pel 
governo di nostra vita ? 

R. Questo poi si, e l’argomento ci porge bastante istruzione. 
Se voi riandate aprimi anelli di si funesta catena, ravviserete, che 
la curiosità di Èva diè principio a* suoi mali; indi la libertà , che 
diede a’ suoi occhi , e la compiacenza del frutto vietato diedero al 
demonio occasione d’invadere il Serpente , ed in questa foggia ten- 
tarla. Si aggiunse poi l’alterigia di elevarsi sino a divenir simile a 
Dio ; e questa superbia d’Èva trasfusa in Adamo , non che la pre- 
mura, che questi ebbe di compiacere alia sua donna, contro il^ivi- 
no comando aprirono il più vasto campo al peccato , che si diffuse 
per tutte le generazioni. Quali lezioni potrà ciascuno ritrarre da 
tali avvenimenti ! Debbono le donne rilevare , che la ritiratezza , 
la custodia de’sensi, e specialmente degli ocehi , la fuga d’ogni cu- 
riosità , e d’ ogni prossima occàsione metterà in salvo l’anima loro. 
Gli uomini poi impareranno a non essere giammai propensi a se- 
condare i vani capricci , e gli appetiti sregolati delle donne ; ma 
compatendo la loro debolezza , opporre un forte argine , ove po- 
trebbe pericolare la propria salvezza. 

Se la caduta d’Adamo ci ha dato occasione di pianto, il suo rial- 
zamento ci porge gran materia di consolazione. Egli discacciato 
dal terrestre Paradiso, conoscendosi privo della originale giusti- 
zia , ficordossi ben tosto della maledizione da Dio pronunciata con- 
tro il serpente , dicendogli , che una donna avrebbe schiacciata la 
sua testa , e riconobbe fin d’ allora la promessa d'un Redentore , 
che nascer dovea da questa donna, pe’meriti di cui poteva egli aver 
la salute. Si avvalse di questa promessa , e facendo penitenza del- 
la sua colpa , giunse finalmente ad ottenerne da Dio il perdono. 
Ecco il mezzo , onde ritornarono in grazia L nostri progenitori , ed 
ecco per noi ancora aperta una strada a salute. Inessa si entra per 
mezzo della penitenza , che resa diuturna durante la vita , ha poi 
per fine la gloria. I patimenti, e la morte sono allora per l’uomo 
giusto un' espiazione del peccato , in virtù della passione , e morte 
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del Salvatore. E S. Paolo scrivendo a’Corinti al cap. i5 ci dice, che 
Gesù Cristo ha tolto tutta l’amarezza della morte , assicurandoci 
una risurrezione simile alla sua. Dove aveva abbondato il pecca- 
to , dice lo stesso Apostolo a' Romani al cap. 5 soprabbondò la gra- 
zia. Come pel peccato d'un solo tutti gli uomini sono caduti nella 
condanna , cosi per la giustizia d’un solo gli uomini tutti ricevono 
la giustificazione , e la vita. Mediante questa grazia noi possiamo 
renderci vittoriosi della concupiscenza , e mercè un tal combatti- 
mento la nostra virtù sarà più meritoria , perchè elevata da’meriti 
del Redentore , e sarà degna di quella ricompensa grande , ch’era 
stata destinata ad Adamo ; cosi mentre rileviamo la enormità del- 
la colpa , conosciamo del pari la grandezza del rimedio. 

CAP. VII. 

NECESSITA’ DELLA FEDE IN GESÙ CRISTO , E COME FIN DALLA CADU- 
TA DI ADAMO LA VENUTA DEL MESSIA CON TUTTE LE CIRCOSTANZE 

SIA STATA PROGRESSIVAMENTE PROFETIZZATA. 

L’ ISTRUTTORE. 

Qual' ordine avrebbe serbato la divina sapienza , se l’uomo si 
fosse conservato innocente , è per noi imperscrutabile arcano. La 
ragione , e la fede non ci presentano altro, che oggetti nel presen- 
te stato, in cui pel peccato si è involata l’innocènza , e smarrita 
la virtù. In questa posizione di cose noi ragionando rileviamo, che 
per la colpa del nostro primo padre il creato fin da quello istante 
subì un orribile sconcerto ; poiché traviato l’uomo , non più esige- 
va Dio dalle sue creature gli omaggi di lode,' di riconoscenza , e 
di amore, vale a dire non più conseguitasi l’alto fine della crea- 
zione , ch’era appunto la divina gloria. Infatti , o miei fedeli, che 
far potevano da se stessi gli esseri insensati , e irragionevoli nel 
leggiadro , e maestoso teatro della creazione? Tutto in questo spi- 
rava silenzio , e solitudine , e da esso non poteva ergersi al suo su- 
premo fattore una voce di amor riconoscente ; poiché mancava 
T uomo , principale attore in questo teatro , e sacerdote in questo 
magnifico tempio, il quale in contatto colle creature inanimate me- 
diante il suo corpo , e col suo spirito fatto a divina immagine rac- 
cogliere poteva gli omaggi della natura , e col suo amore , e colla 
6ua libertà renderli alla Divinità più gloriosi , e graditi , come più 
meritorii a se stesso. Ecco Io sconcerto dell’ordine universale pro- 
dotto dal peccato di Adamo. Ma che? forse si esaurì per l’uomo 
il fonte delle misericordie? Nò certamente , e qui ammirate i tratti 
della divina bontà. Se dovevano le creature per mezzo dell’ uomo 
rendere glorie , e riconoscenza al loro onnipotente fattore , e se 
l’uomo si pel suo peccato , che per la di lui distanza infinita da 
Dio non era capace di offrire gli omaggi della natura inanimata 
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insieme co’ tributi del suo intelletto , e del suo cuore , la divina 
sapienza seppe trovare iì mezzo , -onde conciliare il creato , col 
suo Creatore , e riempire questo infinito intervallo. Il figliuolo di 
Dio , eguale al Padre senza lasciar ciò ch’era , decretò assumerò 
l’umana natura, per mezzo di cui ponevasi in contatto coll’uomo, 
cd in tal modo ripristinò i dritti della maestà divina infranti per 
la colpa , e diede a Dio quella gloria , che gli era essenzialmente 
dovuta. Le creature fin d’ allora adorarono Dio per mezzo dell’uo- 
mo, l’uomo adorò Dio per mezzo di Gesù Cristo , e Gesù Cristo 
vero uomo , o vero Dio , l’adorò per se stesso in maniera degna di 
Dio. Ecco , o fedeli , l’ordine ammirabile della divina cristiana re- 
ligione , c l’Apostolo S. Paolo , che profondamente ne aveva pene- 
trato il piano , scorgendo nella chiesa di Corinto da lui fondata una 
qualche dissenzione , dichiarandosi alcuni seguaci di Cefa, ed al- 
tri di Apollo , loro istruttori , con tuono imperioso fa ad essi sen- 
tire , che la loro gloria deve consistere in appartenere soltanto a 
Gesù Cristo, e si esprime con questo rimarchevoli parole « si ogni 
cosa ò per voi , sia il mondo , sia la vita , sia la morte , siano le 
coso future , tutto è per voi , voi però siete di Gesù Cristo , c Gesù 
Cristo è di Dio»; Omnia vestrasunt, vos autem Christi, Christus 
autem Dei. 

Da ciò chiaramente si rileva , che la religion cristiana ha dovu- 
to incominciare fin dal principio del Mondo immediatamente dopo 
la caduta di Adamo. Infatti , come altrove sentiste , Dio non ab- 
bandonò i Progenitori divenuti prevaricatori , ma nel tempo che li 
punì della loro ribellione , promise ad essi ugualmente , che alla 
posterità , un riparatore , e fece , che questa promessa si conti- 
nuasse poi nelle prime famiglie in una lunga serie di generazioni. 

D. Dunque fin da tempi di Adamo fu necessaria la cognizione del 
promesso Salvadore ? 

R. Fu d’una necessità , che noi chiamiamo di mezzo, vale a di- 
re , che senza di essa è stato sempre- impossibile ottener la salu- 
te , appunto come è necessaria la. conoscenza di quell’unico me- 
dico , che solo può apprestarci una medicina salutare. Nò, non v’è 
salute per mezzo di verun altro , dice S. Pietro (acl. ap. 6.), nè 
vi è altro nome sotto il cielo , che sia stato dato agli uomini, per 
mezzo di cui possiamo esser salvi. Questa fede da Adamo in poi è 
stata talmente essenziale , che chiunque bramava ottener la salu- 
te , creder doveva , e sperare ne’ meriti del venturo Salvadore, sic- 
come si salvano al presente gli uomini nella fede del Messia già 
venuto. Allorché però questa fede trasmettevasì alle future gene- 
razioni da famiglie in famiglie , senza che fosse depositata nelle 
scritture, bastava credere in un solo Dio, creatore dell’universo, 
adorarlo, servirlo, ed amarlo sopra tutte le cose, osservando la 
legge di natura : bastava amare il prossimo , come se stesso , e-ie- 
golarsi a tenor delle leggi della coscienza , e della retta ragione : 
in fine bisognava aspettare la venuta del Salvadore , aver fiducia 
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ne'suoi meriti futuri , e sperare in lui. Non mancarono allora sim- 
boli , e figure , onde di continuo fomentare questa fede , e questa 
speranza. Infatti, vivente Adamo , Abele fu figura del Redentore, 
come Caino figurò il popolo Ebreo al dir delle Sante Scritture. 
Caino fratello maggiore espresse quel popolo , che fiori prima del- 
la venuta di Gesù Cristo : egli fu lavoratore di terra per indicare 
l’attaccamento degli Ebrei ai beni terreni. Abele poi , pastore fi- 
gurò Gesù Cristo , che disse di se : Io sono il buon pastore. Caino 
onorava Dio colle sole labbra , e tali furono gli Ebrei , come pres- 
so S. Matteo, il Signore li rimproverò, dicendo : questo popolo col- 
le labbra mi onora : Abele offriva co’ suoi doni il suo cuore a Dio, 
e cosi parla S. Paolo di Gesù Cristo. Dio rigettò Caino , ed il suo 
sacrifizio , come gli Ebrei , ed i sacrifizii loro non incontrarono le 
divine compiacenze. Il sacrificio di Abele fu accetto a Dio , e tale 
fu quello di Gesù Cristo. Caino uccise Abele per invidia , e per in- 
vidia gli Ebrei uccisero Cristo loro fratello : Il sangue di Abele gri- 
dò vendetta contro Caino, e quello di Cristo grida contro gli Ebrei: 
Caino menò vita vagabonda dopo il fratricidio , e gli Ebrei dopo 
l’ orribile deicidio commesso sono stati , ed attualmente sono' di- 
spersi jper tutta la terra. 

D. Io voglio credere, che in quei tempi felici, ne’ quali era più re- 
cente questa memoria, si salvassero tutti. 

R. E pure non fu cosi , eccetti pochi , tutti si dimenticarono di 
Dio , e si contaminarono con vizii si turpi , e nefandi , che fecero 
pentire Dio stesso d’aver creato l’ uomo. Espressione enfatica del- 
le divine scritture , per farci capire la enormità delle colpe , che 
sarebbero stati capaci di riempir di dolore il cuore stesso di Dio , 
se fosse stato soggetto a passioni. 

D. E Dio allora che fece ? 

R. Volle lavar la terra con un diluvio universale , ed ivi som- 
mergere tutte le umane generazioni. Otto soltanto salvaronsi , e 
furono Noè e sua moglie, tre figli , e tre sue nuore , perchè tro- 
varonsi essi innocenti, e giusti innanzi a Dio. Allora per 40 giorni, 
ed altrettante notti continue caddero dal Cielo sulla terra acque si 
impetuose , ed abbondanti , che inondarono il mondo , ed innal- 
zaronsi circa 15 cubiti sopra le più alte montagne. Sicché gli uc- 
celli, ed animali, e gli uomini ne furono suffocati. Avvenne questo 
diluvio 1656 anni dopo la creazione del Mondo. 

D. Sarei ora curioso sapere come salvossi Noè colla famiglia ? 

R. Dio 120 anni prima fè conoscere a Noè il castigo imminente, 
e gli ordinò , che avesse fabbricato un’arca di legno , dandogliene 
tutte le dimensioni, e gli soggiunse, che à tempo opportuno si fos- 
se ivi rinchiuso coll’ anzidetta famiglia , e che avesse preso in cia- 
scuna specie di animali un maschio, ed una femmina, s’erano mon- 
di , e sette maschi , e sette femmine s’erano immondi , e che li rac- 
chiudesse pure nell’Arca. Ma poiché tutto ciò che avveniva in quei 
tempi non era , che ombra , e figura di ciò che dovea succedere 
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dopo la venuta del promesso Salvatore , quindi l’Arca figurava la 
chiesa , in cui sol v’ è salvezza , e la Santa Croce del Redentore , 
ch'è l'unica nostra speranza , e’1 diluvio poi era figura del batte- 
simo , in cui restano annegate le nostre colpe. 

D. Dopo il diluvio come si popolò la terra f 

R. Per mezzo de’ figli di Noè , i quali in cento , ed un anno creb- 
bero in modo , che non più potevano essere insieme , e perciò pen- 
sarono dividersi. Ma poiché l’idea de’divini castighi era loro ognor 
presente, nel 2243 avanti l'Era Cristiana, Nembrot progettò edi- 
ficarsi una torre si alta, che potesse preservar tutti da altro dilu- 
vio. Questa torre fu detta di Babele , ossia di confusione ; poiché 
Dio confuse le loro lingue , e non potendosi più intendere si vido- 
ro costretti separarsi tra essi. 

D. Io credo che dopo un castigo *1 terribile gli uomini non più 
traviarono f 

R. Anzi divennero peggiori. Eccetto pochi , il maggior numoro 
dimenticossi di Dio , e giunse con orribile idolatria ad adorar le 
creature. Allora Dio nel suo sdegno gli abbandonò alla corruzion 
del loro cuore. Nel 1893 avanti l’ Era scelse Dio Àbramo , giusto 
innanzi a lui , per farlo Padre di un popolo prediletto , che medianr- 
tc il segno della circoncisione dovea distinguersi dagl'idolatri , e 
promise allo stesso Patriarca, che dalla sua stirpe sarebbe nato il 
Salvatore del Mondo. Questo popolo circonciso fu detto Ebreo , e 
si disse ancora Israele , e Giudeo. La circoncisione poi fu figura 
del battesimo che distinguer noi dovea da'popoli Idolatri , e non 
cristiani. 

D. Come Abramo divenne padre del Popolo , che fu da Dio pro- 
diletto f 

R. Ecco nel Gen. XII, e XXll , il comando , e la promessa v 
che Dio fece ad Abramo — Abbandona , egli dice , il tuo paese , e 
vieni nella terra , che io ti mostrerò— Io ti farò capo di un gran 
popolo , e tutte le nazioni della terra saranno benedette in colui, 
che nascerà da Te — Sicché dalla discendenza di Abramo nascer 
dovea il Messia. In effetto di Abramo fu figlio Isacco. Questi, co- 
me abbiamo nel Gen. XXVI , ebbe la promessa istessa , ed egli 
medesimo non fu che una figura patente del Salvadore. E ben no- 
ta la sua vita , ed il suo sagrificio v con cui la vita , la morte , e ia 
risurrezione prefigurò del Messia , e perciò non stimo qui riferir- 
ne la storia. Da Isaeco discese Esaù, e Giacobbe, de'quali il pri- 
mo da Dio riprovato fu figura del popolo Ebreo , e l’altro rimasto 
caro al Signore figurò i cristiani: imperocché il popolo Ebreo ve- 
nuto alla luce il primo al par di Esaù ebbe la cognizione , e la leg- 
ge di Dio, ma non corrispose alla sua vocazione: al contrario il 
popolo Cristiano , benché il secondo al par di Giacobbe , rimpiazzò 
la mancanza dell’Ebrea nazione, e resto a Dio gradito. Ma non ter- 
minarono qui i tratti della divina previdenza. Giacobbe ebbe 12 fi- 
gli maschi > clic si dissero patriarchi , o capi di 12 Tribù . figura 
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dc'12 Apostoli padri spirituali de'Cristiani. Essi furono Ruben, Si- 
meone, Levi, Giuda , Issacar, Zàbulon, Dan , Nettali , Gad, As- 
ser , Giuseppe , e Beniamino. La storia della vita di Giuseppe non 
è punto ignorata da veruno , poiché è troppo nota. Le sue virtù , 
i distinti favori da Dio ricevuti , negli ammirabili suoi sogni , e la 
predilezione di Giacobbe verso di lui lo fecero oggetto d’ invidia 
a’ fratelli , i quali ne congiurarono la morte. Essi lo situarono in 
una profonda cisterna , e diedero ad intendere al Padre di essere 
stato divorato da una pessima fiera. Indi lo venderono a’negozianti 
Ismaeliti , che recavansi in Egitto; Giuseppe ivi condotto , e ven- 
duto , carcerato , abbandonato da tutti , e quasi destinato a mortè 
dopo una varietà di circostanze sì dolorose, finalmente ebbe il pie- 
no favore dei re Faraone , al quale avea spiegato l’arcano del so- 
gno , predicendogli i sette anni di abbondanza , ed altrettanti di ca- 
restia indicati dalle spighe , e dalle vacche nel sogno istesso sim- 
boleggiate. Giuseppe divenne allora il viceré di Egitto , con la pie- 
nezza de’ poteri sovrani , ed ebbe il contento di rivedere i suoi fra- 
telli, ed il vecchio genitóre costretti a recarsi in quella regione pres- 
sati dal bisogno di grano , ed egli perdonando agl’ingrati fratelli 
tutte l’enormità contro di lui commesse stimò sua gloria compen- 
sarli con beneficii. La vita di Giuseppe se attentamente si consi- 
dera nella serie de’suoi avvenimenti fu evidente figura di Gesù 
Cristo venduto , dilegiato , posto a morte , gloriosamente risorto , 
c benefattore de’suoi stessi nemici. 

Giacobbe istesso nel letto di sua morte rischiarato da viva luce, 
offertisi innanzi a’ suoi occhi le dodici Tribù d’isdraello , così par- 
la a quella di Giuda : lo scettro egli disse , ( cioè l'autorità sovra- 
na ) non partirà giammai da Giuda , e si vedranno sempre de’ ma- 
gistrati della sua prosapia, fino a che venga colui, che dev’esser 
mandato , e che sarà l’aspettazione delle nazioni. In questo tratto 
Iddio ripete le promesse già fatte ad Abramo , ed Isacco , e stabi- 
lisce il tempo in cui deve venire H famoso personaggio , in cui deb- 
bono essere benedette tutte le nazioni , e sarà appunto quello in 
cui mancherà lo scettro alla tribù di Giuda. 

D. Abbiamo altre promesse del futuro Messia f 

R. A misura , che si progredisce nel corso de’ tempi , diventano 
le promesse più chiare , e dettagliate. Il popolo Ebreo era prigio- 
niere in Egitto , e Dio nel 1567 avanti l’Era fa nascere Moisè , 
e miracolosamente lo fa salvare dalle acque del fiume in cui fu git- 
tato , e lo fa educare in corte , ed indi lo destina a portare a Fa- 
raone i suoi comandi di liberare il suo popolo dalla schiavitù. E 
troppo nota l’ ostinazione di Faraone ; e sono noti i flagelli , con 
cui Dio afllisse quella nazione. Ma finalmente il popolo ebbe la so- 
spirata libertà; uscì dell’Egitto ; passò il mar Rosso , che aveva 
aperto il seno delle suo onde al popolo di Dio , per chiuderle poi , 
ed assorbire nelle sue voragini Faraone , e l’ intiero suo esercito , 
ch’orasi congregato per di nuovo ridurre Isdraello nella schiavitù. 
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Questi avvenimenti son troppo famosi nella Storia santa per essere 
ignorati ; e basta solo averne un indìzio , per richiamarne alla me- 
moria tutta la serie. A noi basta far menzione della legge , che nel 
1491 avanti l'Era volgare Dio diede a Moisè sul monte Sinai in 
due tavole di marmo , coll’ obbligo di promulgarla al suo popolo , 
perchè avea già cancellato la stessa legge da Dio impressa nel suo 
cuore nella creazione dell’uomo ; legge , che per lunga sèrie di ge- 
nerazioni erasi conservata, malgrado le vicende de 'secoli. Lo stes- 
so Moisè fu autore del Pentateuco , ove cominciando dalla crea- 
zione del mondo diede al suo popolo le più interessanti notizie del- 
le divine operazioni a suo favore , e gli comunicò quanto da lui 
Dio esigeva in contrassegno di servitù , di riconoscenza , e d’amo- 
re. In questi libri noi troviamo da per ogni dove adombrato quel 
che succeder dovea nel- regno della grazia. I riti , le cerimonie , 
i sacrificii , e quanto nell’antica legge contenevasi, non erano , 
che figure della nuova, e si vide allora a chjare note la predile- 
zione di Dio verso il popolo Ebreo , da cui nascer dovea il Libe- 
ratore del genere umano. 

D. E questo popolo fu grato a' divini beneficii f 

R. Per sua disgrazia si distinse con la disubbidienza , poiché si 
credè molto aggravato da tante cerimonie , e giunse sinanche a 
mormorare contra Dio , che per mezzo del suo servo Moisè lo ri- 
colmava di grazie , e di beneficenze nel viaggio , che faceva dal- 
l’Egitto alla terra promessa : richiamando i costumi degli Egizia- 
ni , si prostrò all’adorazione di un vitello d'oro , eccitò rivolta an- 
che contra Aronne , suo Pontefice , e Giosuè. Sappiamo pero da- 
gli stessi santi libri , come Dio vendicossi delle fellonie dei suo po- 
polo: e . sappiamo , che a pochissimi fu concessa la grazia di en- 
trare nella terra di promèssione. 

D. Dùnque Dio abbandonò questo popolo ? 

R. Nò. Fedele alle sue promesse uso tutt’i'mczzi, per correg- 
gerlo , ed istruirlo. Ad esso mandò i Profeti, i quali propriamente 
furono 16,4 cioè maggiori , Isaia , Geremia , Ezechiele , e Danie- 
le, e 12 minori, Osea , Gioele, Amos , Abdia , Giona , Michea , 
Naum , Abacuc , Sofonia , Ageo , Zaccaria , e Malachia , e benché 
Davidde fosse stato il secondo re dopo Saulles egli ancora sovra- 
namente inspirato è da annoverarsi tra i Profeti maggiori. 

Davide nel 1082 avanti l’era volgare fu unto re Ila .Samuele do- 
po la riprovazione di Saulle, e da Rersabea ebbe Salomone , che 
a lui successe nel regno. Benché sul principio egli non propone- 
vasi, che celebrar la gloria del detto suo figlio; pure rapito fuo- 
ri di se , e penetrato da luce celeste , egli si trasporta a contem- 
plare , e celebrare Insieme colui , del quale Salomone non era, che 
figura , ed i caratteri , che a lui comparte , non che le glorie, non 
possono che attribuirsi al solo nuovo Re , desiderato , ed aspetta- 
to dalle nazioni , cioè al Messia. In quei giorni felici , Ei dice nel 
Salmo T XXT ji vedrà sorgere la giustizia coll’ abbondanza della 
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pace ; V impero del nuovo Re si estenderà da un mare all’altro , e 
tino all’estremità della terra. Gli abitanti del Deserto s’incurve- 
ranno al suo cospetto , ed i suoi nemici baceranno la polvere de’ 
suoi piedi. Tutti i regnanti della terra lo adoreranno , e tutte le 
nazioni saranno ad esso sottoposte. Che dirò poi di quel cantico 
( Sai. 21 ) in cui lo stesso Profeta con pari energia , e verità , ci 
offre le ignominie , e le glorie del Messia ? Egli lo guarda sulla Cro- 
ce , come sul trono , e vede i suoi piedi , e le sue mani traforate , 
le sue ossa tutte trasparenti dalla pelle , e le sue vestimenta divi- 
se , la sua lingua abbeverata d’aceto , e fiele , i suoi nemici a Lui 
d'intorno frementi qual mandra di furibonde belve, ed anelanti di 
dissetarsi del suo sangue. Indi riandando gli effetti di tali ignomi- 
nie , e dolori invita le Nazioni tutte a ricordarsi del Dio da èssi 
obbliato , i poveri ad accorrere tra i primi , ed i ricchi a conver- 
tirsi al Signore , tutt’ i popoli della terra ad onorarlo , e benedir- 
lo , e finalmente ad estendere il Signore il suo impero in tutto il 
mondo. Non finiremmo mai se volessimo qui rapportare tutt’ i pas- 
si de' Salmi , che riferisconsi a Gesù Cristo. Essi hanno tutti il 
medesimo scopo , e S. Agostino ci fa intendere che troppo male 
capirebbe i sentimenti del Profeta Reale colui , che non applicas- 
se al Salvadore del genero umano quanto ne' Salmi viene espres- 
so. Trecento e più anni dopo Davidde venne Isaia , e questi da 
Istorico , anziché da Profeta descrisse le qualità del venturo Mes- 
sia. Il suo libro'non è , che una continuata predizione ; ma la bre- 
vità propostaci ci fa qui riferirne qualche passo a Tempo verrà , 
dice questo Profeta (hai. 118), in cui la casa del Signore sarà 
fondata sopra un’alfa montagna , e s’innalzerà al di sopra de’ col- 
li; le nazioni. vi concorreranno affollate, e diranno le une alle al-r 
tre : andiamo al Monte del Signore , alla casa del Dio di Giacob- 
be , Egli ci additerà le sue strade; e noi cammineremo per gl’ in- 
dicati sentieri. Allora la legge risuonerà da Sionne , e la parola 
del Signore uscirà da Gerusalemme per farsi ascoltare da tutt’ i 
popoli .... Allora tutt’i superbi saranno umiliati; il solo Signore 
sarà veramente grande, e gl'idoli saranno da per tutto ridotti in 
polvere .... Sortirà un rampollo dall'albero di Jesse ( Padre di Da- 
vidde ) e sarà esposto quale un vessillo al cospetto di tutt’ i popoli. 
Le nazioni a Lui tributeranno le loro preghiere, ed il luogo del suo 
riposo sarà dalla gloria circondato. Esso purificherà ( III.) una 
moltitudine di nazioni : i regnanti non oseranno aprir la bocca in 
sua presenza , coloro , che non hanno mai udito parlar di Lui lo 
vedranno , e quel che noi conoscono saranno invitati a contemplar- 
lo .... Io l’ho dato alle nazioni ( LV. ) per essere la loro guida , e 
il loro Maestro. Sotto di Lyi un popolo straniero si unirà al popo- 
lo di Dio , e le genti accorreranno da Ogni parte per ammirare le 
maraviglie operate dal Signore , il Dio Santo d’Isdraello .... Rati 
legratevi dunque (LIV. ) alia vista di questa moltitudine sempre 
più crescente di adoratori del. vero Dio , rallegratevi , o sterili , 
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che mai non partoriste , cantate inni di lode , sollevate grida di 
gioia , o voi che non aveste figli ; poiché quella ch’era abbandona- 
ta e divenuta più feconda di colei , che avea lo sposo. Scegliete un 
luogo più vasto , per innalzare le vostre tende ; dispiegate senza 
dimora i vostri padiglioni , distendete le funi, e raffermate i legni, 
che le sostengono ; poiché voi penetrerete a dritta , ed a sinistra, 
la vostra posterità avrà per retaggio le nazioni , ed avrà le sue 
abitazioni fin dentro le città le più deserte .... Io vengo , dice il 
Signore ( LXVI . ) per radunar tutfi popoli, e riunire tutte le lin- 
gue ; verranno , e vedranno la mia gloria. Io sceglierò tra i miei 
servi degli uomini, che spedirò lungi tra le nazioni; essi annun- 
zieranno la mia gloria a quei, che mai hanno inteso parlar di me... 
Essi vi condurranno de’ fratelli congregati da tutte le nazioni del 
Mondo , si offriranno a Dio , come un olocausto santo , ed io sce- 
glierò tra loro i Sacerdoti, ed i Leviti. Dice il Signore. Non pos- 
so credere potersi più vivamente , e precisamente esprimere la se- 
rie degli avvenimenti , che accompagneranno’, e risulteranno dal- 
la venuta di colui, che fu già promesso ad Abramo , ad Isacco, ed 
a Giacobbe. Egli esser dovea il discendente di Davidde , ed a ri- 
verbero della luce da lui sparsa le nazioni abbandonando la loro 
superstizione ,' doveano adorare il vero Dio , la di cui cognizione, 
e culto non doveasi più concentrare nel popolo di elezione. 

Lo stesso Profeta sembraci un Evangelista , allorché ci narra 1 
particolari avvenimenti del sospirato Messia. Egli con tratti lu- 
minosi ci dipinge la predicazione di S. Giovanni Battista , la dol- 
cezza , e la carità senza fine del Messia , la moltitudine de’ suoi 
miracoli , le ignominie, ed i patimenti," che doveano condurlo al- 
la gloria , la sua novella alleanza con tutt’i popoli del Mondo, la 
fecondità prodigiosa della sua Chiesa , l’ incredulità de’ Giudei , e 
il loro castigo. Nulla il Profeta tralascia , e tutto esprime con am- 
mirabile chiarezza. Affinchè ne siate vieppiù convinti , leggete, di 
grazia , le predizioni su i patimenti , è la morte del giusto , che 
venir dovea , per redimere il Mondo , e notate l'ingenua semplici- 
tà e precisione delle parole « Chi ha creduto ( LJII.) alla mia pa- 
rola , grida il Profeta , ed a chi la potenza del Signore è stata ri- 
velata? Esso s’innalzerà davanti al Signore, come un arboscello, 
e come un germoglio ,-che sorge da una terra inaridita. Esso è 
senza vigore , e senza bellezza , nulla gli resta , che attragga i no- 
stri sguardi, e noi non l’abbiamo riconosciuto. Esso ci è comparso 
qual oggetto di spregio, l'ultimo degli uomini , e l'uomo decolo- 
ri .... Era simile ad un leproso , ad un uomo umiliato , jtercosso 
da Dio. Per le nostre iniquità è stato ricoperto di piaghe, ed è sta- 
to pe’ nostri delitti straziato. I flagelli, pe’ quali Boi dovevamo com- 
prar la pace , si sono scaricati sopra di Lui , e noi siamo stati ri- 
sanati dalle sue ferite. Noi correvamo erranti , c smarriti , qual 
gregge senza Pastore ; ognuno avea traviato , per seguire il proprio 
sciitiere , ed Egli è il solo , che Dio ha caricato delle iniquità di tut- 
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ti ; Egli venne sacrificalo , perchè lo volle , e neppure apri la boc- 
ca , per lamentarsene. Si è lasciato condurre a morte , qual agnel- 
lo , che si fa scannare c rimasto muto, come una pecorella d a van- 
ti a colui , che la spoglia del suo vello .... Ei fu riciso dalla terra 
de' viventi, ed io l'ho percosso a cagione delle iniquità del popolo 
mio. ...Ma, perchè ha profuso la sua vita pel peccato, egli vedrà 
una lunga prosperità, e la volontà di Dio si compirà per mezzo del 
suo ministero ; raccoglierà frutti abbondanti da’suoi travagli ; for- 
merà la felicità di una moltitudine di popoli, de’quali ha portato 
le iniquità. Gli darò per sua eredità i Principi , e disporrà di loro, 
come di un ricco bottino » perchè si è lasciato condurre a morte , 
perchè è stato annoverato nel numero degli scellerati , e perchè ha 
interceduto a favore de’ colpevoli. » Questo passo , che non am- 
mette comento , c raziocinio , dagli Ebrei è stato sempre applica- 
to al futuro Messia; poiché egli solo potea caricarsi de’ peccati del 
Mondo , e sodisfare la divina giustizia pc’ delitti degli uomini : ed 
Esli solo poteva ricevere- i Principi , ed i Potenti per eredità, e me- 
ritare con le sue umiliazioni una gloria impareggiabile. Il Profeta 
avea già presente tutta la serie degli avvenimenti del Messia , e co- 
me per mezzo di un ignominioso supplicio doveva ascendere alla 
sublimità della gloria', c rendere la sua Croce l'oggetto della pub- 
blica adorazione. 

D. Dopo le predizioni d’ Isaia, che doveasi altro aggiungere per 
rara Iteri zzare il Riparatore del genere umano ? 

R. Iddio ricco nelle sue misericordie, se ha punito l’uomo pre- 
varicatore, Egli ha voluto raddolcire i colpi della sua divina giusti- 
zia , per far conoscere esser Lui più Padre, che Giudico, e che non 
pcrcotendo che a suo malgrado i colpevoli , si riserva un tempo , 
in cui li perdonerà nell’eccesso della sua clemenza. Ecco perchè 
por mezzo de’Profeli ha voluto, che questo giorno fosse chiaro a 
lutti, ed ha fatto predire i futuri avvenimenti del Salvatore, allin- 
chè tutti conoscessero, che l’opera era totalmente sua. Ascoltate 
ora il Profeta Daniele, e rilevatene la chiarezza delle predizioni. 
Costui vede no’ suoi intervalli la successione di quattro grandi Mo- 
narchie, che doveano precedere il Messia, e le caratterizza , e le 
numera. Guarda l’impero degli Assiri rovesciato da quello de’ Me- 
di , e de’ Persiani; indi numera quello de’ Greci , che subentrar 
doveva all’impero della Persia; e scorge in fine l'impero Romano, 
che dovea nel suo seno assorbire tutt i regni precedenti , ed in pa- 
ri tempo con profetico lume nel seno di questo ultimo impero am- 
mira il risorgimento di un regno di un ordine più eccelso , che 
egli chiama il regno del Figliuolo dell’uomo , il regno de’ Santi del- 
l'Altissimo, un regno eterno, al quale tutt i popoli, tutte le Tri- 
bù , tutte le lingue saranno assoggettate ( Dan. II. VII. ) da ciòde- 
vesi conchiudero , clic il Messia venir dovea pria della caduta del- 
l’impero Romano. 

Lo stesso Profeta (IX.) gemendo sotto la schiavitù di Rabilo- 
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nia sospirava la liberazione del suo Popolo, o nc.oflriva a Dio i 
più fervidi voti. Allora elevato alla contemplazione di più alti mi- 
steri scorge una Redenzione , più generale di tutto il genere uma- 
no, clv’era sotto la schiavitù del Demonio , e vieppiù s’infervora 
nelle sue preghiere. Gli comparve l'Arcangelo S. Gabriele, che co- 
si gli parla « Iddio ha fissato i tempi a settanta settimane in favo- 
re del vostro popolo , e della Città Santa , affinchè sieno termina- 
te le prevaricazioni; che abbia il suo fine il peccato, e che l’eter- 
na giustizia regni sopra la terra ; che sieno avverate le Profezie , 
e che sia unto il Santo de’ Santi. Attendete dunque a ciocché son 
per dirvi, e ponderate bene questa. predizione. Dopo l’ordine che 
sarà emanato per riedificar Gerusalemme sino al tempo di Cristo 
Signore vi saranno sette Settimane , quindi Scttantadue Settima- 
ne. Le piazze , e le mura della Città saranno rifabbricate ( nel cor- 
so delle prime settimane ) in mezzo a’ tempi calamitosi ; dopo le se- 
guenti Settantadue Settimane Cristo safà messo a morte , ed il 
popolo , che lo rinuncierà , non sarà più popolo suo. Verrà una na- 
zione straniera col suo capo,; questa distruggerà la Città , e ’1 San- 
tuario , e la guerra verrà seguita da una totale desolazione. L’ul- 
tima Settimana confermerà l’alleanza ( del Cristo ) con molti; nel 
mezzo di questa ultima Settimana le Ostie , ed i Sagrificii saran- 
no aboliti; l’abbominio della desolazione regnerà nel Tempio, e 
durerà sino alla fine » — Fermiamoci a fare una breve riflessione 
su questa Profezia , che troppo per la sua chiarezza ha oppresso i 
nemici della Religione. Sulle prime si scorge, che Daniele volea 
parlar del Messia , allorché l’appella per eccellenza il Cristo, il 
Santo de’ Santi , in cui si son compite le Profezie , che deve por fine 
alle iniquità, e che deve ricondurre sulla terra l'eterna giustizia. 

Dippiù osservate , che le settimane , di cui parla il Profeta , es- 
ser debbono di anni e non di giorni ; giacché settimane di tale sor- 
ta erano in uso presso gli Ebrei. Se fossero state settimane di gior- 
ni , come in breve giro si potevano avverare tante predizioni? Sic- 
ché tutto lo spazio designato da Daniele è appunto di 490 anni , 
quale durata di tempo viene a terminare verso l’anno 33 dell’Era 
Cristiana. Egli ò vero , che alcuni Ebrei , per illudere la chiarez- 
za , e la precisione di una tale profezia , hanno immaginato setti- 
mane di secoli; ed lian conchiuso, che il Messia doveva compari- 
re dopo 49000 anni. Ma questa supposizione è del tutto arbitraria, 
e non fondata sulle costumanze Giudaiche , nè su quelle di altri 
popoli ; e quindi non merita , che ci arrestiamo su di essa. A noi 
basta conoscere , che la profezia si è totalmente avverata, poiché 
l'Impero Romano non più esiste, Gerusalemme è distrutta, e an- 
nientilo il Tempio , dispersi i Giudei , e persevera tutt’ora la de- 
solazione. Iddio dunque col mani lesto avvenimento ha troncato tut- 
te le difficoltà de’ Cronologisti. Ma se vogliamo acquistarne idee 
più chiare, ascoltiamo i Profeti Aggeo, c Malachia. Ritornato il 
popolo dalla schiavitù , si affretta a riedificare il tempio. Gli an- 
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ziani memori della magnificenza di quello eretto da Salomone , si 
affliggono , che il secondo tempio era di gran lunga inferiore at 
primo. Allora i due accennati Profeti si presentano alla moltitudi- 
ne , e per consolarla , predicano , che l’ ingresso , che il Messia fa- 
rà in questo secondo tempio lo renderà più glorioso del primo. 
« Aspettate almen poco ancora , dice il Signore ( Ag. II. ) Io scuo- 
terò il cielo , la terra , il mare , e tutto l’universo ; io metterò i po- 
poli tutti in movimento ; il desiderato delle nazioni verrà * ed io 
riempirò di gloria questa casa. Si , ta gloria di questa mia casa sor- 
passerà quella della prima , ed io diffonderò la pace in questo luo- 
go ....Io manderò il mio angelo ? dice il Signore , ( Malach. III.) 
per preparare la strada innanzi a me; e tosto verrà nel suo Tem- 
pio il Regnatore , che voi cercate , e l’angelo dell’alleanza da voi 
desiderato, eccolo, che viene, dice il Signore ». Ognuno chiara- 
mente ravvisa , che qui si parla del Messia , caratterizzato per de- 
siderato delle nazioni, per eccellenza regnatore , angelo dell’allean- 
za , o testamento, ch’entra nella sua propria abitazione , e che 
compensa con la presenza sua la povertà del secondo tempio al di 
sopra della magnificenza del primo. Sicché il Messia venir dovea, 
priachè si fosse questo secondo tempio distrutto. Riepilogando ora 
le cose già dette , ravvisiamo senza esitanza veruna la vera epoca 
della venuta di Gesù Cristo. Giacobbe predice , che in questa ve- 
nuta cessar dovea il regno di Giuda , e noi sappiamo , che Geru- 
salemme nell'anno quaranta pria dell’Era Cristiana già era sogget- 
ta al Romano impero: imperocché per favore di Marco Antonio, 
Erode fu dal Senato dichiarato Re de’Giudei , e furonvi fin d’allo- 
ra i presidi Romani, fra quali fu Pilato , che successe a Valerio 
Gracco,, come narra lo storico Giuseppe. Sicché quest’oracolo è. 
pienamente compiuto. Quello ancora di Daniele ha avuto del pari 
il suo compimento. Secondo questa profezia il Messia dovea esse- 
re messo a morte circa cinque secoli dopo l’ordine dato dal Re di 
Persia , con cui venivano i Giudei autorizzati a riedificare il tem- 
pio. Or tutte l’epoche ivi segnate vengono a terminare precisamen- 
te in quella , in cui comparve Gesù Cristo sulla terra tra il Regno 
di Erode , cioè , e la distruzione di Gerusalemme fatta da Tito. 

La nostra brevità ci ha fatto tralasciare un’altra serie di rive- 
lantissime profezie , che tutte tendono al medesimo scopo , poiché 
si conoscono abbastanza da chi Vuol farvici una particolare, e seria 
applicazione. Non ho fatto menzione della profezia di Michea , che 
stabilisce Betlemme per luogo di nascita del Messia , nè dell’altra di 
Malachia, il quale dirigendosi al popolo Giudaico parla loro in nome 
del Signore , e gli dice « Io non riceverà gli olocausti dalle vostre 
mani; ma dall’Oriente all’Occidente il mio nome è grande tra le 
nazioni, e si offrirà in ogni luogo al mio nome un’oblazione pura , 
poiché il mio nome è grande tra le genti ». Non trattenendoci dun- 
que sul dettaglio delle profezie, mi contento conchiudereconuna ge- 
nerale osservazione. Già sentiste , che sin dalla caduta di Adamo fu 
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promesso quéllo, che dovealiberarlui,e tutt’i suoi discendenti. Que- 
sta promessa si ripetè ad Abramo, e gli fu soggiunto, che questo ri- 

E aratore nascerebbe da’ suoi per mezzo di un figlio , che avrebbe. 

iacobbe dichiarò, che tra i dodici suoi figli, Giuda sarebbequello, 
da cui dovrebbe nascere. Moisè l’adombrò in tutte le leggi , riti, 
e sacrifizii da lui stabiliti pel regime , e religione del popolo : a Da- 
vidde fu fatta promessa giurata , che tra i suoi discendenti ànno- 
verebbe il Messia, di cui egli ebbe, mercè i lumi, celesti una chiara 
cognizione di tutte le circostanze della vita. I Profeti poi successi- 
vamente venuti , manifestarono il tempo , e la maniera , con cui • 
dovea venire, e quando più si accelerava il tempo , tanto più si 
particolarizzavano le circostanze , in modo che dal principio del 
mondo , l’aspettativa , e l'adorazione del Messia ha sussistita sem- 
pre senza interruzione ; poiché la di lui cognizione era indispensa- 
bile per la salute eterna. Rileviamo oltre a ciò , che Gesù Cristo 
è venuto con tutte le circostanze, pronunziate già da’Profeti, e 
che il popolo Ebreo dopo la distruzione di Gerusalemme , e del 
. tempio , disperso , ramingo , senza tempio , senz’altare , senza sa- 
crificio , e senza sacerdoti , non è che un monumento vivo della 
verità di quelle profezie , di cui essi gelosamente serbono il depo- 
sito , nonché della reale esecuzione di quanto in esse era stato pre- 
detto. 

D. Ma se sin d’Adamo peccatore fu necessaria ta cognizione deila 
tenuta di Gesù Cristo perchè non venne sin d' allóra ? 

R. I consigli di Dio si debbono adorare, e non iscrutinare. Anzi 
a nói basta conoscere quanto finora si è detto; e che se ne’tempipiù 
rimoti volle Iddio mantener sempre viva la memoria del venturo 
riparatore , 450 anni però prima della di lui venuta sin all’epoca 
della nascita di S. Giovanni Battista con più precisione per mezzo 
de’ Profeti ne ha indicato il personaggio ,le circostanze della di lui 
vita , e le conseguenze di sua venuta. 

Ma per non defraudare la vostra giusta curiosità , posso dirvi, 
che molti furono i principali motivi , per cui il Salvatore trattene 
ne la sua venuta sino 4004 anni dalla creazione del mondo : e que- 
sti furono : 1° Affinchè il mondo vieppiù aggravato da' mali avesse 
conosciuto per propria esperienza la necessità del riparatore, sic- 
come un ammalato rileva la necessità del medico , che può solo sa- 
narlo , non già nel principio , ma nella gravezza della sua infermi- 
tà. 2° Perchè si rendesse più disposto ad averlo , sospirandone la 
venuta. 3° Affinchè i Profeti avessero avuto tempo di predire ciò 
che doveasi avverare , e poi Cristiani fossimo stati sicuri della ve- 
rità della nostra Religione , vedendo le figure , e le profezie del 
vecchio testamento compite , ed avverate nella persona di Gesù 
Cristo. 
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CAP. Vili. 

di gksù cristo, e de'scoi divini misteri. 

Cognizione generale di Gesù Cristo. 

ISTRUTTORE. 

Malgrado le profezie? , e le figure , che dovevano avverarsi col- 
la vicina venuta del Messia , la terra era tuttora ingombra da den- 
so tenebroso velo ; gli uomini inebriati da’ vapori della mensogna, 
allucinati da’6ensi prostituivano alle creature gli onori, e gli omag- 
gi dovuti al Creatore. Nell'angolo solo della Giudea era adorato il 
vero Dio, ed ivi era tanto più acceso il desiderio di vedere il Reden- 
tore del genero umano, quanto più approssimavasi la sua venuta. 
Venne finalmente il compimento de’voti de’ Patriarchi , e de’Pro- 
feti, e la terra accolse , senza conoscerlo, il suo liberatore. Noi 
ci occuperemo ora di lui , e de’ suoi divini misteri , siccome ci sia- 
mo trattenuti a ravvisarlo nelle predizioni , che lo riguardavano. 
Ma pria d'ogni altro m’interessa, che in succinto acquistiate una 
idea esatta di Gesù Cristo , che servirà di fondamento a quanto sa- 
rò per dire nello seguenti istruzioni. 

Sulle prime solleviamo i nostri pensieri nel sentire il nome di 
Gesù , c consideriamo , ch’egli è il vero figlio di Dio adottivo non 
già , ma naturale , e siamo fermi in questa verità , di cui non ci fa 
dubitare la fede. In S. Luca ( i , 55) l'Arcangelo annunzia a Ma- 
ria Vergine , che il santo frutto , che nascerebbe da essa , si chia- 
merà il figliuol di Dio. In S. Matteo (2, 17) l’eterno divin padre 
sullo rive del Giordano , nell'atto, che il Battista infondeva l’acqua 
sul capo di Gesù , dice esser lui il diletto suo figlio , oggetto dello 
sue compiacenze. Presso lo stesso Evangelista la voce del mede- 
simo divin padre sul Taborre annunzia lo stesso. Credo Signore , 
dice Marta presso S. Giovanni (21 , 27) che voi siete il figlio di 
Dio vivo , che siete venuto in questo mondo. Questo era appunto 
lo scopo de’miracoli , e delle opere idi Gesù Cristo , mostrarsi, va- 
le a dire, vero figlio di Dio. Se non credete a me, credete alle ope- 
re (Gio: 10). In questo , ripete S. Gio: , consiste la fede cristia- 
na in credere , e confessare , che Gesù Cristo è figliuolo di Dio , e 
questa è quella fede, che vince il mondo, e chi crede, che Gosù 
Cristo è il vero figliuol di Dio, ha la testimonianza di Dio in se , 
conchiude S. Giovanni. Queste, ed altre innumerevoli testimonian- 
ze ci fanno sapere , che Gesù Cristo non è figlio di Dio adottivo por 
distinte grazie , e privilegii ricevuti , come dicesi degli altri Santi 
nelle divine scritture ; ma che è figliuol di Dio naturale , dall’eter- 
no Padre generato, non d’altronde creato , a lui eguale , c della sua 
medesima essenza , c non da altra natura fatta simile a lui. Quin- 
di lo chiama S. Paolo , scrivendo a’Colossesi , lo splendor della 
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gloria , e figura della sostanza del Padre , ed agli Ebrei : immagi- 
ne di Dio invisibile, primogenito di ogni creatura, ed a’Filippesi: 
quello, che avendo la medesima natura divina non si arrogò in- 
giustamente di essere eguale a Dio. Che fu da Dio padre generato 
tra gli splendori de’ santi , soggiunge Davidde (i5, 109). Pria di 
tutt i secoli era il Verbo , ed il Verbo era presso Dio, ed il Verbo 
era Dio , e per la sapienza del Verbo tutte le cose sono state crea- 
te , ripiglia S. Giovanni. Che più? Non si finirebbe mai , se tutte 
si produaessero le autorità de’libri santi. Quindi il simbolo di no- 
stra fede , parlando di Gesù Cristo , c’ insegna , ch’egli Dio da Dio, 
lume dal lume , Dio vero da Dio vero,. generato, e non fatto, con- 
sustanziale al padre , per cui tutto il creato surse dal nulla. La 
Chiesa universale poi si sostiene sul fondamento di questa verità : 
s’ella dai gentili squarcia il tenebroso velo , in cui erano involti , 
c presenta loro la luce del Vangelo non fa che dimostrare , che 
Gesù Cristo è Dio: s’ella agli ostinati, e ciechi Ebrei fa conosce- 
re la venuta del sospirato Messia , palesa ad essi , clic Gesù Cristo 
è Dio : so contro gli eretici ella fa rilevare il vero senso delle di- 
vine scritture , si occupa con ciò a consolidare , che Gesù Cristo è 
Dio: se conferma , e rassoda i fedeli nella loro credenza, argomen- 
to più essenziale si è quello , che dimostra che Gesti Cristo è Dio. 
In somma la divinità di Gesù Cristo sostiene tutto* V edificio della 
cristiana religione. Di quest'edificio appuntò divenne poi fondamen- 
to secondario S. Pietro, allorché sollevandosi sopra tutti gli uo- 
mini , vido cogli occhi della fede in Gesù Cristo quella divinità da 
altri non osservata , e ne fu valido sostegno l'Apostolo S. Tomma- 
so , allorché attestò , parlando di Gesù Cristo: Voi siete il mio Si- 
gnore , e ’l mio Dio , quello cioè , in cui , come ripiglia S. Paolo , 
la pienezza della divinità abita corporalmente. Ecco la prima no- 
zione essenziale , che ci offre Gesù Cristo , da cui dobbiamo rile- 
varne l’eccellenza della sua persona , c la grandezza del pari della 
suà misericordia , considerando , che Dio si è benignato discende- 
re fra noi, assumere, la nostra miseria, per sollevar dall’abisso , 
in cui aveva precipitato le colpe noi miseri , ed infelici figli di Ada- 
mo. L'altra considerazione, che il nome di Gesù Cristo ci presen- 
ta è quella di credere infallibilmente , che in lui poggia soltanto la . 
Speranza di nostra salute. Abbiamo già dotto , che l’uomo non po- 
teva elevarsi sino a - Dio , poiché la distanza è infinita , ed il suo 
stato di peccatore aveva già chiuso le porte della clemenza. Quin- 
di fu necessario , che assumesse il verbo di Dio , l’umana natura , 
affinchè, come domo , potesse aver contatto coll’uomo , e come Dio 
impartisse alle opere dell’uomo un merito corrispóndente alla gran- 
dezza, ed infinita maestà divina. Da ciò siegue, che tutte le no- 
stre operazioni non avranno giammai merito , e valore , se non 
passano per la ricca miniera de’ tesori inesausti di Gesù Cristo, per 
mezzo di cui possiamo soltanto entrare nel piano delle compiacen- 
ze divine. Ella è questa una verità , che forma il fondamento di 
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nostra religione , e di cui sono ripiene le divine scritture. Come 
non vi è , che un Dio , dice S. Paolo , cosi non vi è , che un media- 
tore solo di Dio , e degli uomini , ch’è Gesù Cristo , ( Philip. 2 ) e 
scrivendo a’Corinti soggiunge: Non v’ha altro fondamento di sa- 
lute , che Gesù Cristo. Égli c la via , la verità , e la vita , dice S. 
Gio. i4. E via , spiega S. Leone , perchè ci precede coll’esempio : 
è verità , perchè son divini i suoi insegnamenti : è vita, perchè egli 
solo pud risanarci colla sua grazia, e renderci degni dell’eterna 
vita. Quindi , come verità c’illumina colle sue dottrine per non er- 
rare; come vita, ci corrobora con divini ajuti per operare: come 
via c’incoraggia col suo esempio per non isbigottirci. Nulla dun- 
que può l'uomo per se stesso senza i lumi di questa verità , che 
basa la nostra fede ; senza il vigor di questa vita , che fomenta lo 
nostre speranze; e senza introdursi in questa via coll' imitazione. 
Chi crede in lui , soggiunge S. Gio: J, non è giudicato, ma per- 
chè non crede , il giudizio -è già fatto , ed è certa la dannazione , 
perchè non crede nel nome dell' unigenito figliuol di Dio. E poco 
dopo lo stesso soggiunge ; Chi crede nel figliuol di Dio , ha la vita 
eterna , ma chi non crede , non avrà la vita , ma resta su di lui l’ira 
di Dio, e Gesù Cristo medesimo conchiude , dicendo: Chi non è 
meco , è contro di me , e chi meco non raccoglie , dissipi. Ecco 
dunque il fondamento primario di nostra salute, e la lapide ango- 
lare , che ha rialzato, c riunito l'edificio terrestre, crollato già col- 
le colpe di Adamo , con quello del cielo : ecco l’ ancora sicura di 
speranza, in cui sin dal principio del mondo si è fissato il conse- 
guimento di salute, e da cui solo si otterrà fin alla consumazione 
de’ secoli. 

Ma se l'uomo, dopo la riacquistata innocenza mercè le acque 
del santo Battesimo ritornasse a macchiarne la candida stola per 
mezzo del peccato, che ne avverrà allora? Sarà egli forse dispe- 
rato? Nò, esclama qui S. Gio: dicendo: Non peccate, o figliuoli, 
ma se mai entrerà ne’vostri cuori questo mostro d’inferno, non di- 
sperate. Abbiamo un potente avvocato presso Dio, ed è Gesù Cri- 
sto. Avvocato , che presenta a nostro favore innanzi alla giustizia 
divina i suoi meriti , e tesori d’infinito valore , che ci saranno di 
.riscatto: avvocato principale, ed unico , giacché i Santi tutti , e 
la stessa Vergine , e madre non sono , che nostri intercessori in- 
nanzi al trono augusto di questo avvocato onnipotente , vale a di- 
re , pregano essi, che noi fossimo sollevati dallo miserie , e forniti 
delle ricchezze della grazia , che soltanto racchiudonsi ne’ tesori 
immensi di Gesù Cristo , appunto come un uomo tocco dalle scia- 
gure altrui si presenta ad un ricco, e potente, e chiede da lui il 
più efficace soccorso, onde sollevare la misera condizione di co- 
lui , pel quale ha preso interesse , e premura. Quindi è , che Ge- 
sù Cristo solo ha riconciliato mercè la sua passione , e morte il 
cielo colla terra , e perciò meritamente è chiamato da S. Paolo me- 
diatore fra gli uomini , e Dio , in modo che inutili sarebbero per 
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l’eterna vita le nostre opero anche le più grandiose agli occhi del 
mondo , se per mezzo di Gesù Cristo non fossero a Dio presenta- 
te. Sicché egli è nostro avvocato , egli è nostro mediatore. Ecco 
un’altra idea che deve suscitarsi in mente nel sentire il divino no- 
me di Gesù. Questi pensieri vi riempiranno certamente di Religio- 
ne in adorarlo , di rispetto in ossequiarlo, di benevolenza in amar- 
lo , di circospezione in ben dirigere quelle opere , che debbono 
essere da lui accolte, e santificate, di confidenza nell' onnipotente 
suo ajuto , e di gratitudine con lodarlo , e ringraziarlo in tutt’i mo- 
menti della vita. Dopo aver qui riepilogata l’idea generale , che 
aver dovete di Gesù Cristo , è ormai tempo , che passiamo a con- 
siderare i suoi divini misteri , che sebbene incomprensibili all’ in- 
telletto umano ,' debbono però riempirci di riconoscenza , e di amo- 
re.- Sulle prime. 

' CAP. IX. 

‘ ' 7 •’ ’ Cella concezione di gesù cristo. 

i 

D. Diteci ora di grazia, come questo figlimi di Dio naturale, pro- 
dotto da ini con incomprensibile generazione ha potuto' esser figlio 
ancora' dell’ uomo f 

R. Egli è questo un mistero , che dobbiamo credere , ed adora- 
re , giàcchè tutto ò possibile alla divina onnipotente misericordia. 
Era già venuto il tempo , in cui realizzar si doveano i voti de’ Pa- 
triarchi , e le predizioni de’Profeti. Allora l’Arcangelo S. Gabriele 
fu spedito da Dio in Nazaret per annunciare alla Vergine , figlia di 
Gioacchino , e di Anna , che fra tutte le donzelle della terra era 
essa destinata da consigli della Triade sacrosanta ad esser Madre 
del sospirato Messia. Ci dice S. Luca, che questa Vergine nomi- 
nata Maria , sposa di un uomo , che si chiamava Giuseppe della 
casa di Davidde , nel suo ritiro turbossi in udire unavoce stranie- 
ra , ed oppose il voto di sua verginità. L’Arcangelo la incoraggi , 
dicendole , che tutto era possibile a Dio , ed in conferma le propo- 
se l’esempio di sua cugina Elisabetta , che in awanzata età era nel 
sesto mese. di sua gravidanza. Indi soggiunse: lo Spirito Santo so- 
pravverrà in te , e feconda ti renderà la virtù dell’ Altissimo ; e per- 
ciò il frutto santo , che nascerà da te , sarà chiamato il figlio di 
Dio. Maria allora, considerandosi , come un vile strumento nello 
roani del suo Siguore, si .abbassa con umiltà profonda, ed obblian- 
do i privilegi della divina Maternità , pronuncia quelle memoran- 
de espressioni : Ecco l’ ancella del Signore sia fatta in me , secon- 
do la vostra parola. 

Da quel momento lo Spirito Santo formò dalla sostanza , e dal 
sangue più puro di Maria fi corpo purissimo del iigliuol di Dio. 
Quindi è , ch’ella divenne Madre , senza lasciar di esser Vergine, 
con un prodigio nuovo , predetto già da tanti secoli innanzi dal 
Pttrl.I. 5 
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Profeta Isaia. S. Giuseppe poi non fu che il custode geloso della 
sua Vergine sposa , c non ebbe in questa concezione parte veruna. 

I). L Evangelo lo chiama Padre f 

R. Si , è verissimo , e Maria stessa gli dà questo nome. Ma non 
perciò egli veramente era padre. Lo attcstò lo stesso S. Giuseppe, 
allorché si accorse della gravidanza della sua sposa , e non sapen- 
done r origiue , si era già determinato abbandonarla , quando un 
Angelo gli manifestò il gran mistero tutto operato per virtù divi- 
na. Intanto Gesù Cristo nell’opinione del popolo, che ignorava la 
di lui mirabile concezione, passava per figlio di Giuseppe si perchè 
Maria era sua sposa , si ancora per la cura , ed affetto paterno , 
che nudriva verso il pargoletto Gesù. Ma propriamente parlando 
siccome l'eterna generazione del figliuol di Dio è ineffabile, cosi 
nò del pari la concezione temporale; poiché senza Madre è, gene- 
rato dal Padre in Cielo , c senza concorso di padre è concepito in 
terra nel seno della madre. 'Varii motivi poi si assegnano, per cui 
conveniva , che , malgrado il suo voto di verginità , .fosse Maria 
congiunta con legami di matrimonio a Giuseppe. 1° Allineile per 
la generazione dello sposo si conoscesse anche l’origine della sposa 
Maria SS. , dovendo per legge essere gli sposi della stessa tribù. 
2° Per aversi illibato l’onor della Vergine al pubblico cospetto. 
3.° Per trovare un sollievo ne’travagli , e ne’ bisogni della vita. 4° 
Affinchè il demonio riputandolo come uomo ordinario non impe- 
disse il gran mistero della Redenzione. 

D. Se dunque i cosi, dobbiamo dire , che ne sia stalo il padre lo 
Spirito Santo. 

R. Questo è un errore, in cui si potrebbe cadere per somma igno- 
ranza. Imperocché non basta per dirsi padre la sola produzione da 
qualche cosa. Se fosse cosi, il fabbricatore, che forma la casa an- 
che si direbbe padre di essa. Ma bisogna , che sia della stèssa spe- 
cie, e che per via di generazione, e di origine partecipi della stes- 
sa natura. Ora Io Spirito Santo per formare il corpo di Gesù Cri- 
sto niente diede di sua sostanza , ma di quella di Maria Vergine , 
e lo formò con una operazione , benché efficace , singolare , imme- 
diata , ma però tutta spirituale , e divina; sicché il corpo di Gesù 
Cristo fu opera sua , ma non porzione di lui , fu formato da lui , 
ma non da lui generato , concepito per di lui virtù , ma non dalla 
di lui sostanza. Da ciò siegue che riguardo alla generazione eter- 
na Gesù Cristo è vero figlio naturale deireterno.padre , e riguar- 
do alla generazione temporale è verò figlio di Maria , miracolosa- 
mente concepito per virtù dello Spirito Santo ; sicché Maria SS. 
è veramente , e sola la madre dell’uomo Dio. 

D. Essendo stata questa operazione tutta spirituale, si potrebbe 
dire , che spirituale sia stato ancora il risultato, e quindi si darebbe 
occasione di asserire , che non sia stato reale il corpo di Gesù Cristo. 

R. Questa difficoltà non è nuova. Insorsero un tempo i Marcio- 
niti.ed i Manichei, che pensarono aver assunto il Verbo divino un 
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corpo apparente,© vi furono i seguaci di Valentino, c d’Apollinaré, 
che asserirono essere stato il corpo di Gesù non formato dal san- 
gue materno nell’utero di Maria, ma composto nel cielo da materia 
ceiosie. Credevano questi Eretici avvilire la maestà di Dio , pen- 
sando , che si fosso abbassata ad assumere la fralezza dell’umana 
carne. Ma i loro detestabili pensamenti sono confutati abbastanza 
dallq. divine scritture , e da’ padri tutti della chiesa. In effetti chi 
può abbreviare l’onnipotente mano di Dio? S’egli dal puro fango 
.della terra formò il corpo di Adamo , perchè non poteva dal san- 
gue purissimo di Maria formare il corpo di Gesù Cristo? La fede 
poi non ci lascia di ciò dubitare. Se non fosse stato reale il suo cor- 
po ; come poteva Gesù Cristo chiamarsi il fìgliuol dell’uomo? IL 
figliuol dell'uomo , egli dice in S. Matteo , non ha dove riposa- 
re il suo corpo. Il figliuol dell’ uomo ha la potestà di rimettere 
i peccati. Il fìgliuol dell’ uomo manderà gli Angeli suoi a racco- 
gliere tutti gli scandali del suo Regno , e cosi in molti altri luoghi 
della scrittura. Quindi. chiamasi figlio di Davide , discendente dal- 
la stirpo di Davide , secondo la carne, vale a dire, che per via di 
generazione successiva dal sangue di Davide trasfuso in Maria si 
formò nel purissimo di lei seno il corpo di Gesù Cristo. Sicché que- 
sto corpo non fu apparente , ma reale, cioè composto di carne, san- 
gue , ossa cc. al pari del nostro. Altrimenti, come avrebbo egli po- 
tuto veramente patire , morire , e risorgere? Secondo l’immagina- 
zione (Jegli Eretici anzidetti , Iddio avrebbe voluto ingannarci. 

D. Quando poi a questo corpo si unì l' anima ? 

R. Nell’istante medesimo della di lei concezione, in guisachè fin 
da quell’istante Gesù Cristo fu uomo perfetto nell’ intelligenza , e 
sapienza, e potè offrirsi all’ eterno divin padre per la salute del ge- 
nere umano. 

D. Io immagino però , che dopo la formazione dell' uomo perfetto 
si uni allora la persona del Verbo ? ... 

R. Egli è questo un errore. La divinità non fu mai separata dal- 
l’uomo. Chi divide Gesù Cristo , dice S. Giovanni , non ha lo spi- 
rito di Dio in se , ma è un Anticristo. Sicché bisogna credere, che 
nello stesso istante , in cui nel sen di Maria si formò l’uomo, unissi 
la persona del figliuol. di Dio. xVltrimenti non potrebbe dirsi , che 
Maria SS. concepì l'uomo Dio fin dal primo momento. 

D. Queste due. nature divina, ed umana si confusero forse in que- 
st' ammirabile concezione ? 

R. Acquistate di grazia idee precise di questi grandi misteri. So 
per poco non si riflette , si potrebbe incorrere nell’eresia ili Nesto- 
rio, e di Eutichetp. Questi due eretici presero sentimenti opposti, 
o furono egualmente condannateli primo per separare in Gesù 
Cristo l’uomo da Dio , distinse in lui, le persone , e considerò la per- 
sona divina , separata dall'umana, ed il secondo in opposto ne con- 
fuse le naturo sino a formarne una sola. Lungi però voi da si gros- 
solani errori , ed in conformità dèlia cattolica dottrina dovete cosi 
credere , e pensare su tal mistero. * 
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Nell’istante , in cui si formò ineffabilmente per virtù dello Spi- 
rito Santo l’uomo nel sen di Maria Vergine, il iigliuol di Dio ivi di- 
scese , ed unissi all’ uomo. Fin da questo primo istante abbiamo 
dunque due nature ncll’uteró verginale , l’umana cioè , e la divina 
distinte, ed inconfuse. La sapienza di Dio nclPordinaro il modo , 
onde redimere il genere umano , volle che la natura umana fosse 
manifesta, e quindi videsi Gesù Cristo percorrere tutti gli stadii 
delle umane generazioni : nascere bambino , crescere in età, sot- 
toporsi a’ patimenti , a bisogni , allo debolezze dell’uomo , d'onde 
fu che fu creduto dagli Ebrei figlio di Giuseppe. Ma la natura di- 
vina , benché in certa maniera occulta , si manifestò colle opere , 
che non potevano provenire senza dubbio dall’umana natura. Que- 
ste opere furono si patenti , che gli Ebrei si resero inescusabili , 
come vieppiù lo furono gli Eretici , che poi seguirono. Quindi noi 
ammettiamo in Gesù Cristo due volontà , e due differenti operazio- 
ni, che derivano dalle due distinte nature contro Eutichete. 

Ma da ciò non siegue però che debbonsi distinguere ancora in 
Gesù Cristo due differenti persone , come bestemmiò l’ empio Ne- 
storio. Se crediamo in lui due nature , e due nascimenti , uno ab 
eterno dal padre , l'altro in tempo dalla madre ; con uno eguale , 
e consustanziale al padre , coll’altro minore allo stesso , dobbiamo 
anche credere , che non formano essi due figliuoli uno Dio , e l’al- 
tro uomo , ma un solo Gesù Cristo, vale a diro le due nature riu- 
nite nella persona sola del Verbo divino. Cosi quello , che vera- 
mente è figlio di Dio, è anche veramente figlio dell’uomo ; quello, 
che nel seno del padre è immenso , onnipotente , impassibile, nel 
seno della madre si fece piccolo, debole, ‘e mortale. Questa dot- 
trina spiegò l’Apostolo a' Corinti, ( 8. 6 ) allorché disse loro, che 
siccome un solo è Dio padre , da cui son tutte le cose ; cosi un so- 
lo è il Signor Gesù Cristo , per mezzo di cui tutte le cose ebbero 
il loro essere ; e la stessa dottrina la chiesa c’insegnò in tutt’i ge- 
nerali Concilii. 

D. Il mistero è troppo incomprensibile , e l'umana intelligenza si 
confonde. 

II. E perciò è mistero. La divina generazione del Verbo eterno 
è ineffabile , ed egualmente ineffabile la generazione temporale. Ma 
posso però farvi capir qualche cosa con una simiglianza, presa da 
quel che voi potete conoscere. L’uomo è composto di due nature, 
l una corporea , e l’altra spirituale. X,e loro operazioni sono perciò 
ben distinte in modo che noi diciamo , che il corpo cammina, man- 
gia , beve , dorme; e l'anima pensa , giudica, raziocinia ec. Ma que- 
ste differenti operazioni appartengono all'uomo stesso, cioè ad una 
sola persona , per esempio alla persona di Pietro. Quindi si dice 
Pietro mangia , e Pietro pensa , Pietro cammina , e Pietro giudi- 
ca , Pietro lavora , e Pietro discorre. Due sono dunque le opera- 
zioni , perchè due le nature , da cui son prodotte , ma una è la per- 
sona , che opera. Non altrimenti deve dirsi di Gesù Cristo. Secon- 
do la natura umana ei nasce bambino , e vagisce nel presepe di 
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Betlemme , lavora nella bottega di Nazaret , è preso nell’orto , è 
flagellato , coronato di spine , condotto sul Golgota , e muore sul- 
la croce. Ma secondo la natura divina egli è lodato dagli Angeli , 
riconosciuto da’Magi, egli prostra sul suolo nell'orto la turba Ebrea, 
fa parlare i muti , sana i paralitici risuscita i morti , si trasfigu- 
ra nel Taborre , risorge dalla tomba. Ma queste operazioni sono 
non di due Cristi , ma di un Cristo solo , perchè una è la persona 
del figliuol di Dio , che opera; e quindi diciamo, che Dio patisce, 
e Dio opera miracoli , che Dio muore , e Dio risorge. In breve do- 
vete riflettere , che siccome l'anima , ed il corpo formano l’indivi- 
duo dell’ uomo in una sola persona , cosi il corpo , l’anima , e la 
divinità formano Gesù Cristo nella sola persona del figliuol di Dio, 
il quale assunse nel sen di Maria l'umana carne. Dopo ciò , che po- 
trei dirvi di più chiaro? Che se poi restasse qualcuno nella sua con- 
fusione , e ne bramasse rischiari menti maggiori , io potrò dire a 
costui quel che dir solea S. Agostino in simili circostanze : chi sei 
tu , che osi approfondirti in si ineffabili misteri? Capisci tu, come 
il corpo , e l'anima dell’uomo possano avere tra loro un contatto si 
immediato, che formino insieme una sola persona? Or se questa 
unione di due nature essenzialmente separata, inconciliabili fra lo- 
ro per un inconcepibile mistero costituiscono nell’insieme l’ unità 
di persona , come non poteva la stessa infinita onnipotenza, e sa- 
pienza di Dio unire in Gesù Cristo la divina , ed umana natura 
nell’unità di persona in un modo a noi del pari incomprensibile , e 
soltanto noto al suo sapientissimo autore ? 

D. Grazia alla vostra somma carità. Ne abbiamo adesso idea più 
chiara. Ma diteci solo nella concezione dell'uomo Dio ne ebbero an- 
che parte le altre divine persone? Ci avete nominato il solo Spiri- 
to Santo. 

R. Generalmente parlando nelle opere esterne tutte c tre con- 
corrono le divine persone. Ma poiché le opere di onnipotenza si 
attribuiscono al padre , quelle di sapienza al figlio , che procede 
per via d'intelletto , e quelle di amore allo Spirito Santo, che pro- 
cedo dall’ amore scambievole del padre, e del figlio; quindi l'incar- 
nazione del Verbo , che tutta è opera di amorosa misericordia si 
attribuisce allo Spirito Santo. Ma non perciò vengono escluse le 
altre persone divine. 

D. Vorremo ora ritrarre dal sin qui detto qualche nostra morale 
istruzione. 

R. Volentieri ; che sarebbero questi lumi al nostro intelletto , 
se il cuore non' avesse ancora di che interessarsi ? E qui sulle pri- 
me voi avete ammirato la gran degnazione del figlio di Dio , che 
avendo colla sua sapienza creato il mondo , volle venire in terra 
per redimerlo. Ma come venne? Da padrone assoluto dell' univer- 
so volle farsi servo, da incomprensibile volle restringersi nell’an- 
gusto sen di Maria , da onnipotente divenne debole , da impassi- 
bile volle patire , da eterno volle sottoporsi alle vicende del tem- 
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po , e da immortale vollo morire. Or , come mai dopò una tal me- 
ditazione può restar neghittoso il nostro cuore? Come può non ama- 
re un Dio si benefico, si misericordioso verso di noi? S’egli dunque 
ha voluto esser nostro , è di giustizia, che noi siamo suoi. A lui si 
deve dunque il nostro corpo co’suoi sensi, e lungi ogni sozzura d'im- 
purità , ogni tendenza prava a terreni oggetti ; deve far conoscere, 
che la 6ua carne non è indegna del figlio di Dio , che assumendo 
l’umana natura , l’ha divinizzata : a lui si deve il nostro spirito con 
nudrire pensieri di riconoscenza , di ringraziamenti , e di lodi a 
tanto eccesso di bontà , meditando ognora il beneficio à noi pro- 
venuto dall' incarnazione del Verbo. 


CAP. X. 


DELLA NASCITA DI C.ESÙ CHISTO. 


D. Quanti mai fu Gesù Cristo nel seno di Maria Santissima ? 
R. Nove mesi, dopo i quali venne alla luce. Oh quanto ci ò da 
riflettere , e meditare in questa santa nascita ! 

D. Non credo , che ci vogliate defraudare di un tanto bene. La cor- 
tese carità usataci nella passata istruzione non ci fa dubitare della 
continuazione di essa ? 

R. No , anzi siatene certi. La nascita di Gesù Cristo è un grup- 
po di portenti , ò un fecondo campo d’istruzione. Basta soltanto 
leggere ciocche da S. Luca ci vienr riferito. Cesaro Augusto , ci 
dice, emanò l’editto della rassegna generalo dell’impero. Quest’e- 
ditto andò anche nella Palestina , ove era preside Carino, ed ivi si 
promulgò. In vigor di quest’ ordine ogni Ebreo dovea recarsi in 
quella Città , ove erano i registri di sua famiglia. E poiché S. Giu- 
seppe , e la sua sposa Maria , come discendenti della stirpe di Da- 
vidde erano arrollati in Betlemme , che dicesi perciò città di Da- 
vido , fu quindi obbligato a recarsi colà da Nazaret , luogo di suo 
domicilio. * 

D. Finora il racconto è semplicissimo t 
R. Sembra , ma se riflettete , non sarà cosi. Augusto stimulato 
da’ pensieri d’orgoglio , per conoscere la potenza del suo impero , 
fece l'editto, ed egli servì allora di strumento nelle mani della Prov- 
videnza per l’avveramento delle profezie. In effetti il Messia' na- 
scer dovea in Betlemme secondo la profezia di Michea ; profezia 
notissima alla Sinagoga , i di cui casi consultati da Erode in oc- 
casione del passaggio de’ Magi da Gerusalemme ne fecero una pa- 
tente attestazione nell' asserire , che Betlemme era da Dio desti- 
nata per la nascita del comune riparatóre. Dippiù il Messia secon- 
do le divine promesse discender dovea dal- sangue di Davidde , e 
dovea nascere secondo la profezia di Giacobbe , allorché lo scet- 
tro sarebbe stato tolte dalle mani delle tribù di Giuda. Vi erano 
ancora le profezie di Daniele , clic ne assegnavano il tempo. Que- 
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sto Profeta predisse , che dopo la successiva caduta di tre princi- 
pali Monarchie da noi indicate ne sarebbe venuto un impero , che 
nella sua estensione avrebbe abbracciato i Regni tutti del mondo 
conosciuto , vale a dire quello di Roma, e che sotto questo impe- 
ro sarebbe nato il Messia. Oltre a ciò l’istesso Profeta fissò70 set- 
timane d anni , c predisse , che sul termine di esse sarebbe nato 
il liberatore del mondo. Ora per ravveramento di quéste Profezie 
dispose Dio , che Cesare Augusto emanasse il suo editto. In effetti 
per ubbidire alla legge S. Giuseppe , e Maria SS. di lui sposa, da 
Nazaret si recarono in Betlem,ove era destinata la nascita del Sal- 
vatore , e cosi ebbe il compimento la profezia di Michea. L’obbli- 
go di recarsi in quella città per essere ivi registrati nella solenne 
rassegna , fe conoscere , che S. Giuseppe , e la sua Vergine sposa 
erano discendenti di Davide , dovendo ivi quella stirpe presentarsi 
in simili circostanze. Cosi avverossi la promessa fatta a Davidde, 
oltre a ciò (editto di Augusto eseguito da un Preside Romano fa ri- 
levare , che Roma avea il dominio della Palestina , e che quindi 
la discendenza di Giuda non più avea lo scettro del comando. In fi- 
ne lo stesso editto ci fa conoscere , che l’impero Romano crasi al- 
zato , eri esteso sullo rovine delle antiche Monarchie , e fissando 
l'epoca della nascita di Gesù Cristo, ritroviamo essere avvenuta 
nel punto preciso profetizzato da Daniele nelle 70 settimane : ecco 
come Dio dispone degli umani eventi. Nulla è prodotto dal caso , 
ma una saggia Provvidenzà regola le sorti degli uomini con misu- 
re degne della sua infinita sapienza , ed alle volte converte in 
bene anche i perversi disegni degli uomini. Cosi mentre l’orgoglio 
consigliava Augusto a proclamare il censo generale in tutto l’.im- 
pero , Dio , che si avvale delle càuse seconde per compimento dei 
suoi disegni , dispose la libera risoluzione di quel Principe per ef- 
fettuire con un solo , e semplice mezzo le molte profezie sulla na- 
scita del divin riparatore. 

Fra tanti avvenimenti ci si offre ancora un oggetto degnissimo 
di nostra meditazione , ed è appunto l’ubbidienza cieca di S. Giu- 
seppe , e della SS. Vergine al comando imperiale. Sapevan essi 
pur troppo , che il bambino , che venir dovea alla luce era il figlio 
unigenito dell'eterno divin Padre , vestito di nostra spoglia mor- 
tale. Conoscevano l’oggetto de' pensieri orgogliosi dell'Imperado- 
re Romano, e lo stato infelice dell’anima sua nell’acciecamento, 
in cui era del gentilesimo ; la lontananza poi del luogo , l'asprezza 
del tempo , l’ incomodo del viaggio , i patimenti dell’ infante , ed al- 
tre simili dolorose circostanze potevano nell’insieme porger loro 
occasione di sottrarsi dall’ubbidienza. Ma no:- furono essi tra pri- 
mi ad eseguire l’editto, senza addurre eccezioni, e motivi , consi- 
derando , che ogni potestà ò da Dio , qualunque sia l’indole di co- 
lui, che nò investito, e che l’ubbidienza è obbligo preciso d’ogni 
suddito a qualunque rango egli appartenga, e considerando, che 
il ligliuol di Dio veniva al mondo per essere il modello di tutte le 
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virtù , di cui la principale è l'ubbidienza. Qual confusione per noi» 
cui l'ubbidienza disgusta , come piace la libertà ; cui mille scuse , 
e pretesti ci distolgono dalla fedele , esatta , e pronta esecuzione 
di quanto ci viene da’superiori imposto. Quale scusa , e pretesto , 
dopo l’esempio si luminoso della sacra famiglia ? 

J). Dove nacque Gesù Cristo ? 

R. Il racconto dell’ evangelista S. Luca ve ne istruirà. Ei pro- 
eiegue, che S. Giuseppe, e la sua Vergine sposa Maria SS. , giunti 
in Bctlcm , ritrovarono si ripieni gli alberghi , e le case di forestie- 
ri , che non ebbero , ove alloggiare, quindi fu loro di necessità ser- 
virsi di una stalla abbandonata fuori del paese, ove, come la tra- 
dizione de’Padri ci fa sapere, vi era un bue, ed un asinelio. Nel- 
la mezza notte colà il figliuolo di Dio volle venire al mondo. Co- 
nobbe la Vergine la vicinanza del parto , ed apparecchiò gli scarsi 
e poveri pannolini. Postosi indi ad orare in estasi di alta contem- 

S lazione , partorì il divin figliuolo. Uscito alla luce del mondo il 
edentorc , pianse : la madre l’accolse fra le sue braccia , e l'ado- 
rò con S. Giuseppe. Di poi entrambi lo posero nel presepe , ove 
non vi era , che poco Ceno. 

D. Cosi dunque venne alla luce il figlio di Dio f 
R. Eh ! miei fedeli , se Gesù Cristo ò la via , la verità , e la vita, 
impariamo da lui le celesti dottrine dalla cattedra del Presepe, per 
non ismarrir dalla strada vera, che ci conduce alla vita. Nel rac- 
conto di S. Luca tutto istruttivo , volle il Salvatore nascere nel 
freddo della mezza notte, nel cuor dell’inverno, per farci conosce- 
re , ch’egli veniva ad accendere i cuori ormai agghiacciati per di- 
fetto di carità, c ad illuminare gli spiriti, ottenebrati da fatale igno- 
ranza. Il creatore , e padrone dell’universo poteva ben eliggersi un 
superbo palazzo , nascer poteva sotto dorati padiglioni , e sopra 
soffice letto ; ma no , prescelse una stalla la più vile , abbietta, cd 
oscura , per predicare agli orgogliosi troppo attaccati a’ fasti , ed 
onori della terra , che sono essi fuori via : volle adagiarsi sul fie- 
no con estremo dolore di quelle tenere membra , sentir volle tutta 
l’asprezza del freddo più acuto per imparare a’dilicati del secolo, 
che la via de’piaceri non conduce a salute : volle in fine nascer po- 
vero in una stalla , sfornita del più necessario , per rintuzzare la 
passion dell’avarizia , che di soverchio s’attacca a’caduchi beni 
della terra , da’ quali spera felicità. SI , la superbia , lo sregolato 
amore de’piaceri , e de’fragili beni di quaggiù , dopo il peccato di 
Adamo s’ erano impossessati del cuore umano, e popolavano l'in- 
ferno , e questi tre enormi vizii volle il Salvatore corriggere colla 
sua nascita. Oh qual materia ella è questa di meditazione , di ri- 
forma di vita ! 

D. Ma come egli nacque ? Ebbe nulla di cotnunc colla nascita del- 
l'uomo ? , ' 

R. Eccetto i nove mesi , ne’ quali volle rimanere nel seno mater- 
no , il resto fu tutto portentoso. Lo spirito santo , che operò «iella 
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Bua concezione , assistè col suo potere nella nascita. Maria SS. fu 
madre , e non lasciò di esser Vergine. Anzi il parto divino decorò 
vieppiù , e rese più luminosa la sua verginità , appunto come l’ac- 
qua , che sgorga dal fonte purifica la sorgente ; come il raggio , 
che penetra il cristallo , anziché frangerlo lo rende più lucido ; e 
come il fiore, che sorge dal gambo senza lesione della pianta. Allo- 
ra si avverarono le profezie , che riguardavano Ig verginità di Ma- 
ria. Una Vergine concepirà , e partorirà un figliuolo , avea predet- 
to Isaia, essa sarà il fonte suggellato, l’orto chiuso, la colomba, 
l'eletta , la bella , e senza macchia , era di Maria registrato nc’can- 
tici , e si realizzarono àncora mille altre figure , che per brevità 
tralasciamo. Da tuttociò rileverete la verità dell’ espressioni di S. 
Bernardo , che parlando di Maria, disse, esser divenuta Madre del 
Verbo e per l’ umiltà sua profonda , e per l’illibata sua verginità ; 
verginità , che per divino privilegio serbò sola innanzi al parto , 
nel parto , e dopo il parto ; verginità cotanto celebrata da’ padri 
tutti della ehiesa , come distintivo singolare di Maria , che basta 
esprimere la qualità di Vergine per intendersi il suo nome. Impa- 
riamo da ciò a gelosamente custodire il candido giglio della ver- 
ginità , e serbare quella castità conveniente ad ogni stato. Se le 
vergini formano il beato drappello, che sicgue in cielo Gesù Cristo 
detto il giglio delle convalli , le Vergini del pari sono la delizia di 
Maria SS. , e 1’ oggetto particolare della materna sua protezione. 

D. Da chi fu Gesù Cristo riconosciuto nella grotte di Betlemf 

R. Dagli Angeli , da’ pastori , e dalle Magi. 

Dio essendo per natura infinitamente grande , e glorioso , mo- 
strossi vieppiù grande nelle sue umiliazioni. La virtù dell’uomo 
si palesa più chiara negli sforzi più eroici per sublimarsi , perché 
1’ uomo è basso , e misero per natura , ma Dio , che ha la grandez- 
za , c la sublimità per essenza .allora si palesa più grande , quan- 
do si umilia ; ma non perciò possono in ogni stato , in cui a lui pia- 
ce di essere , le sue creature perder di vista il loro Signore supre- 
mo , e cessar dall'obbligo di adorarlo. Nell’abbiezione , in cui era 
Gesù Cristo nella grotte di Betlom , gli Angeli accorsero per tri- 
butargli un inno di gloria, palesando agli uomini di buona volon- 
tà , che av rebbero avuto anch’essi parte della gloria celeste con 
quelle parole : Gloria a Dio nell’alto de’ cieli , e pace in terra agli 
uomini di buona volontà. Di ciò non contenti vollero ancora par- 
tecipar la loro gioja , ed a chi mai ? A’ Castori , che vegliavano in 
quelle campagne per custodire il loro gregge. Fecero allora per 
quei contorni brillar la loro luce, in guisachò si eccitò in tutti lo 
spavento. Ma no , non temete , Pastori , essi dissero , è tempo or- 
mai di gioire : vi annuùciamo noi una grande allegrezza , clic sarà 
generale in tutte le classi del popolo , poiché oggi nella città di Da- 
vide vi è nato il Salvadore del mondo , eh ’è Cristo Signore. Ed ec- 
co il segno, onde ravvisarlo. Ritroverete un bambino involto nel- 
le fasce , e coricato dentro un presepe ; ciò detto , sull’istante sen- t 
tissi l’armonico concerto di gloria delle Angeliche schiere. 
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1). Ma di grazia , pcrchì si ritolsero gli Angeli a Ristori? Non 
mancavano nella Sinagoga, e nella città uomini distinti per cogni- 
zioni Scientifiche , cariche onorevoli , imponente autorità f Al certo 
avrebbe avuto l'infante Dio riunito nella grotta di Dellcm le adora- 
zioni, e gli omaggi di Gerusalemme non solo, ma dello nazioni an- 
cora. 

R. Sarebbe stato certamente cosi nelle vedute degli uomini, ma 
non in quelle di Dio. Non ha l’onnipotenza bisogno dell’ opera del- 
l’uomo per efiettuire i disegni di sua sapienza. Quindi è, che s’egli 
presceglie alcuno misure non troppo confacenti al nostro modo di 
pensare , ed agire*, dobbiamo dire , che sono esse le più convenien- 
ti al piano della sapienza divina , che opera sempre con fortezza , 
e soavità. Facciamo infatti qui qualche riflessione per assicurarci 
di questa verità. Sulle prime ascoltiamo l’Apostolo S. Paolo, che 
era istruito appieno de’ disegni di Dio nel fondar la sua Chiesa. Il 
giusto, egli dice, vive di fede. Dunque la fede è l’alimento della 
vita cristiana. Ma la fede, secondo l'Apostolo stesso, è un argo- 
mento di ciò, clic non apparisce a’ nostri occhi; e perciò debbono 
le sue materie da noi conoscersi per le vie dell’orecchio, che ascol- 
ta la voce dell'eterna sapienza, la (juale parla por l’organo di co- 
loro , che invia a manifestarci la verità. Ora , se i Pastori , dopo 
aver veduto il figliuol di Dio sotto le umane spoglie , annunziaro- 
no a’ Principi della Sinagoga , agli ottimati della città , ed al resto 
del popolo il gran prodigio di amore dell'uomo Dio, al certo essi , 
clic avevano già esercitato un bel atto di fede , diedero ad altri 
ancora un’opportuna occasiono di praticarla. Che se poi le voci dei 
Pastori , che furono i primi predicatori da I)iò spediti per la con- 
versione del popolo Ebreo, non furono da tutti accolte, dovette ciò 
attribuirsi alla cecità , ed ostinazione del popolo stesso. 

I). Ma qual fiducia meritar potevano i semplici pastori f 

R. Tutta la fiducia; la semplicità do loro costumi, la ingenui- 
tà del loro pensare, la piena ignoranza di quelle finezze politiche, 
che rendono ordinariamente comuni , c gentili la dissimulazione , 
l’inganno, e la frode, e poi la loro vicinanza alla grotta di Betlem, 
ove era avvenuto il gran portento per la custodia del gregge, tut- 
to concorreva ad accrescere la credenza in loro. Ma se la super- 
bia de’ grandi fu di ostacolo , credendosi un avvilimento porger do- 
cili le orecchie alla voce degli uomini ; la stessa lor superbia arre- 
stò il corso alle divine misericordie , giacché protestasi Dio con- 
trario a’ superbi, come propenso agli umili di cuore. In effetti, che 
ne sarebbe derivato , se Gesù Cristo si fosse manifestato a’super- 
bi capi della Sinagoga, a quegli orgogliosi dottori, agli altieri 
principi del popolo? Quali sofismi , quanti pretesti , quanti falsi ra- 
gionamenti non avrebbero essi fatti per esimersi da tal credenza? 

L'umiltà stessa della nascita sarebbe stata loro di scandalo. Ciò 
provasi da'fatti susseguenti. Quando la divina onnipotenza, sapien- 
za, e bontà mostraronsi con luce più splendida nelle opere di Gesù 
Cristo, opere cospiranti a manifestare , ch’ora egli il vero figliuol 
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dì Dio , e Redentore del genere umano, che mai successe? Mal- 
grado tanti miracoli , che avrebbero dovuto costringerli ad adorar 
il lor divin autore , giunsero con una perfìdia la più inaudita, e con 
una sconoscenza la più nera a farlo- morire sulla croce dopo la più 
luttuosa serie di tormenti. Or giudicate , che avrebbero essi osa- 
to nella sua infanzia? In fine fu disegno ammirabile della sapien- 
za di Dio il celarsi a’ grandi della terra ; poiché altrimenti non 
avrebbe avuto compimento l’opera della Redenzione. Egli è fuor 
di dubbio , che senza I’cffusion del sangue di Gesù Cristo non vi 
sarebbe stata remissione di peccati , e salute del genere umano, co- 
me ci assicura l’Apostolo S. Paolo. Or se la Sinagoga avesse co- 
nosciuto nella culla il suo aspettato , e sospirato Messia , come 
avrebbe potuto manodotta dall’ inferno , istigare Pilato a decretar- 
gli la morte? Al certo nulla sarebbesi effettuilo ; giacché l’inferno 
non avrebbe osato infiammare in varii modi il cuor degli Ebrei , 
e far loro dare tormenti , e morte ; poiché avrebbe rispettato in 
Gesù Cristo il figliuol di Dio. Ma volle allora Dio mostrarsi giu- 
sto , e misericordioso : giusto , perchè Dio diede agli Ebrei ba- 
stanti argomenti , per far loro conoscere la divinità di sua perso- 
na , e quindi debbono essi attribuire alla loro ostinazione , e per- 
versità di loro cuore la causa della loro infedeltà , e miscredenza ; 
misericordioso , perchè la colpevole ignoranza degli Ebrei servi 
per agevolare la redenzione del mondo , giacché servirono essi , 
come d’ istrumento della divina bontà per la salute del genere uma- 
no. Intanto essendo la superbia , e l’ orgoglio la radice delle ini- 
quità , volle il Signore impararci col suo esempio il modo , onde 
sradicarla da’ nost ri cuori , ed eresse perciò per cattedra il prese- 
pe , ove si benignò conversare cogli umili pastori , e farli deveni- 
re banditori di sua nascita , siccome gli Apostoli , umili pescatori, 
furono i promulgatori di sua vita , e di sua dottrina. 

D. Fu da altri riconosciuto? 

R. Ve lo dissi , da Magi. Eran questi- sapienti Re dell’Arabia 
Fenice, nominati Gaspare, Baldassarre, Melchiorre. Sapevan es- 
si per tradizione della profezia di Balaam , che la stella di Giacob- 
be sorger dovea per indicare la nascita di un gran He della Giu- 
dea. La videro , e tanto bastò per accingersi al viaggio , onde tri- 
butare al nato Principe le dovute adorazioni. La stella servi loro 
di scorta, e giunti in Gerusalemme , s’involò a’ loro sguardi. Al- 
lora entrò la confusione , e fecero inchiesta del novello Re , og- 
getto de' loro voti. Erode , che tutto seppe, cliiamolli a se, c sen- 
tendo da essi lo scopo del loro viaggio, fu ripieno di spavento, so- 
spettando in Gesù nato un usurpatore del suo Regno. Convoca egli 
allora i dottori della Sinagoga , e chiese loro notizie del luogo, ove 
nascer dovea il Messia. Questi riandando la profezia di Michea , 
risposero , che Betlemme esser dovea il luogo di sua nascita. Ero- 
de simulando allora divozione, rivolto a' Magi, disse loro, che 
proseguissero l' intrapreso viaggio , e che nel ritorno gli recassero 
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novelle del nato Principe , per tributargli anch’egli adorazione , 
ed omaggio. Sortirono allora da Gerusalemme i reali viaggiatori, 
e la &tella, che ricomparve ,' li guidò 6ino alla grotta di Betlem. Ivi 
entrati prostraronsi al suolo , ed adorarono il divino infante. Quin- 
di animati da pura , e viva fede gli esibirono doni , che in se rac- 
chiudevano de' rilevanti misteri : coll’ incenso lo riconobbero per 
vero Pio, con l’oro Io considerarono gran Re, e colla mirra lo rav- 
visarono , come uomo mortale. Dopo siffatti tributi fecero ritorno 
nelle loro patrie , ma per altra via , secondochè era stato loro dal- 
l’angelo indicato in sogno. 

D. Quali riflessimi ci porgerebbe questa storia ? 

R. Discendano spontaneamente da essa. Sentiste , che i dotto- 
ri della Sinagoga ricordano la profezia di Michea ; conoscono esser 
giunto il tempo della nascita del Messia ; veggono i Santi Re , che 
raccontano il lor viaggio sotto la guida di una stella , stella da essi 
non ignorata , ed in pari tempo gli palesano il desiderio di vedere 
senza ritardo il nato Re , oggetto de’ loro voti , ed intanto la Sina- 
goga resta ancor sepolta nelle sue tenebro , a fronte di tanta Iucmj. 
D’onde ciò, miei fedeli , 6e non da quelle passioni dominanti che 
corrompono il cuore , ed accecano poi l’intelletto? Allora ogni lu- 
co si ecciissa ,e l’incredulità palesamento si manifesta. Aggiunge- 
te ancora la forza del male esempio. Erode simulò pietà; la Sina- 
goga lo conobbe , e voli’ essere incredula , anziché dispiacere ni suo 
principe. Ecco di quali conseguenze è lo scandalo de’ grandi t Ba- 
sta esso solo per sovvertire il corpo tutto della società. Noi per- 
tanto prendiamo da’ Magi l’esempio di nostra cristiana condotta. 
Ammiriamo in loro la prontezza nel secondare l’invito della stella, 
malgrado i grandi afTari si di Regno , che domestici , che certamen- 
te li doveano occupare, ed impariamo a subito corrispondere alle 
divine chiamate, che in cento, e mille guise ci fa il Signore. Ri- 
flettiamo , che i Magi cambiarono strada , dopo' aver conosciuto , 
ed adorato il bambino Gesù , ed. apprendiamo , che dopo la visita 
fatta a Gesù Cristo , cdopo aver a lui offerto il nostro cuore in tri- 
buto , non devesi più battere l’antica carriera del vizio , e molto 
più , perché essendo stati i Magi le primizie de’ gentili , chiamati 
alla fede, debbon essi servirci di modelli , onde corrispondere alla 
grazia di nostra vocazione. 
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CAP. XI. 

NOME DI GESÙ CBISTO. 


C9 


I). In che tempo fu imposto al Redentore il nome di Gesù ? 

R. Nella di lui circoncisione. Il Signore non contento di vestir- 
si di nostra spoglia mortale , volle ubbidire alla legge della circon- 
cisione, per far conoscere, ch’egli non veniva per annientare la 
leggo , ma per compirla. Sottoposto dunque al taglio della circon- 
cisione , dopo l’ottavo giorno del suo nascimento ebbe allora il no- 
me di Gesù , nome , che gli fu imposto da Dio medesimo pria che 
fosse concepito , e poi communicato dall’Arcangelo S. Gabriele nel- 
l’annunzio , che fece a Maria Santissima della divina Maternità. 
Questo nome di Gesù significa Salvadore. 

Qui vi esorto a rifletter meco per nostra istruzione. La legge 
della circoncisione escludeva affatto Gesù Cristo. 

1° Essa fu un segno , che Dio diede ad Abramo per distinguere 
il popolo di sua predilezione, e che mercè i meriti del futuro Mes- 
sia , e la fede di chi presentava il fanciullo , cancellava il peccato 
originale ; e perciò era figura del Battesimo. Quindi dovea andar- 
ne esente l'autor della grazia , e lo scopo della fedo. 

2° Questa legge era una protèsta pubblica della fede , che il po- 
polo Ebreo esternava nel venturo Messia : quindi non dovea que- 
sti esser compreso. 

3° La circoncisione era per gli uomini di nascita ordinaria , on- 
de ammollire la durezza de' loro Cuori. Quindi non doveva inclu- 
dere il Santo de’ Santi .concepito per virtù sola , ed opera dello Spi- 
rito Santo. Egli però volle sottoponisi per dar l’esempio di una 
perfetta ubbidienza alla legge , e per caricarsi delle nostre iniqui- 
tà , comparendo con questa cerimonia un peccatore. Gesù fin d’al- 
lora cominciò a versare per noi il suo sangue , e se i fanciulli or- 
dinarli nulla prevedevano di ciò , che doveasi su di loro eseguire, 
Gesù Cristo tutto presenti , e tutte numerò le gocce sanguinose , 
che sparger dovea per noi sin dopo morte , e da quel punto ne sen- 
ti tutta l’ aprezza del dolore. Ecco perchè volle, che il nome Gesù 
gli fosse imposto in tal circostanza , per indicare , che fin d'allora 
ei cominciava l' ufficio di Salvadore. 

D. Questo nome potrebbe adattarsi ad altri f 

R. No certamente. Non a Dio , come puramente Dio ; perchè Dio 
avrebbe potuto salvarci , usando di sua misericordia , ma non sa- 
rebbe stata mai completamente soddisfatta la sua giustizia. Non 
all’Angelo , od all’uomo ; perchè questi , come creature non avreb- 
bero giammai potuto dare alla stessa giustizia divina una. ripara- 
zione conveniente alla offesa divinità. Il solo uomo Dio poteva ef- 
fettuino , sottoponendosi , come uomo , a’ patimenti , ed alla mor- 
te, e dando, come Dio alle opere dell’uomo un merito soprabbon- 
dante da soddisfare l' infinita giustizia , e placarne lo sdegno vcr- 
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so dell’uomo reo. Tuttociò è stato da Gesù perfettamente esegui- 
to. lo son venuto .egli dice .presso S. Giovanni (10) per dare agli 
uomini la vita , e soprabbondanza di vita. 11 figliuol dell'uomo, ri- 
pete in S. Matteo (18) è venuto a salvare ciò che era perduto. Il 
figliuol dell’uomo , replica in S. Luca (9) non è venuto per perdere 
le anime , ma per salvarle. Questo nome adunque lo caratterizza , 
e ci manifesta l'oggetto principale della sua grande missione. Se 
mediante la cirQoncisione egli Volle comparire tra i figliuoli di A- 
damo al cospetto del mondo , e volle inabbissarsi sino a dar sem- 
bianza di peccatore , ciò fece per indossare sulle sue spalle le ini- 
quità degli uomini : col nome però di Gesù ci diede a conoscere il 
vero motivo , per cui caricavasi delle altrui scelleratezze , ed era 
appunto quello di cancellarlo , e cosi riconciliarci coll’ eterno suo 
Padre. Percorrendo noi la di lui vita , ritroveremo , che a questo 
scopo si diressero tutte le sue divine azioni. 

D. Ma non «affiamo noi, che nell'antico Testamento vi furono 
alcuni di qaesto nome ? 

R. SI , vi fu Giosuè , vi fu Gesù figlio di Sirac , e 1 figlio di Jo- 
6cdech , ma questi non furono , che simboli , e figure del Salva- 
dorè del mondo , che nascer dovea nella pienezza de tempi , e di 
lui ce ne adombraròno le grandi opere. In effetti figura di Gesù 
fu Giosuè, poiché Succedendo a Mosè, figurò la legge di grazia , 
che doveva succedere dopo quella scritta; se introdusse il popolo 
nella terra promessa , se diede agli Ebrei , dopo il passaggio del 
Giordano , il possesso della terra di Canaam , figurò Gesù Cristo , 
che doveva colla sua grazia giustificare gli uomini , e col battesi- 
mo fargli eredi del Regno coleste. Ne fu figura il figlio di Sirac , 
poiché la di lui sapienza simboleggiò quella di Gesù Cristo , mercè 
la quale diradar dovea lo ombre della morte , in cui sedea il gene- 
re umano. Ne fu figura il figlio di Josedech , il quale ristaurando 
il tempio materiale , indicava Gesù Cristo , che doveva edificare il 
gran tempio spirituale della Chiesa. Ecco perchè acquistarono es- 
si gran rinomanza presso la loro nazione. Dovendo simboleggiare 
un Salvadore universale , conveniva , che fossero state le loro 
opere anche strepitose ; ma in verità dobbiam dire , che siffatto 
opere si limitarono tra i confini della loro nazione , ed i beni da 
essi prodotti non furono che transitorii , e terreni. Ma non così di 
Gesù Cristo, la di cui potenza si estende nel Cielo, c nella terra, 
su i corpi , e sulle anime , ed innanzi a lui si prostra il Cielo, ub- 
bidisce venerabonda la terra , e spaventato trema l’ inferno. 

D. Diteci ora di grazia a chi devesi rispètto maggiore al nome di 
Dio assolutamente preso , od a quello di Gesù?’ 

R. riflettete meco ; allorché nomino Dio, voglio intendere il Crea- 
tore, ed il Signore assoluto dell’universo. Ma quando poi io dico 
Gesù , intendo non il Creatore , e Signore soltanto , ma benanche 
il Redentore del genere umano. Ora chi non sa , che la Redenzio- 
ne dell’uomo supera di molto la di lui creazione ? Quella si compì 
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colla passione, e morte dell’ uomo Dio, e questa non costò a Dio, 
che un atto di sua volontà. Quindici nome di Gesù noi tributiamo 
maggior rispetto , ed inchiniamo perciò il eapo , allorché 1© espri- 
miamo. Questo nome poi deve invocarsi spesso , per goderne i 
vantaggi , che ne risultano. 

1° Perchè è terribile a demonii , ed in punto di morte special- 
mente non osano assalire con tentazioni chi spesso ha. questo no- 
me in boCca. 

2° Perchè l’Eterno divin Padre si è protestato, eli’ esso nulla 
negherà a chi gli chiedo grazia in nome di Gesù Cristo. 

D. Ma perchè si aggiunge la parola Cristo? 

R. Cristo deriva dal Greco, e significa Unto. Solevano nell’an- 
tico testamento chiamarsi Cristi i Profeti , i Sacerdoti , ed i Re. 
1 Profeti , perchè annunciar dovendo i divini voleri , si distingue- 
vano dal resto del popolo coll’unzione, e parimenti con essa si pre- 
sceglievano i Sacerdoti , destinati ad offrire a Dio sacrificii , ed i 
Re , che dovevano partecipare della clemenza , e giustizia di Dio 
nel governo de' popoli. Ora pdr indicare che Gesù Cristo fu gran 
Profeta , Sommo Sacerdote , e Re supremo si soggiunse al suo pri- 
mo nome anche quello di Cristo. Che sia egli gran Profeta chi no 
dubita? I Profeti dell' antica legge , e lo stesso Mosè non fecero 
che annunziarlo alle nazioni. Égli venne, ed additò coll’ esempio, 
e colla voce la volontà di Dio. Egli sgombrò lo tenebre del genti- 
lesimo. Egli insegnò- le vie di salute innanzi non calcate: Égli fe 
conoscere la falsità degli oggetti sin allora apprezzati , e dalla cul- 
la alla tomba dimostrò, che i piaceri, le ricchezze , e gli onori 
non guidarono alla vera felicità , ed Egli presagì tutti gli avveni- 
menti futuri che riguardavano la sua persona , Gerusalemme , c la 
novella sua Chiesa. Che più bisognava per dirsi Profeta? 

Gesù fu Sommo Sacerdote, ma non dell’ordine Levitico. Tu sei 
Sacerdote in eterno, gli disse l’Eterno Padre, secondo l’ordine di 
Melchiscdecco (Ps. 109) vale a dire, che i Sacerdoti tutti dell’an- 
tica legge non erano , che di lui ombre , e figuro , ed a lui spettava 
soltanto realizzare quello simboleggiatò daMelohisedecco, che offri 
il pane, ed il vino , con istituire il sacrificio dell’Eucaristia, e quel- 
lo ancora di Aronne , ‘che offriva vittima con sacrificare se stesso 
sull’altare della Croce. Quindi osserviamone la differenza. I Sa- 
cerdoti antichi si succedevano : ma Gesù è Sacerdote in eterno 
senza successione nel sacerdozio , ed i sacerdoti delta nuova leggo 
non sono, che suoi ministri; giacché egli solo fa i sacramenti pel 
ministero di essi. Gli antichi offrivano vittime di animali , ed altre 
create cose; ma Gesù Cristo offrì Se stesso vittima pura , santa , 
ed immacolata sulla croce , e questa vittima indefettibile seguirà 
ad offrirsi incruentemente su i nostri altari. Si aggiunge infine , 
che il sangue de’ tori , e degli agnelli sacrificati da’ sacerdoti del- 
l’antica alleanza, che poteva mai iniluire per la remissione de’pec- 
cati senza il fondamento, e la fede di quel sangue, che doveva so- 
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Io purificare lo anime , cancellandone le colpe per propria virtù , 
ed efficacia? Uopo è dunque qui ridirò, che so Gesù Cristo comin- 
ciò nella sua venuta il solenne atto d&l suo Sacerdozio, colla virtù 

S ;rò di questo si sostenne il Sacerdozio antico, e si reso gradito a 
io , c benefico agli uomini. 

Ma ciò non basta , fu Gesù anche Re. Questo regno però non 
derivò a lui per discendenza dalla stirpe reale di Daviddc , ma lo 
ebbe , come uomo , dall’eterno suo Padre , giacché , come Dio, egli 
era già l’assoluto Monarca dell’universo. Di lui parlò il profeta 
reale , quando disse : Sono stato costituito Re sopra Sionne (Ps. 2), 
e di lui fu scritto a caratteri luminosi: Re de’ Re, e Signore dc’Si- 
pnori : ed Egli propriamente potè dire di sé stesso : Mi è stata da- 
ta ogni potestà in cielo , ed in terra. Sicché l’uomo Dio ricevè dal 
padre il dominio temporale di tutt’i Regni, e di tutt’ i Re , e que- 
sti da lui ne hanno l'investitura , e sono suoi ministri nel regio po- 
tere , dicendo egli nel libro della Sapienza : Per me regnano i Re, 
ed i legislatori decretano le cose giuste. Allorché poi disse a Pila- 
to , che il suo regno non era di questo mondo , volle intendere di 
quel Regno spirituale , ch’egli esercita su i demonii , de’ quali ha 
fiaccato l’orgoglio , e frena la baldanza , c sopra la Chiesa , cho 
governa colla Sapienza delle suo leggi , che difendo collo armidcl- 
la sua potenza , in guisachè lo porto dell’ inferno non prevarran- 
no contro di essa; che arricchisco colle suo grazie ; che santifica 
co’suoi sacramenti ; e che in fine glorifica nell’ eternità. Per que- 
sti tre caratteri adunque di Profeta , di Sacerdote , e di Re l’uma- 
nità santissima di Gesù Cristo fu unta , ma non però di olio terre- 
no, corno lo furono gli altri; ma dall’eterno suo Padre con unzio- 
ne di grazie , e di doni dello Spirito Santo nella massima pienez* 
za , ed elevazione , perchè esser dovea il principe de' Profeti , do’ 
Sacerdoti, o de’ Re. 

CAP. XII. 

PROSIEGUE L’INFANZIA DI GESÙ CRISTO, E LA DI LUI 
VITA PRIVATA. 

D. Dopo la circoncisione che dice V Evangelo del Redentore ? 

R. Qui seguiremo le tracco degli Evangelisti per non ismarrirci 
in novelle , che la fede non ci ha trasmesso. Possiamo con sicu- 
rezza soltanto dire , cho dopo la circoncisione , ed imposizione del 
nome nell’ottavo giorno l’E vangelo serba un silenzio, e ci fa con- 
siderare la purificazione di Maria Santissima dopo 40 giorni dal 
parto , e l’ orribile strage degl’ innocenti. 

D. Che dice della purificazione l' Evangelo ? 

R. Eccolo ; dopo 40 giorni la gran madre di Dio prcsentossi nel 
tempio , per ubbidire a’iegali della purificazione. Fu questa un at- 
to di sua profondissima umiltà. Moisè l'avea già esclusa dalla leg- 
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ge , poiché egli obbligava le sole donne, che ordinariamente con- 
cepivano, e partorivano. Ma Maria , che fu Vergine e Madre in 
p*i tempo , non volle darsi la gloria di un tal privilegio singola- 
re. Volle piuttosto dare a noi l’esempio di una ubbidienza si cie- 
ca , -ch’esclude ogni eccezione. Ella cospirando ancora col divino 
suo figlio nell’ istruirci , render ci volle amabile la povertà offren- 
do nei tempio un pajo di tortorelle , o di colombe , come era pre- 
scritto a’ poveri della stessa legge. Intanto il vecchio Simeone, che 
struggevasi. in preghiere , ed in pianto , per aver la grazia di vede- 
re il comun riparatore , e che per rivelazione sapeva dover esse- 
re la sua morte consolata dalla venuta del Messia, era nel tempio, 
allorché Maria Santissima , e S. Giuseppe vi entrarono , ed eravi 
ancora la virtuosa Vedova, nominata Anna, ispirata dallo Spiri- 
to Santo. Questa si avvide bentosto del divin fanciullo , che veniva 
condotto nel tempio , e ne annunciava 1 e maraviglie , mentre quel- 
lo , pieno d’entusiasmo celeste , lo prese fra le sue braccia , e ri- 
volto a Maria: Questo fanciullo, egli disse, diverrà un giorno il 
bersaglio delle contraddizioni de' malvagi ; que' che ne seguiranno 
le orme , e ne praticheranno i precetti , e consigli sorgeranno a 
nuova vita di grazia, come avranno la ruiva, e la morte que’ che 
chiuderanno le orecchie alle sue voci. Tu poi , o Madre , avrai il 
cuore trafitto dalla spada del più acerbo dolore. Indi acceso di ca- 
rità, ed inebbriato di gioja, e rivolto a Dio esclamò : Deh! lascia, 
che muoja il tuo servo , o Signore , in pace , secondochò promet- 
testi ; perchè gli occhi miei han già veduto il Salvadore da te man- 
dato : egli è quello , che tu hai posto innanzi a tutt’i popoli per es- 
sere il lume delle nazioni , per cui verranno loro rivelate le veri- 
tà più recondite , e sublimi , ed hai fatto qui nascere per essere la 
gloria del tuo popolo d’ Israele. Fin qui l’Evangelo , ma approfit- 
tiamoci delle sue istruzioni. Già sentiste , che Moisè non include- 
va nella sua legge Maria Santissima , perchè avea concepito il fi- 
gliuolo per opera dello Spirito Santo. Ma ella volle assoggettarvi- 
si , perchè volle imitare l’umiltà del suo figlio nella circoncisione. 
Avrebbe potuto offrire un agnello , ed una tortorella , sccondochè 
era prescritto a persone di ricca condizione , avvalendosi di quel- 
l’oro, che gli era stato offerto da’ Magi. Ma no , ella offri due tor- 
torelle ,, o due piccioni per mettersi nel grado de’ poveri , onde in- 
dicare che la ricchezza consister dovea nel possesso de' beni di 
grazia , e non di quelli terreni. Gesù Cristo poi volontariamente 
presentossi nel tempio per adorare , e venerare la maestà dell’eter- 
no suo Padre, e fin da quel giorno fece una pubblica obblazione di 
se stesso , in guisachè si può dire , che il sacrificio della Croce non 
fu , che il compimento del mistero della presentazione. 11 figlio 
dunque , e la madre si sforzarono allora comparire ciò che non 
erano, celando quel eh’ erano in realtà , per mostrare al mondo 
l’eccesso del loro amore , e per essergli il modello d’ imitazione , e 
di riconoscenza, il vecchio Simeone , l’uomo giusto , e timorato , 
Part.I. C 
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che aspettava la redenzione d'Israele, c’insegna a pregare, e so- 
spirare di continuo la venuta del Salvadore in noi , ed a desidera- 
re allora la morte , quando l’abbiamo stretto in noi con legami di 
amore. Anna poi profetessa della tribù di Aser di anni 84 , che nel- 
la sua lunghissima vedovanza era stata di continuo nel tempio , 
servendo Dio notte , e giorno, nelle preghiere, e ne’digiuni , im- 
para alle vedove , come menare con pietà , e religione la loro vita. 

D. Come poi avvenne la strage degl' innocenti f 

R. Era Erode in aspettazione de' Magi , e si accese di rabbioso 
furore , allorché si vide deluso. Mille pensieri agitavano la sua 
mente , immaginando nel nato bambino un usurpator del suo re- 
gno. Quindi si propose distruggerlo. Ma come rinvenirlo nell’igno- 
ranza , in cui era del di lui domicilio? Allora per appagar le suo 
furie , emanò l’editto crudele di uccidersi tutt’i fanciulli da duo 
anni in sotto , lusingandosi di veder tra gli estinti quel bambino , 
che i Magi avevano adorato come Re de’ Giudei. Ma non v’ha con- 
siglio contro il disegno della Provvidenza. Dio per mezzo di un An- 
gelo avverti in sogno S. Giuseppe, che col nato Salvadore, e col- 
la sua Vergine sposa si fosse subito involato dal furor del tiran- 
no , e si fosse ricoverato in Egitto. La strage intanto degl’innocen- 
ti fanciulli fu eseguita , e l'empio Erode restò dèiuso nel suo cru- 
dele progetto. Veramente deve dirsi , che l’ambizione è fatale al- 
l’uomo sino a renderlo cieco. Se il nato bambino poteva togliergli 
il Regno , non avrebbe ancora potuto sottrarsi dalle sue insidie ? 
Ma l’ infelice Erode non ispinse a tanto le sue riflessioni. Qui fa 
d’uopo riflettere , che la strage de’ fanciulli di Betlemme , e de’con- 
torni dovette essere al cuor sensibile di Gesù , che tutto aveva pre- 
sente in Egitto , di acerbissimo dolore. Sappiamo quanto egli era 
tenero , e compassionevole sino a piangere sulla desolazione futu- 
ra dell'ingrata Gerusalemme. Or come dovette affliggersi per que- 
sta strage ? Se non avesse dovuto serbarsi a pene maggiori , sa- 
rebbe morto per essi. Ma seppe compensarli con una corona di 
gloria. 

D. Quando la sacra famiglia ritornò dall’ Egitto t E che prose- 
gue i Evangelo a dirci di Gesù Cristo f 

R. Dopo la fuga osserviamo il silenzio dell'Evangelista. S. Mat- 
teo ci narra , che S. Giuseppe avvertito dall’Angelo della morte di 
Erode , e di quelli , che spiravano ancora strage , e rovina , parti 
dall’Egitto col bambino, e colla madre, per ritornare nella Giudea , 
e che avendo inteso , che Archelao figlio di Erode era successo nel 
regno a suo padre , portossi in Nazaret , città di Galilea , temendo 
de' sentimenti di Archelao. S. Luca ci racconta , eh' essendosi por- 
tato Maria Santissima , e S. Giuseppe nel tempio di Gerosolima 
per assistere alle solenni funzioni del giorno festivo , secondo la 
consuetudine Gesù allora di dodici anni si smarrì da essi , e lo per- 
dcrono di vista. Se ne avvidero dopo lungo tratto di viaggio, e ri- 
tornarono per ritrovarlo , ricercandolo tra patenti , ed amici. Fi- 
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nalmente lo rinvennero nel tempio in mezzo a' dottori della Sina- 
goga, interrogandolo essi sul senso delle divine Scritture. La sua 
Vergine Madre, ch'era stata per tre giorni dolentissima della di 
hii ricerca gli fece allora le sue lagnanze , ed egli rispose alla Ma- 
dre : Non sapevate voi , che io debbo essere tutto occupato a ciò 
che riguarda l’interesse di mio Padre? Dopo ciò narra l’Evangeli- 
sta , che Gesù si uni con loro , e si ricondusse in Nazaret. D’ allo- 
ra sino al trentesimo anno ci si dice solo , che Gesù era loro sot- 
tomesso. Questa espressione ò fecondissima de’ più alti mistèri. 
Ecco la vita nascosta di Gesù Cristo , che forma la sua vera gran- 
dezza. Imperocché non deve sorprenderci quel , che di maraviglio- 
so leggiamo di lui ; che gli Angeli cioè abbiano manifestato la glo- 
ria della sua culla a’ Pastori; che una stella abbia ivi condotto i 
Magi ; che i Sapienti della Sinagoga sieno stati confusi dalla sa- 
pienza delle risposte di un giovinetto di anni dodici ; che siasi aper- 
to il cielo nel suo battesimo ; che gli Angeli l’ abbiano servito nel 
deserto ; che siansi moltiplicati i pani delle sue mani , che siansi 
rassodate le acque , che gl’infermi siano guariti, raddrizzati gli 
storpii , risuscitati i morti , che la natura siasi commossa nel pro- 
nunciare l’ultime parole. Nò , non ci deve ciò sorprendere , poiché 
egli era Dio , autore, ed arbitro delle leggi di natura. Ma che sia- 
si nascosto per nove mesi nel seno della madre ; che abbia pre- 
scelto una stalla per sua nascita ; che per trentanni abbia voluto 
comparire , come figlio di un legnajuolo , sottoporsi a’ di lui coman- 
di nelle opere le più abbiette in una vile bottega , ecco ciò, che ci 
deve veramente sorprendere, e che confonde l’umana sapienza. 
Questa vita occulta oh! quanto per noi è istruttiva , per noi , che 
sentiamo gli stimoli della vana gloria , ed il Vano desiderio di es- 
ser conosciuti, stimati, lodati, ed ammirati dagli uomini! Volle 
Gesù Cristo con ciò impararci , che la nostra vera grandezza con- 
siste nell’ umiliarci innanzi a Dio , e che in un santo ritiro si può 
lavorare la più sublime santità. 

D. Che altro volle insegnarci ? 

R.Ci fece conoscere, che l’ubbidienza è la virtù a lui più cara. 
Chi avrebbe mai immaginato che il Creatore dell’ Universo dovea 
sottoporsi a’ comandi di Maria, e di Giuseppe, sue umili creatu- 
re , o dovea mettersi in un grado anche inferiore agli uomini del- 
la terra? SI , tutti nella società secondano gli altrui voleri , ma 
ognuno nudre una segreta speranza di scuotere un giorno quella 
soggezione , che gli è troppo pesante , o spera almeno averne un 
compenso: cosi lo schiavo spera la libertà , il servo la mercede, il 
figlio l’eredità paterna. Ma Ge6Ù Cristo fin dal momento di sua 
concezione è sottoposto alla volontà di suo Padre , e continua la 
vita con una non interrotta ubbidienza; finalménte per ubbidienza 
muore sul tronco di croce. Quali lezioni son queste pel genere uma- 
no? Prescindendo da ciò che abbiamo detto dell’ubbidienza presta- 
ta a Maria, c Giuseppe, ei giunge finanche ad ubbidire a’Magi- 
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strati idolatri, e perdersi, e crudeli ministri di Gerusalemme per 
insegnarci, che l'ubbidienza ha per fine Dio solo, scopo ultimo dello 
nostre opere , c che non è in nostra libertà il giudicare de' Supe- 
riori , che ci comandono ; qualunque sia la loro età , capacità , me- 
rito , talento , c virtù , fanno essi sempre in terra le veci di Dio , 
che di essi si avvale , per farci conoscere la sua volontà. 

D. Ma perchè questa virtù si è resa tanto rara nel Cristianesimo, 
malgrado la luce si viva sparsa da Gesù Cristo ? 

R. É facile a concepirsi ; perchè regnano que’ vizii , che ne di- 
struggono le fondamenta. Sulle prime regna l’orgoglio, che ci fa 
credere esser noi più degli altri , e meritevoli di distinzione , e di 
stima. Questo vizio ha formato i demonii , ed esso rovina un gran 
numero di uomini con rendere altieri , ed insubordinati. Dippiù 
il tenace attaccamento al sentimento proprio , in guisachè non si 
cura , anzi si disprezza con orgoglio ciò che da altri si pensa , o 
si opera in modo non concordo , od opposto. Questa ostinazione 
ha formato gli eretici , che son giunti a pervertire le divine scrit- 
ture, che non collimavano co’ loro pensieri. In fine l’amor disor- 
dinato de’ beni, e de’ piaceri terreni. Questa sregolata cupidigia 
perverte i cuori di moltissimi , e fa che si ubbidisce allora soltan- 
to, quando il comando è secondo la propria inclinazione. Si ag- 
giunge ancora la lusinga di compiacere ad altri , che sono oggetti 
di nostre affezioni. Cosi Adamo, per non disgustare sua moglie Èva 
si rese disubbidiente a Dio , e rovinò la sua discendenza. 

CAP. XIII. 

BATTESIMO DI GESÙ CRISTO : SUA RITIRATA NEL DESERTO , 

OVE DIGIUNÒ , E FU TENTATO DAL DEMONIO. 

D. Che dite del Battesimo di Gesù Cristo? 

R. in tutto quello che sarò per narrarvi, prenderò per guida 
, l’Evangelo; cosi sarete pienamente soddisfatti. Ora per risponde- 
re alla domanda fattami , uopo è pria sapere , che S. Giovanni avea 
menato la sua vita nel deserto nella più aspra penitenza. Indi ri- 
tiratosi incominciò la sua predicazione sulle rive del Giordano , 
ed apparecchiava cosi col battesimo della penitenza le vie del Re- 
dentore , ch’era già tra gli uomini , ma da lui non ancora veduto. 
Intanto aveva molti discepoli, che Io seguivano , a' quali dava in- 
dizj , onde poter conoscere quello , di cui era egli il precursore. 
Esso verrà dopo me , dice loro , ma è prima di me ; e non son io 
degno di sciogliere i lacci delle sue scarpe ; e voi poi lo ravvise- 
rete dalla colomba , che scenderà sulla di lui testa. In questo tem- 
po si offre a S. Giovanni il Signore , e chiede da lui il battesimo. 
S. Giovanni lo conobbe sull’istante, ed ecco, disse ai discepoli , 
ecco l’agnello di Dio, che cancella i peccati del mondo. La purità 
al certo del suo cuore , e la santità di sua vita non potevano frap- 
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porre ostacoli per una tal conoscenza. Indi rivolto al Signore sog- 
giunse ; come poss’ io battezzarvi? Al contrario spetta a voi lavar 
me con acque più salutari. Ma Gesù Cristo volle , che gli si pre- 
stasse da lui un tale ufficio , e Giovanni non contraddisse ; i San- 
ti oppongono difficoltà allorché ignorano il preciso volere di Dio ; 
ma tostochè lo conoscono si acquietano sull’istante. Volle Gesù 
Cristo esser battezzato per santificare col contatto delle sue carni 
immacolate le acque per farle materie del suo battesimo , Io volle 
per autorizzare la predicazione del Battista ,ed in fine vieppiù umi- 
liarsi confondendosi coi peccatori , di cui aveva assunto le colpe 
per espiarne le pene. Intanto mentre gli si amministrava il batte- 
simo si aprirono i Cicli; una colomba discese su di lui , ed udissi 
la voce del divin Padre , che intuonò : Questi è il mio figlio dilet- 
to , ove trovo le mie compiacenze : popoli , ascoltatelo. Cosi ma- 
nifestassi Gesù in pubblico la prima volta , o poiché volle istruir- 
ci che senza un santo ritiro spirituale non dobbiamo mai intrapren- 
dere azioni rilevanti della vita ; si ritirò nel Deserto , ove dimorò 
per quaranta giorni. L'Evangelista qui tace per dare a noi materia 
di meditare l’asprezza delle penitenze, che fece Gesù in quella so- 
litudine. Il suo digiuno fu continuato, e sarebbe già morto , se la 
Divinità non avesse sostenuto le sue membra per destinarlo a tor- 
menti maggiori. La nuda terra era il suo letto ; le fiere la sua com- 
pagnia, il freddo rigidissimo della stagione d’inverno vieppiù Io af- 
fliggeva nella penuria di vestimenta. Tutto era cagion di dolore. 
La sola preghiera lo consolava, e gli Angeli non mancavano di cor- 
teggiarlo. In questo stato di cose , siegue l’Evangelista ; fu tenta- 
to dal Demonio , perchè ravvisava in lui l’uomo straordinario ; ma 
non conosceva l’eccellenza del personaggio , che per alti fini del- 
la Divinità crasi celato alla di lui intelligenza. Égli credè allora 
tempo favorevole di assalirlo, guardando il bisogno, in cui era. Si 
occultò il Demonio sotto le vesti di un uomo del Deserto , o cosi 
gli si fece a parlare: Il tuo digiuno è stata invero straordinario, 
e Dio lo ha certamente gradito. Ma perchè continuarlo? Tu mor- 
rai. Sappi che pel merito di sì aspra penitenza , Dio che nel De- 
serto diede al suo popolo pane , ed acqua per ristorarlo , non ne- 
gherà a te una simil grazia , e per te farà volentieri de’miracoli. 
DI dunque che queste pietre divengan pane , e lo saranno per sa- 
tollarti. — Cosi credeva fargli concepir pensieri di presunzione 
sul merito delle sue virtù. Ma Gesù Cristo che poteva benissimo 
cambiar le leggi della natura, e come tante volta moltiplicò i pani 
a prò delle turbe languenti , cosi poteva cambiare in essi le pietre, 
non manifestò la sua potenza , ma ribattè la tentazione dicendo : 
non col solo pane vive l’uomo , ma con ogni parola , che procede 
dalla bocca di Dio. Confuso il Demonio non si ritirò , ma seguendo 
la sua finzione, lo condusse nella città santa sul Pinnacolo del Tem- 
pio, e proseguì a parlargli: M’avveggo, gli disse, che tu sei l’uo- 
mo giusto , e grato a Dio. Avresti potuto alimentarti con un mi- 
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racolo ; ma uniformato ai divini voleri non hai neppur pensato ten- 
tare l’Onnipotenza. Ma sappi che Dio si è protestato di mandar gli 
Angeli suoi per aiuto de’ suoi cari. Tu proverai gli effetti di tali 
promesse se ti butterai giù da quest’altezza. Cosi voleva ispirar- 
gli una fiducia nelle proprie virtù , ed una 6tima di se stesso in 
una occasione , ove nulla ridondava a gloria di Dio ; ma Gesù lo 
riprese , dicendo: É scritto ancora , non tenterai il Signore Dio tuo. 
Dopo una] tal risposta si smascherò il Demonio , e trasportando- 
lo sopra l’alta cima di un monte , sottopose sotto i suoi sguardi 
i regni del mondo, c così gli parlò : Io sono il padrone di quanto 
vedi. Io te ne darò dominio , se prostrato mi adorerai. Allora vol- 
le Gesù Cristo por fine a quella insultante tentazione di orgoglio , 
e gli rispose : vanne via Satanasse.È scritto : adorerai il Signore 
Iddio tuo , ed a lui solo servirai. Sull’istante il Demonio spari , o 
sopravvennero gli Angioli per esser pronti a’ suoi voleri. 

D. Qual' istruzione ci porge in sì fatti racconti il Vangelo ? 

R. Molte , ed importantissime. 

1° Ammiriamo sulle prime fumiltà di S. Giovanni. La sua vita 
penitente, ed intemerata , la santità di suo parole , la grandezza 
di sue opere l’avevano talmente conciliato la pubblica stima, che 

10 credevano l’aspettato Messia , e la Sinagoga gliene fece una in- 
terrogazione , se in realtà lo fosse. Avrebbe potuto S. Giovanni as- 
serirlo , e dar cosi maggior lustro alla sua persona. Ma no. Con- 
tentossi dire , ch’era egli il predetto da Isaia , la voce cioè che gri- 
dava nel deserto ad apparecchiare le vie del Signore , disse , che 

11 Cristo era fra gli Ebrei , e che ad esso toccava battezzar nello 
Spirito Santo , com’egli battezzava per disporre colla penitenza gli 
uomini per la di lui venuta. Additò Gesù Cristo allorché lo vide , 
dicendo ; ceco l'Agnello di Dio , e lo dimostrò quando la colomba 
discese nell'atto, che Io battezzava. Questa vita umile , e peniten- 
te diede poi a Gesù Cristo occasione di caratterizzarlo più , che 
profeta , ed il più santo tra gli uomini. Così colui , che si umilia 
è esaltato da Dio. 

2” Ammiriamo nel digiuno di 40 giorni nel deserto l’immensa 
carità del nostro Salvadore. Egli avrebbe potuto offrire al suo di- 
vin Padre i patimenti sostenuti , e perchè d’infinito valore , avreb- 
be fatto risultarne il nostro riscatto. Ma noi volle per fare’ inten- 
dere l’importanza , ch’ei poneva nella salute delle anime , per cui 
era disposto a versare sino all' ultima goccia il suo sangue. Con 
questo egli c’insegna che il primo dovere dell'uomo è il procurar 
la propria eterna salvezza, senza di cui tutto è perduto , e ci di- 
mostra la strana follia di coloro , che attaccati ai beni del mondo, 
tengono per oggetto secondario la salute dell’anima. Grandi, pic- 
coli , nobili , plebei , ricchi , poveri , ecclesiastici, secolari , uomi- 
ni , donne d’ogni classo , e condizione , ei dice , che mai vi giova 
acquistar il mondo intero, se perdete l’anima? 

3° Nel suo digiuno c'istruisce del modo , onde santificare i no- 
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siri. Il digiuno, che non è accompagnato da una santa Yita , o dal- 
l'odio , c detestazione del peccato non sarà mai accetto a Dio; poi- 
ché la penitenza esteriore , 6e non è unita coll’interna si dirà Fa- 
risaica. Oltre ciò impariamo a non ricercar motivi , onde esentarci 
o alleviare in parte le nostre penitenze. Gesù Cristo ci si offre per 
maestro , per modello , e per esempio nel suo rigoroso digiuno per 
rintuzzare la nostra delicatezza. 

4° Avrebbe potuto il Signore impedire il Demonio d'avvicinarsi 
a lui , e pur noi fece. Egli , che voleva sottoporsi a tutt i patimenti 
per salvar l’uomo , non voli’ esentarsi anche da quelli , che all’uo- 
mo arrecano gl’ insulti delle tentazioni. Ma se queste tentazioni 
per Gesù Cristo furono soltanto esterne, e semplice suggestione , 
c’impara però a conoscere la malizia del tentatore , ed il modo 
d’ insidiarci , e siamo istruiti de’mezzi , onde respingerla. Qui sul- 
le prime è da sapersi , che le tentazioni assalgono i cuori retti, ed 
infervorati nel divino servizio. Il Demonio , che cerca far preda , 
non sorprenderà mai coloro , de quali gode il possesso , poiché sa- 
rebbe per lui operazione senza scopo vantaggioso. Sicché i buoni 
ne sono le vittime. Ma com’egli osa presentarsi? Ordinariamente 
col velo d’ un' apparente carità , e Religione. Cosi s’introduce con 
piacere. Se scorge efficaci le sue lusinghe, allora vieppiù s’insi- 
nua, eccita la compiacenza della volontà, , e prolunga le occasio- 
ni : questa compiacenza si fa strada ai desiderii, e questi poi si rea- 
lizzano con gli atti : questi atti ripetuti formano l'abitudine, e que- 
st’ abitudine in fine induce nell' anima una necessità di peccare, da 
cui siegue poi la di lei irreparabile rovina. 

Onde mantenerci salvi , e vittoriosi in questo conflitto , Gesù 
Cristo c'insegna a servirci delle armi della mortificazione, e del- 
la preghiera , ed aver pronte subito le massime , che ci porge la fe- 
de. Cosi il nostro Redentore fugò il Demonio, e cosi riuscirà a noi 
agevole il discacciarlo. S. Pietro istruito abbastanza dalla sua espe- 
rienza non lascia d’ inculcarci ad esser forti contro l'inimico, che 
rugge qual leone per divorare le sue prede , e resistergli con ar- 
matura di fede , cioè , con dottrina, che la scrittura e la chiesa ci 
somministrano ; ma però brevi , e calzanti senza lungamente di- 
sputare col nemico della salute. 
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CAP. XIV. 

VITA ri'BSLICA DI GESÙ CRISTO. 

Predicazione , e miracoli di Gesù Cristo : ; 

* " . I 

L' ISTnVTTORB. 

Dopo un tempo diuturno di anni trenta di vita privata , impie- 
gata tutta con ammirabili esempii di virtù alla secreta istruzion 
degli uomini , volle il Redentore pubblicamente manifestarsi per 
annunciare ai popoli la sua divina missione. La sua prima opera- 
zione, come si rileva dai fatti , fu quella di scegliersi dodici uomi- 
ni , che chiamò Apostoli , o inviati , de’ quali servir si dovea per 
propagar la sua dottrina, e stabilire la novella sua chiesa. Andrea, 
pescatore , discepolo di S. Giovanni , fu il primo , che ascoltò la 
divina sua voce, perchè aveva inteso dallo stesso precursore esser 
Gesù l'Agnello di Dio, il Messia desiderato, colui che veniva per 
cancellare i peccati del mondo. Andrea trasfuse nel cuore del suo 
fratello Simone il suo contento, e le sue 'maraviglie; e questi unissi 
a Gesù Cristo , da cui fu nominato Cefa , cioè Pietro , perchè de- 
stinavate ad essere la pietra secondaria , su cui poggiar doveva 
l’ediiicio della Chiesa , ch’era per fondare , essendo esso Cristo il 
fondamento primo e la pietra angolare dell' edificio istesso. Cosi 
successivamente si aggiunsero gli altri , e questi egualmente scelti 
da umili , e basse condizioni per indicare che non i talenti , non 
l’autorità dovevano promuovere l’ opera , ma la sola divina Onni- 
potenza del suo autore. Alla scelta poi degli Apostoli , successe 
quella di 72 discepoli , che gradatamente si aggregarono a Gesù 
Cristo per essere di ajuto agli Apostoli nel santo ministero. 

In questo tempo già si era aperta la carriera di nostra salute , 
mercè le pubbliche azioni del Redentore. Ei cominciò a predicare 
il suo Evangelo a Cafarnao, secondo la predizion d’ Isaia (9). Lo 
terre di Zabbulon , e di Nettali sono state inalbate le prime; il po- 
polo che camminava nelle tenebre , ha veduto una gran luce; ed 
il Sole si è levato su di quelli , che abitavano nella Regione dello 
ombre della morte. Qui egli sparse le sue dottrine più volte , o vi 
operò de 'miracoli. 

Ma la carità di Gesù Cristo non conosceva confini. Annunciava 
nella Sinagoga il Regno di Dio : predicava al popolo ne’ campi , o 
nelle spiagge la penitenza : saliva su i monti , ove istruiva , e vi 
pernottava in orazioni : girava per te case per riempirle di salute, 
® di grazia : accoglieva i peccatori colla dolcezza del suo cuore, e 
li consolava colla sublimità delle sue amabili dottrine. Ei predica- 
va, ma senza studio, e senza premeditazione , ed era da tutti ri- 
spettala la imponente di lui autorità , in guisa , che le sue parole 
eccitavano stupore , e pubblicavasi da tutti , che niuno al par di lui 
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avea fin allora parlato. Egli in fatti non faceva prevalere la forza 
deli’ autorità; ma quella dolce unzione , che rapiva i cuori, e co- 
stringeva i popoli a far deserte le case, e i paesi per seguirlo nei- 
fi? solitudini , e nelle campagne ad oggetto solo di ascoltarlo , C fa- 
, ceva loro dimenticare anche il oibo per non perdere una delle sue 
parole , eh’ erano di eterna vita , e sarebbero anzi alle volte quelle 
turbe perite anche d'inedia, se il Redentore non le avesse mira- 
colosamente satollate. Questa predicazion poi era corroborata dal- 
l’esempio. Tutt’in lui ammiravano la dolcezza , e la gravità, trat- 
tando egualmente e grandi e piccoli , e nobili , e plebei , e ricchi , 
e poveri. La povertà poi era in lui nel grado estremo, per cui nul- 
la ei possedeva , neppure una casa, ove abitare ; in guisa , che potò 
dire un giorno ad uno Scriba , che voleva seguirlo , forse con mire 
di mondano interesse : le volpi hanno le loro tane , e gli uccelli del 
cielo i loro nidi; ma il figliuolo dell’uomo non ha nemmeno ove po- 
sare il capo. Non fu mai ombra di vizio , che avesse potuto appan- 
nare lo splendore di sua santità , in modo , che potè liberamente 
dire a’ suoi nemici : Chi potrà tra voi accusarmi di peccato? La so- 
la gloria di Dio lo interessava , e le virtù , che doveva insinuare 
ne’cuori , formavano gli oggetti primi de’suoi non interrotti trava- 
gli , e stenti laboriosi. Viaggiava poi a piedi senza provvisione vi- 
vendo di limosino , e soffrendo i rigori di tutte le stagioni , il fred- 
do , il caldo , i venti , le piogge , le ingiurie de'tempi , e degli uo- 
mini. Nulla era per lui difficoltoso, ed amaro , fuorché la perfidia, 
c l’ ostinazione degli Ebrei. Ma che non fece per convertirli? Sa- 
rebbe bastato il suo esempio, che precedeva sempre la sua predi- 
cazione , per ammollire i cuori della ingrata Sinagoga. Ma nulla 
giovò. Allora usò anch’egli la sua onnipotenza , ed oprò miracoli 
6enza numero , e tanti , che al dir di S. Giovanni , non sarebbe 
6tata la terra capace di contenerne i libri , se tutti si fossero regi- 
strati. A noi però per riempirci d’istupore bastano quei, che leg- 
giamo ne’ santi Evangeli., A lui vengono i languenti, e gl’infermi 
travagliati da varii mali, ed ei li guarisce all' istante senza sforzo, 
ed apparecchio. Se trascorre città, e villaggi , opera da per tutto 
prodigi , e senza eccezion di persone , distende su tutti la sua on- 
nipotente bontà. Le sue maraviglie son d’ogni genere : con una pa- 
rola calma le tempeste, risuscita morti, raddrizza storti, sana pa- 
ralitici , dà ai ciechi la vista , ai muti la favella , moltiplica pochi 
pani , pochi pesci per satollare nel deserto più migliaia di affamati, 
e mostra in ogni luogo colla copia inesauribile de' suoi beneficii es- 
ser lui veramente l’arbitro della natura. 

D. Il quadro finora ripostoci non può essere più sorprendente , e 
tnaraviglioso. Ma come dopo tutto ciò vi furono de’ miscredenti ? È 
troppo difficile a capirsi. 

R. Anzi è pur troppo facile. Due sono le cose, che fanno ostacoli 
alla Religione , le passioni , e l’ignoranza. Quelle acciecano coi 
loro fumi l'intelletto, e ne impediscono la vista della verità , e 
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questa si rassomiglia a quel morbo 'oftalmico , clic dicesi caterat- 
ta. Gli Ebrei non potevano dirsi ignoranti , perchè i miracoli da 
Gesù Cristo operati erano si patenti , che bastava aver occhi per 
ravvisarli nel loro pieno lume. Tali furono quelli di Lazaro, del 
cicco nato , del paralitico , della moltiplicazion de’ pani , di quello 
turbe di malati guariti all’istante in tutt’i luoghi in mezzo dello 
strade, delle pubbliche piazze, de'suborghi, c delle città della Giu- 
dea. Erano essi si sensibili, com ò a me la vista di voi tutti da que- 
sto luogo. Ora non ho io bisogno della scienza di Neuton per con- 
testare , che voi mi siete presenti , come voi in riguardo a me. 
Sicché gli Ebrei furono affascinati dalla loro malizia. Non vollero 
prestar fede ai miracoli , perchè i miracoli di Gesù Cristo gli ob- 
bligavano a cambiare quella pessima condotta di vita , elio non 
volevano essi cambiare. Ma poiché la luce era troppo chiara , o 
sfrontatamente negarli sarebbe stato lo stesso , che dichiararsi in- 
sensati innanzi al pubblico , asseriscono i malvagi , che venivano 
oprati in virtù de’Demonii. Oh stoltezza, oh impudenza insoffri- 
bile! La passione nel suo eccesso fa perdere anche il senso comu- 
ne. Se i miracoli di Gesù Cristo tendevano a distruggere la poten- 
za infernale, e strappar da’ suoi artigli le sue prede infelici , corno 
poteva l’inferno cooperare alla sua distruzione? Ogni regno divi- 
so, disse GesùCristo a costoro, è desolato. Or se in Belzebub prin- 
cipe de’demonii.egli operò tali portenti, e discacciò i demonii; dun- 
que il regno de' demonii è desolato, giacché rivolse contro se stesso 
il suo potere. In verità un demonio che cercasse distruggere il re- 
gno del vizio per stabilire quello della virtù , sarebbe un demonio 
assai stravagante. La risposta del Redentore non ammetteva re- 
plica , c gli Ebrei furono ostinati , perchè Io vollero. 

I miscredenti poi del secolo nostro possono riputarsi colpevoli 
ignoranti, perchè guidati da diabolica malizia. Essi in fatti hanno 
dimenticato finanche in questo riguardo quelle regole di critica 
ragionata, di cui si servono per assicurarsi degli avvenimenti del- 
la storia profana. Eccone le pruove. Essi nei fatti storici ricercano 
molte cose, o specialmente : 1", la buona fede degli scrittori, 2° la 
pubblicità de' fatti, 3° il consenso do’ contemporanei , 4° i monu- 
menti dello antichità , 5° l’interesse della nazione in smentire la 
falsità; 6° se lo storico avesse voluto ingannare; in fine il vantag- 
gio, che risultava negli autori di supposte novelle, e con quale im- 
ponenza , c maniera hanno potuto spacciarle , e tutto ciò ad og- 
getto di far sempre risplendere la verità , eliminando ogni ombra 
di menzogna, c di fallace errore. Ora basta aver occhi per vede- 
re , che gli addotti segni caratteristici della verità istorica brillano 
luminosamente nei miracoli di Gesù Cristo riferiti nel Vangelo. 
Esaminiamoli partitamente. 

1° Buona fede degli Evangelisti. Chi potrebbe dubitarne? Ba- 
sterà soltanto osservare la semplicità, ed ingenuità de’ loro rac- 
conti. Essi senza sforzi , senza fasto di parole, senza studiate ri- 
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flessioni narrano egualmente i loro difetti, c lo loro virtù: lo zelo 
indiscreto di alcuni, le ambiziose pretensioni degli altri ; l’igno- 
ranza , e rozzezza di tutti non sono dissimulati. Le debolezze di 
Pietro , la perfidia di Giuda , la fuga , la viltà de’rimanenti non si 
tacciano. Che più? Se parlano del loro Eroe non traspira dal loro 
linguaggio spirito di partito , e non cercano ingrandirlo con celar- 
ne i difetti. Tutto è candore , e semplicità. Essi ne narrano lo de- 
bolezze dell’umanità , ed in breve la sua morte sulla Croce , come 
lo divine sue opere. In fine uopo è riflettere che non essendo mai 
stato vicendevole accordo tra gii Scrittori evangelici sulle materie 
da insegnare , poiché ognuno ha scritto separatamente a seconda 
de’bisogni de’popoli, a'quali predicavano, bisogna conchiuderc clic 
abbiano attinto le idee dal fonte limpido della verità. 

2° Pubblicità de’fatti. Io non credo che le azioni narrate dagl’i- 
storici profani abbiano avuto una pubblicità simile a quella de'mi- 
racoli di Gesù Cristo. La nazione Ebrea n'era stata spettatrice , 
ed erano si celebrate in tutte le private , e pubbliche adunanze , 
che bastava agli Apostoli semplicemente rammentar coloro , che 
n’ erano testimonii di vista. In fatti Lazaro risorto era ancor vi- 
vente , vivevano i paralitici sanati , i ciechi veggenti , le turbe ci- 
bate di pane , e di p^sci miracolosamente moltiplicati ; ed altri sen- 
za numero beneficati dalla carità dell’uomo Dio. Ogni paese, ogni 
villaggio era testimone delle opere sovraumane di colui, che ave- 
vano ancor presente nella memoria. Quindi non leggiamo aver gli 
Apostoli incontrati difficoltà nelle rimembranze de' miracoli , e S. 
Pietro allorché diede la sanità al zoppo , che chiedeva l’elimosina 
nella porta del Tempio colla sola invocazione del nome di Gesù , 
potè senza tema d’esser contraddetto dir francamente alla Sinago- 
ga , che quel miracolo cosi patente non crasi operato per propria 
sua virtù; ma di colui ch’era stato in vita il Taumaturgo, ch'ossi 
avevano posto a morte, posponendolo a Barabba. Or se questi mi- 
racoli non fossero stati a tutti notissimi non avrebbero avuti gli 
Apostoli la taccia d’impostori? Non avrebbero eccitato la pubbli- 
ca indignazione ? 

3° Il consenso de’ contemporanei. I pubblici avvenimenti deb- 
bono attirare la pubblica attenzione. Quindi non fa meraviglia se 
gli storici delle cose Giudaiche si uniscano cogli Evangelisti in ri- 
petere i miracoli del Redentore. Si leggono pure Tacito , Sveto- 
nio, e Giuseppe Ebreo, e si rileverà da essi, che nella pubblica 
aspettazione degl’inviati da Dio si era nella Giudea presentato Ge- 
sù Cristo , operator de’ miracoli , che predicava dottrine sublimi , 
che attirava i cuori de’popoli , e che dichiaravasi mercè le sue ope- 
re il Messia desiderato , ed aspettato dalla Giudaica nazione. Sic- 
ché gli storici , anche nemici del Cristianesimo per solo amor del- 
la verità sono stati obbligati a contestare i miracoli di Gesù Cristo. 

V’ Monumenti dell’antichità. Qual Monarchia , qual Nazione , 
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qual Eroe dell' antichità offrono monumenti per mostrare ai po- 
steri la loro esistenza , e realtà delle loro gesta , al par di quelli , 
che a noi provengono da'miracoli di Gesù Cristo? La storia del 
Cristianesimo è collegata coll’Ebrea non solo , ma con quella an- 
cora di tutte le Nazioni. Il crollo , ed annientamento del culto Pa- 
gano, l’adorazione del vero Dio, il trionfo di quella Croce, ch’era 
segno di opprobriosa schiavitù , la civilizzazione de’ popoli pro- 
dotta dal Vangelo , la riforma de' costumi , e delle massime morali 
in conseguenza della predicazion degli Apostoli , e de’suoi succes- 
sori ; la propagazion del Cristianesimo in tutte le parti della terra, 
che mai sono se non i risultati de’miracoli di Gesù Cristo? Nò, 
Serso nella Persia , i generali più rinomati di Sparta , e di Atene, 
Alessandro nella Macedonia , Cesare in Roma , non hanno lascia- 
to di loro tanti monumenti delle loro imprese , quanto ne abbiamo 
da’miracoli del nostro Redentore. 

5° L’interesso delle Nazioni. 

Qui sulle prime ci si presenta la nazione Giudaica , attaccatis- 
sima, e quasi idolatra delle leggi , e delle consuetudini de’padri 
loro. Questa certamente avrebbe avuto tutto l’impegno per Smen- 
tire i racconti degli Apostoli , se non ne fosse stata testimone. Le 
sue ridicole misure, onde impedirne la promulgazione , e gli stolti 
sotterfuggi , a cui si appigliarono , mostrano abbastanza che non 
potevano attaccare la verità de’mìracoli. Ma che? Gli apostoli rispo- 
sero francamente, che dovevano essi ubbidire a Dio, anzicchò agli 
uomini , ed il popolo non poteva sospettare ombra di fallacia in 
tutto ciò , ch’era stato assai chiaro , ed evidente agli occhi suoi. 

Si offrono ancora le altre nazioni interessate a smentire i mira- 
coli del Vangelo. Ogni popolo aveva i suoi Eroi , de’quali canta- 
va l’imprese ; i suoi sapienti , de’quali rispettava le massime ; i 
suoi Numi , de’quali incensava gli altari ; le sue leggi , la sua re- 
ligione , a’quali ancora consagrati aveva gli affetti , c la diuturnità 
de’secoli aveva tutto legittimato. Or come poteva ogni popolo ar- 
rendersi alla predicazione degli Apostoli , uomini sconosciuti sen- 
za credito , senza potere , sortiti da una nazione da essi stimata 
barbara , c sottoporsi a distruggere il loro antico culto , ammasso 
di menzogne , e di follie , e credere invece che la vera , e sola glo- 
ria consiste nel riconoscere un nuovo personaggio morto in Croce, 
Gesù cioè , e Gesù crocifisso , se del tutto patenti non fossero stati 
a ciascuno i suoi miracoli? Sicché la impotenza delle Nazioni tutte 
interessate a scovrire le sorgenti degli errori ne confermano viep- 
più la verità. Si aggiunga la mania di tanti scrittori in voler di- 
struggere dallo fondamenta l’edificio cristiano , c la potenza de'Ce- 
sari combinata ad annullare una religione nascente , che annien- 
tava direttamente il culto degl’ Idoli , e poi riflettendosi che tutte 
le loro armi si sono polverizzate al semplice tuono di umili pesca- 
tori , ma banditori però de’miracoli di Gesù Cristo , uopo è con- 
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chiudere, che la di loro certezza è irrefragabile , giacché la con- 
versione del Mondo senza la incontrastabile verità de’miracoli sa- 
rebbe stata il massimo de’miracoli. 

6° Vantaggio risultante agli autori. 

Negli annali della storia non si logge mai che uomini combi- 
nati a spargere qualch’errore non si abbiano proposto un qualche 
vantaggio personale. L’amor della vita prepondera sempre , e pre- 
vale ad ogn’altro amore. Or l’uomo per quanto sia malvagio, pur- 
ché non 6ia pazzo , o furioso cerca sempre di rendere più agiata 
la sua esistenza. Ma non fu cosi per gli Apostoli. Essi per pubbli- 
care i fatti , de’ qua li avevano cognizione , si espongono alle ingiu- 
rie , agli oltraggi , ed anche alla morte , e credono esser loro trop- 
po glorioso finir di vivere nel modo il più orroroso agli occhi del 
mondo per contestare le verità , che annunciano. Donde ciò se non 
dall' intima persuasione di essa? Egli è vero , che alcune volte non 
son mancati de’ fanatici , che han voluto morire per sostener l’ idee 
del loro culto. Ma quest’ idea mediante una lunga abitudine in una 
Religione , ov’eran nati, s’ erano immedesimate colla stessa loro 
natura , e formavano la catena de’ loro giudizii. Quindi non è ma- 
raviglia se sono essi morti per sostener quella menzogna , che cre- 
devano verità , e che sul loro cuore aveva tutt’i dritti, e tutto 
l’ impero della verità medesima. Ma non fu cosi per quelli , che 
inventarono falsi sistemi , e s'impegnano spacciarli al pubblico. In 
essi la prima cura è quella della vita , in pregiudizio della quale 
nulla avrebbero immaginato eseguire. Ne’ soli Apostoli però si os- 
serva il contrario. Non sono essi uomini dominati da prevenzioni, 
e che muoiono per sentimenti succhiati col latte ; no , non sono 
spiriti speculativi , che difendono col dispendio della vita opinioni 
risultanti dalle loro meditazioni , e da erronei raziocinii , e che poi 
per abitudini son divenute come idoli prediletti ; non sono uomi- 
ni in breve , che dicono , abbiam pensato, abbiam meditato , ab- 
biam conchiuso : ma sono uomini che dicono con asseveranza ab- 
biam veduto , abbiam toccato , ed abbiam conosciuto palpabilmen- 
te la verità. Or la persuasione intima di questa verità de’miracoli 
rende essi si forti , e coraggiosi , che non curano disagi , disprez- 
zano pericoli , affrontano la morte. 

Da tutto ciò è assai facile il rilevare che i miracoli operati da 
Gesù Cristo superano nella loro evidenza tutt’i segni caratteristici 
della certezza de’ fatti istorici delle Nazioni , e de’ popoli; e quin- 
di s’intende perchè la di loro promulgazione abbia prodotto la ge- 
nerale riforma delle idee , e della morale della terra , ove l’Evan- 
gelo ha fatto sentire la sua voce. 
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CAP. XV. 


PASSIONE DI GESÙ CRISTO. 

Distruttore. 

Eccoci , o miei fedeli , aperto il gran campo , ove nel modo più 
sorprendente, ed ineffabile si esercitò la carità dell’uomo Dio. Era 
già fermo ne divini decreti che senza reiTusione di sangue non po- 
teva effettuirsi la remission de’ peccati , ed ora a questo spettaco- 
lo sanguinoso si prepara il Signore nella carriera che apre in Ge- 
rusalemme a solo scopo di rendersi sul calvario vittima cruenta 
per la nostra salute. So pur troppo che la passione , e la morte 
del Redentore sconcertò la mente degli Ebrei riputandola come 
scandalo , e non era credibile ai Gentili , stimandola come follia , 
siccome agli occhi della moderna filosofia ò sembrata ingiusta la 
morte del più giusto nel modo rapportato dagli Evangelisti ; ma 
non vi sarà discaro se pria di venire al dettaglio della passione del 
Signore , vi faccia comprendere che lungi dall’ essere scandalo , 
stoltezza , ed ingiustizia , è stata la più luminosa prova , che Dio 
abbia potuto a noi dare della sua carità , e misericordia. Ricorda- 
tevi ciò , che altrove vi ho detto , che in Gesù Cristo distinguer si 
debbono due nature , divina, cioè, ed umana , riunite nella sola 
persona del Verbo. La natura umana è in lui quella che soffre , e 
la divina essenzialmente beata , è incapace di combattimento , di 
alterazione , e di pena ; ma in conseguenza dell'unione personale 
di essa , si dice di Gesù Cristo, eh’ egli è Dio’, e Uomo, è generato 
ncH’Etcrnità , ò nato nel tempo , ò sempre vivente , e moribondo 
sulla Croce ; in somma si attribuisce a Dio tutto ciò , che convie- 
ne all’uomo, ed all’uomo tutto ciò, che convicno a Dio. Il Verbo 
intanto dirigeva l’umanità , e dava ai patimenti , alla morte, e ad 
altre di lei operazioni il prezzo d’infinito valore. Ciò premesso ec- 
comi all’oggetto. 

Sulle prime è stato detto che le umiliazioni di Gesù Cristo han 
degradata la Maestà di Dio. Di grazia ; in che mai consiste la vera 
grandezza? Nella virtù, come la bassezza si trova nel vizio. Ora 
l’uomo virtuoso non ò giammai cosi grande , che quando ò ingiu- 
stamente perseguitato. Socrate che bevè tranquillamente la cicu- 
ta sol perchè era il più saggio della Grecia. Attilio Regolo che muo- 
re in Cartagine vittima della sua fede giurata , S. Luigi che nella 
sua prigionia soffre colla rassegnazione d’un cristiano, e colla di- 
gnità di un monarca , certamente debbono a questi avvenimenti il 
colmo della loro gloria più clic alle altro loro rinomate azioni. La 
virtù non offre mai spettacolo più glorioso se non quando è com- 
battuta dalle sventure , c Gesù Cristo il più giusto tra gli uomini 
umiliato , e perseguitato ebbe vieppiù allora il Cielo apprezzatore 
delle sue virtù. Oltre ciò vi chiamo a riflettere che gli uomini più 
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sublimi allorché si abbassano sino alla portata dc’.semplici , ed 
ignoranti per istruirli , allora si rendono più rispettabili agli occhi 
nostri. Cosi noi ammiriamo que’ monarchi, e que’ grandi genii.che 
discendono dalla grandezza del loro trono, dall'elevatezza de’loro 
talenti , e fanno temperare lo splendore del loro potere , e dello 
spirito con una affabile piacevolezza. In questa guisa Gesù Cristo 
si abbassa sino a noi , ma con tratti della più eroica virtù; egli si 
umilia , ma fa trasparire i raggi di sua grandezza ; si confonde col 
popolo ; ma fa travedere in lui un principe del rango il più subli- 
me , e propriamente l’Uomo-Dio, Esaminate di fatti la sua vita , 
se egli nasce in presepio, ecco de' cori angelici, che glorificano la 
sua nascita con canti di gioja; se comparisce eolia debolezza del- 
l’ infanzia , é piccoli , c grandi , e pastori della Giudea , e saggi 
dell’Oriente circondano la sua culla , se vien presentato nel Tem- 
pio qual fanciullo ordinario , il vecchio Simeone lo prende nelle 
sue braccia , e profetizza la sua grandezza , e la sua gloria in mez- 
zo della Giudea egli couversa con poveri , e tratta con Dottori ; 
ma le sue parole risuonano celeste sapienza , ed i suoi passi sono 
segnati da prodigi senza numero. Se permette che la turba Giu- 
daica lo assalisce , egli non si dà in lor potere se non dopo averla 
atterrata con una soia parola , come colpita dal fulmine ; se muo- 
re sopra una Croce , la natura si turba , si sconvolge. Infine non 
discende nella tomba se non per sortirne trionfator della morte. 
Ecco dunque in Gesù Cristo un misto di umiliazione , e di gran- 
dezza : questa fa conoscere la sua naturai condizione , e quella fa 
rilevare la ineffabile sua degnazione nell’ essersi abbassato a con- 
versar cogli uomini per insegnare ad essi la via di salute. 

Ma il giusto, voi dite, è stato condannato. SI, ma per quali delitti? 
Forse per i suoi? No certamente. Forse suo malgrado? Neppure. 
Ov’è dunque l’ingiustizia? Se Dio giustamente sdegnato contro l’ini- 
quità degli uomini esige una riparazione delle offese fatte alla sua 
maestà, ed il Verbo divino g’ interpone per mediatore, ed offrendo se 
stesso vittima volontaria prende una natura simile alla nostra per 
compiere il suo disegno amoroso, che ingiustizia voi vi ritrovate? 
Piuttosto dobbiamo ammirare la di lui infinita misericordia. Sup- 
poniamo che un Monarca offeso da’ suoi sudditi ribelli nell’atto di 
esercitare su di essi le più strepitose vendette , vedesse l’unico suo 
figlio offrirsi per mediatore, e prostrarsi innanzi al paterno trono 
a nome de’ sudditi rivoltosi , e supponiamo , che il padre accetti 
questa volontaria mediazione , c che il figlio sacrificasse la vita 
per la salute del suo regno , quale ingiustizia voi ritrovereste? Si 
ammirerebbe in questa occasione la clemenza del Principe Padre 
in aver saputo vendicare col proprio sangue del figlio i dritti del 
Trono , e la bontà del Figlio in avere esibito se stesso ad immo- 
larsi per la salvezza del popolo meritevole degli estremi supplicj. 
Ma se questo figlio riordina i dritti violati della giustizia , la glo- 
ria , c l’onore , di cui colmo ne andrebbe il Padre , rifletterebbe an- 
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cora sulla persona del figlio istesso , mercè la riparazione avvenu- 
ta colla di lui morte. Cosi del pari deve giudicarsi di Gesù Cristo. 
Ma lasciamo da parte questa riflessione, e veniamo ai fatti. Dite- 
mi di grazia , che ci hanno mai recate le umiliazioni , e la morto 
dcH'uomo Dio? Tutt’i possibili beni ; la terra era ingombra di er- 
rori , c ricoperta di vizii ; i delitti divinizzati ; le virtù sconosciu- 
te , ed i popoli senza pastore ; e senza guida erano a guisa di pe- 
core erranti ; infermi coperti di piaghe , o di ferite ; c colpevoli 
senza neppur rimorsi delle loro scelleratezze , sino a rivolgere i 
beneheii contro il lor benefattore. Ecco la necessità di un modello, 
di un medico , di un Salvadore. Egli è vero che non mancarono 
profeti da Dio spediti per istruire, e correggere i traviati; ma vol- 
le Dio rendere più generale , e più vantaggioso il suo beneficio. 
Gesù Cristo venne tra noi, conversò, visse con gli uomini: ogni 
sua opera fu un esempio , ed ogni sua parola una verità. Se fos- 
simo noi stati semplici intelligenze ci avrebbe istruiti col solo il- 
luminarci; ma essendo composti ancor di corpo , volle la divina 
sapienza assumere l'umana carne per effettuire il suo gran dise- 
gno. Avrebbe potuto egli è vero non patire, e morire, essendo ogni 
minima sua azione di valore infinito; ma noi permise l’ immenso 
suo amore verso l'uomo. Poteva dimostrare al mondo il più alto 
sfoggio di grandezza; ma non avrebbe allora eseguito il piano, che 
si era proposto nel salvare gli uomini : la superbia , l'avarizia, la 
voluttà avrebbero avuto piuttosto alimento , e l’uomo sarebbe pre- 
cipitato in un abisso maggiore ; ma colle umiliazioni , colla pover- 
tà , coi patimenti, colla morte riformò l’uomo guasto dahizii, e lo 
ricondusse per le vie di virtù. Volle in fine morir sulla Croce per 
rendere questa Croce il più glorioso trofeo di grandezza, come era 
primo segno di abbiezione. Conchiudo qui il mio ragionamento, o 
bramo solo che in tutt’i momenti di vostra vita glorifichiate Dio, 
che si è degnato ad abbassarsi tanto per innalzarci sino a lui ; a 
soffrir, e morir per noi ad oggetto di ristorarci indeboliti , conso- 
larci afflitti , medicarci infermi , risuscitarci già morti , ed in pa- 
ri tempo vi esorta a corrispondere con una vita Cristiana alle 
grazie senza numero , che a noi ridondano dal cruento sacrificio 
dell’Uomo Dio. 

D. E ormai tempo di sodisfare il nostro pio , e devoto desiderio 
con narrarci in dettaglio la Passione del Signore. Sulle prime favo- 
riteci dire come cominci!) ? 

R. Benché la vita del Salvadore fosse stata fin dal momento di 
sua concezione fra tormentose pene ; in questo tempo però che 
rammentiamo , l’ immenso suo amore lo condusse ad essere vitti- 
ma sanguinosa di espiazione de'peccati del mondo secondo che era 
stato predetto da’ profeti. Egli in fatti nella sera del Giovedì San- 
to, dopo aver adempito alle figure della legge per mezzo della ce- 
na pasquale; dopo aver dato ai discepoli l'esempio di profonda 
umiltà, lavando loro i piedi; dopo aver loro ragionato con quella 
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sublime eloquenza, che scaturiva dal seno dell’uomo Dio sulla vir- 
tù della carità , ch’esser dovea il fondamento di sua divina Religio- 
ne , assiso a mensa dopo aver predetto a Pietro lo spergiuro , il 
tradimento a Giuda ; dopo aver istituito il Santissimo Sacramento 
dell’Eucaristia , ch’era il pegno più ardente del suo amore , il più 
luminoso contrassegno della vera sua Chiesa, il compendio di sua 
passione , e la rimembranza perpetua di tutte le maraviglioso suo 
opere , dopo aver nutrito i suoi discepoli del sacro suo corpo , e 
dopo aver sigillata la nuova alleanza con la mistica , ma reale ef» 
fusion del suo sangue prezioso in questo divin Sacramento la sua 
ferventissima carità non si arrestò ; ma sorti Gesù dal Cenacolo coi 
discepoli passò con essi ib torrente di Cedron , e portossi con loro 
nel colle degli olivi , ov’era l’orto di Getsemani , in cui era solito 
pregare per dare ad intendere , che volontariamente egli si offriva 
alla rabbia de’ suoi nemici , che potevano facilmente conoscere il 
luogo, ove si ritrovava. Indi scostatosi colà da’discepoli quanto un 
gitto di pietra con tre de’ suoi Apostoli Pietro , Giacomo , e Gio- 
vanni, si pose in orazione , e raccomandò loro la preghiera. Sa- 
peva ben egli , che si approssimava Giuda , e con lui la turba Ebrea 
armata di spade, e di bastoni. I dolori, i tormenti , le ignominie, 
che soffrir dovea , il trionfo de’suoi nemici, il disprezzo della sua 
persona , della sua sapienza , de' suoi miracoli , i nuovi generi di 
obbrobrii , e di crudeltà gli si presentarono innanzi ; ed in quest’i- 
stante si alzò ; si recò ai discepoli, e li trovò oppressi dal sonno. 
Ciò gli fu anche di pena , ma si contentò destarli , ed esortar essi 
a vegliare , e pregare per non esser vittima della tentazione ; ed 
indi soggiunse che l’anima sua era afflitta sino alla morte. Dopo 
* ciò ritirossi, ed il di lui spirito soffri allora i dolori dell’agonia , 
dolori , che tutt’i tormenti della terra non potevano cagionare; 
poiché le crudeltà degli uomini non potevano uguagliare l’ ardore 
di quella carità , che lo accendeva', e lo portava a soffrire per la 
salute delle anime. In tale stato frfpiù lunga la sua orazione. Qua! 
istruzioni 1 volle il Salvadore farci con ciò intendere , che in mez- 
zo alle tribulazioni non v’ha altra risorsa , che la preghiera. Ma 
che questa sola non basta se non è accompagnata da una assidua 
vigilanza sopra noi stessi per non essere sorpresi improvvisamen- 
te da nemici di nostra salute. 

D. Ma se Gesù Cristo, come avete detto , volontariamente si offri 
per patire, perchè poi tanta tristezza, che gli avrebbe cagionata la 
morte 1 

R. Benché avesse ognor Gesù Cristo desiderato i tormenti, egli 
cadde in una tristezza mortale preso da profondo affanno , e da an- 
goscioso timore , poiché la Divinità sottrasse in quel tempo tutto 
ciò , che potea in parte sollevare la umanità deH'uomo Dio, ed ope- 
rò il solo miracolo di conservarla per patimenti maggiori. Ma nul- 
la questo scemò dalla brama , che Gesù aveva per soffrire. Il col- 
mo poi della mestizia fu cagionata dalle iniquità degli uomini, di- 
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venute allora sue , c che al dir del profeta , come torrenti l’assa- 
lirono , e lo conturbarono. Specialmente ancora il pensare , che la 
sua acerba passione sarebbe divenuta inutile per tanti peccatori 
increduli , ed ostinati , ed il riflettere che pochi si sarebbero appro- 
fittati del rimedio , che il divino suo amore preparava per tutti: 

I). Ebbe allora qualche consuolo 1 

R. Egli lo chiese dall'eterno suo Padre, benché sapesse, che non 
gli sarebbe stato accordato ; ma glielo domandò per fare’ intende- 
re che il divino soccorso non consiste nel farci esenti dalle pene , 
ma nel renderci rassegnati, ed uniformati alla divina volontà. Quin- 
di all’Angelo, che gli apparve con in mano il calice dell’amarez- 
za, egli dolente esclamò : deh! mi si tolga dinanzi questo calice, 
se fia possibile , ma sempre però, o Padre, la tua volontà si fac- 
cia , e non la mia. Detto ciò ei si alza , e va per la terza volta a 
destare gli Apostoli. Giuda che aveva pattuito la vita del suo di- 
vin Maestro per trenta dauari , eioè , circa ducati 15 , già si ap- 
prossimava con la fiera masnada Ebrea armata per catturarlo, ed 
egli pieno di coraggio, e di contegno si arresta, c lo aspetta. Avreb- 
be Gesù potuto in quell’ istante incenerirlo , ma per farci compren- 
dere quanto in simili occasioni sono ingiusti i nostri risentimenti, 
ed a Dio odiose le nostre vendette, Gesù lo guarda con tenerezza, 
ed ha pietà di lui ; Giuda gli si accosta , e lo bacia , c Gesù pieno 
di carità gli dice : amico mio , che sei venuto a far qui ? come ! con 
un bacio tradisci tu il ftgliuol dell’uomo ? voce dolce si , ma impo- 
nente , ma fulminante , e capace di -spezzare ogni cuore più duro, 
c voleva dire : Giuda, tu converti in tradimento, e rovina, un sa- 
cro segno di amicizia , e di pace? ma quello non si scosse. Infe- 
lice ! questa voce , questa chiamata fu l’ultima per lui. Egli sarà 
il carnefice di se stesso : egli s’ impiccherà , ed il suo corpo crepa- 
to nel mezzo non farà uscire quell’anima scellerata , che per man- 
darla all’inferno. 

D. Oh Dio I come non gli bastò il titolo di amico per convertirlo ? 
Non voleva Gesù significare che malgrado la sua perfidia lo aveva 
ancor caro? 

R. SI , ma non bastò , e questo fu in lui l’effetto della sagrilega 
Comunione. Oh fosse rimasta sola in esecrazione la memoria di 
Giuda! Quanti con cuore egualmente perverso indegnamente si ac- 
costano al bacio di Gesù Cristo ! Quanti sagrilegamente comuni- 
candosi non consegnano Gesù ai Giudei , lo consegnano ai demonii, 
che portano nell’anima loro! Ma l’abbandono di Giuda fu pena an- 
cora di quella maledetta avarizia, che ne aveva occupato il cuore. 
Desiderando i beni della terra ei meritò d’esser privo di quello del 
Cielo. Oh quanti Giuda vediam con dolore nelle famiglie , nelle 
città , nei regni , ed a quanti di essi la misericordia ha arrestato 
il corso de’ beneficii suoi ! 

D. Che avvenne dopo ciò di Gesù Cristo? 

R. Giuda aveva già detto alle turbe , catturate colui che bace- 
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rò , o custoditelo con sicurezza. Dunque a quel segno la squadra 
nemica si avventa per effettuire la malvagia risoluzione. Chi ri- 
cercate? dice loro Gesù, ed essi rispondono: Gesù Nazareno. Ciò 
dicendo cadono bocconi a terra. Volle con ciò dimostrare il Signo- 
re , che volontariamente , e non costretto dalla violenza , ei loro 
si offriva secondo che aveva predetto Isaia : oblatus est , quia ipsa 
voluit. Avrebberointanto le turbe potuto riconoscere la potenza di 
colui , ch’era lo scopo della loro rabbia , da che poterono 6olo al- 
zarsi dopo il comando da lui dato; ma una violenta passione estin- 
gue il lume della ragione. Eseguite pure , disse allora Gesù , quel 
che volete , poiché questa è l’ora vostra , e la potestà delle tene- 
bre ; ma se vi concedo facoltà su di me, voglio che lasciate in pa- 
ce i miei discepoli. Allora fu ehe Pietro sguainò la spada , e reci- 
se a Malco servo del pontefice l’orecchio , e Gesù dopo aver rim- 
proverato l’Apostolo , con miracolo restituì a quello l’orecchio re- 
ciso. Queste parole, e questi fatti avrebbero anche potuto far rav- 
vedere la turba , ma no , era troppo eccessiva la loro ostinazione. 
Allora gli si avventarono sopra , ed indicibili furono i maltratta- 
menti. Lo percossero , lo ligarono , lo riempirono di villanie , a 
sarcasmi. Ma Gesù non rispondea. Il suo coraggio crescea tra pa- 
timenti , e sentiva vieppiù la fiamma amorosa di soffrire per l’uma- 
no riscatto. Allora chiedeva egli il perdono de’peccati , pe’ quali 
pativa. 

In quella notte fu condotfo in casa di Anna , suocero di Caifas, 
pontefice in quell’anno , di quel Caifas , che profetizzando aveva 
detto esser necessaria la morte di un solo per la comune salvezza. 
Qui erano congregati i principi della Sinagoga, gli Scribi , e Fari- 
sei. Qui venne Gesù interrogato sulla di lui dottrina , ed egli con- 
tentossi soltanto rispondere , che la dottrina sua era ad ogni clas- 
so di popolo notissima , e che perciò avessero interrogato chiunque 
l’aveva ascoltato. Questa risposta dettata dalla saviezza fu inter- 
pretata come insolente ; fu creduta degna di uno schiaffo da una 
mano vile, temeraria, ed iniqua. Perchè mi percuoti? disse allo- 
ra Gesù : se ho parlato male testifichi il mio errore , ma se ho det- 
to bene, perchè cosi schiaffeggiarmi? qual dolcezza! quale amo- 
re! quale attrattativaì qual carità ini questa risposta! ma la Sina- 
goga era nel colmo del suo furore. Cerca invece de’testtmonii per 
ritrovare in Gesù de’ nei di colpa , ma niuno si presenta , che sia 
degno d’ esser ascoltato , poiché l’iniquità da se si smentisce. Al- 
lora ripiglia il Pontefice : sci tu , gli dice , Cristo figliuol di Dio ? 
qual domanda inopportuna ! i morti risorti , i ciechi illuminati , i 
sanati paralitici, i liberati ossessi, i miracoli senza numero, non 
bastavano forse per manifestare la divinità di Gesù ? Ma Gesù ri- 
spose allora semplicemente : SI , lo sono ; perchè trattavasi della 
gloria di Dio , e della istruzione degli uomini , onde imparassero 
a confessare la vera fede anche fra tormenti , e la morte in faccia 
ai tiranni. Oh Dio ! chi può esprimere il trattamento crudele , che 


Digitìzed by Google 



92 

fecero allora alla sua persona ! anzicchè prosternarsi , eil adorar- 
lo , lo insultano in mille modi con insolenza, e crudeltà brutale. 
Chi si ride di lui, chi lo beffeggia, chi gli benda gli occhi, chi lo 
percuote , dicendo per ischerno : profetizza tu , che vanti tutto sa- 
pere , profetizza chi ti ha percosso. Allora avverossi in lui la pre- 
dizion d' Isaia: l'abbiam veduto , e non aveva più volto , l’abbiam 
cercato in se stesso , ed era il più disprezzato, ed ultimo degli uo- 
mini , uomo di dolori , che provava l’ infermità , il suo volto era 
quasi nascosto; perciò non l'abbiam conosciuto : ma qual fu in 
quel tempo per Gesù Cristo lo strale più acuto che lo trafisse? Fu 
lo spergiuro di Pietro. Questi che aveva molto fidato sulle sue for- 
ze sino a dire al suo Maestro , che non l’avrebbe giammai negato 
anche a fronte della morte , questi stando ozioso accanto al fuoco 
nella sala del palazzo stesso , ov'era Gesù , interrogato da una fan- 
tesca , s’era egli un discepolo di Cristo , nega per tre volte il suo 
maestro divino , e giura di non conoscerlo. Oh baldanza ! oh su- 
perbia ! oh oziosi trattenimenti ! oh prossime occasioni di quanto 
rovine siete voi la sorgente ! Ma buon per Pietro, che al canto del 
gallo si ricordò della predizione del Signore , da cui ebbe anche 
allora uno sguardo benigno , che lo feri , e compunto uscendo fuo- 
ri fece degli occhi suoi due fonti di lagrime. Egressus foras.jhvit 
amare. Oh Giuda , se tu al par di Pietro avessi fatto ricorso alla 
clemenza del tuo Padre , c maestro , non avresti terminata si dispe- 
ratamente la vita sospeso ad un albero della pubblica esecrazione; 
ma come Pietro saresti sopra i santi altari oggetto delle nostre ve- 
nerazioni. Mal facesti in tradirlo , peggio in. credere per te bastan- 
te la restituzion del prezzo del tradiinento senza la vera contrizion 
del tuo cuore , e pessimo in disperarti. 

D. Di grazia il pontefice Caifas che fece allora di Gesù Cristo f 
Ne impedì gli oltraggi ? 

R. Come poteva impedirli se prevaleva la potestà dello tenebre? 
Sul sorgere dell’aurora ordinò , che fosse Gesù condotto a Pilato , 
allora preside Romano, governatore della Giudea, presso cui era il 
sommo potere. Pilato chiese del preteso reo legalmente ragione , 
e gli venne risposto , ch’erasi colà tradotto , perchè reo di tumulto 
del popolo, e per avere usurpato il nome di re. Sei dunque tu re? 
disse a Gesù Pilato , poiché la verità non può mai dissimularsi : 
Gesù rispose : Sì lo sono , ma il mio regno non è di questo mon- 
do. Pilato allora continuò le informazioni , e conobbe chiaramen- 
te l'innocenza di Cristo. Voleva salvarlo, ma l'odio de’capi della 
Sinagoga, l’ira suscitata da essi nel popolo, era irreconciliabile, 
ed eccessiva. Ei se ne accorse , e tentò ogni mezzo per liberarlo. 
Ma fu tutto vano , poiché si gridava per ogni dove , alla morte. 
Allora credè disbrigarsene con mandare Gesù ad Erode , gover- 
natore della Galilea , ove Gesù appartenea. Quest'empio godè in 
vederlo , credendo , che Gesù per compiacenza politica , e corteg- 
giana avesse voluto con miracoli far conoscere il suo potere, ondo 
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appagar !a di lui brama. Ma la curiosità di Erode fu criminosa , 
ed il Signore la disprezzò col silenzio. Allora quell'empia corte fu 
di Gesù oggetto di scherno , lo vilipese , lo insultò , e vesti da ro 
di burla il supremo Re della gloria , ed indi lo rimandò a Pilato. 

D. Debbo supporre che Pilato allora dovi tutto fare per togliere 
Gesù dalle mani degli empii ? 

R. Vi ho detto, ch'ei ne conobbe la innocenza , e non aveva cuo- 
re di condannarlo. La di lui moglie menava notti inquiete, sorpre- 
sa da continue visioni , e sollecitava il marito a porre il giusto in 
piena libertà. Ma come frenare la baldanza Ebrea. Allora credè 
opportuno servirsi della circostanza della Pasqua , in cui in me- 
moria della liberazione del popolo dalla schiavitù di Egitto soleva 
liberarsi un reo degno di morte. Era nelle carcori un famoso as- 
sassino nominato Barabba , che subir dovea la pena capitale. Giu- 
dicando Pilato , che il popolo sarebbe stato più favorevole a Gesù 
Cristo , conoscendo a pieno le iniquità di Barabba , pose a di lui 
arbitrio la liberazione o dell'uno , o dell’altro. Orribile confronto! 
Ma anche a tempi nostri non raro, allorché paragona col vizio la 
virtù , col divertimento geniale la ritiratezza di spirito , coll’ oc- 
casion lusinghiera la santa modestia , col lusso e colla crapula 
la cristiana temperanza , e nel giudizio prevale spesso la perver- 
sa inclinazione del cuore. Sembra incredibile , ma pur l'ò cosi. 
Per quanto si fosse impegnato Pilato a far conoscere l’innocenza 
di Cristo, il popolo accecato dalla Sinagoga preferì Barabba. Che 
far potea di più il preside per ammanzirlo ? Allora immaginò il 
mezzo di rendere Gesù oggetto della pubblica compassione , e no 
ordinò i flagelli lusingandosi poter cosi intenerire quegli animi fe- 
roci. Oh mio Dio a che ti condusse l’amore por la salvezza del- 
l’uomo! Chi potrebbe descrivere la barbara , e spietata crudeltà 
di quel sanguinoso spettacolo? Appena emesso l’ordine fu Gesù de- 
nudato , e ligato alla colonna del pretorio. Non si vide cosa più 
orribile per parte de’ manigoldi più robusti , o più fieri , die si suc- 
cedevano a vicenda ; per parte de’ flagelli i più pesanti ed attivi ; 
pel numero delle percosse a guisa di grandine precipitosa , e deso- 
latrice ; per la dilicatezza del corpo di Gesù , che ne sentiva più 
vive le impressioni ; pel concorso di ogni classe del popolo, che cu- 
rioso mirava quello nude membra immaculate , ove tutto era in- 
nocenza, modestia, o candore; le carni di quel corpo divino si vi- 
dero sul momento straziate , e si avverò allora il detto del Profe- 
ta : Ipsi autem inspexerant me et dinumcraverunt omnia 

ossa mea. Di sangue erano insuppati i flagelli , di sangue tinti i cir- 
costanti , di sangue l’aria intorno a lui ripiena, di sangue inon- 
dato il pavimento , e Gesù intanto infranto da’ colpi , spossato por 
la debolezza, semivivo pe’tormcnti , slegato dalla colonna cado 
guazzante nel proprio suo sangue. Ecco come furono dall’uomo 
Dio sodisfatti i peccati di sensualità , e la dilicatezza e le compia- 
cenze criminose del corpo! Quale argomento egli è questo di me- 
ditazione , c di ravvedimento ! 
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lì. Come Gesù non morì sotto sì fieri flagelli ? 

U. Sarebbe già morto , se la divinità con un miracolo non aves- 
se sostenuto l’umana natura. Ma il prodigio maggiore è quello che 
vado a narrarvi. La fierezza Ebrea neppur si appagò di questo sta- 
to del Redentore. Per colmo di crudeltà fece un tessuto di acutis- 
sime spine in forma di corona , e la situò sul capo di Gesù Cristo , 
indi la calcò in modo che le spine trapassarono le tempia , e tra- 
forarono il capo con estremo dolore, .che terminò colla vita. Di ciò 
non contenti que’ barbari gli posero indosso un lacero panno di 
porpora, ed una canna in mano trattandolo da Redi burla, e bef- 
fandolo con dire : Ti salutiamo , Re dc’tìiudei. Cosi lo presentaro- 
no a Pilato. Ecco , o fedeli , come sodisfece il nostro Dio la divi- 
na giustizia offesa da’ peccati di pensieri laidi, ambiziosi, e vani , 
o come volle umiliare le sue grandezze per sublimare colla grazia 
la nostra abiezione. 

D. Che fece allora Pilato ? 

R. Credea aver sodisfatto la rabbia Ebrea , e presentò in una 
loggia il Redentore ridotto in tali estremi al popolo congregato , 
dicendo loro : Ecco l’uomo. Come, volle dire , come non siete an- 
cor contenti? Qual altro resta per vieppiù tormentarlo? Non vi 
commuove un si deplorabile stato? Ma o Dio! 11 popolo grida : to- 
glietelo , toglietelo dinanzi a noi ; crocifiggetelo. Pilato non più reg- 
gea: il suo cuore sentiva tutta la forza della pietà, e della com- 
miserazione; e quindi soggiunse : deh, riflettete, o turbe, voi spar- 
gete un sangue innocente. Ma il popolo vieppiù aizzato ripiglia : 
questo sangue cade su noi , e sulle nostre generazioni. Ma tu , Pi- 
lato , non sarai l’amico di Cesaro , se salvi Gesù. Egli si disse Re, 
e chi assume questo titolo è nemico di Cesare. Oh rispetto uma- 
no, dove precipitar puoi il cuor dell'uomo , se giungi a penetrar- 
lo! Pilato allor si arresta: dubita del suo grado, comincia a pal- 
pitare ; il suo cuore ò diviso tra Cesare , c Gesù , vorrebbe non 
disgustar l’uno , e salvar l’altro, ma non gli è possibile. In line ri- 
solve , e si appiglia al partito di conservar l’ amicizia di Cesare. 
Ma l’innocenza di Cristo era a lui troppo evidente. Che mai dun- 
que farà il preside? Ei giudica allora essere immune da colpa, pra- 
ticando una inutile cerimonia con lavarsi le mani , ed aggiungere : 
Jnnocens ego sum a sanguine justi hujus, e ciò detto consegnò il Re- 
dentore al capriccio, alla rabbia, alle passioni, alle sfrenatezze del 
popolo sitibondo di quel sangue innocente , e lo condannò alla cro- 
ce. 0 Pilato , se l’amico vero di Cesare è il magistrato giusto, che 
non lede i dritti dell’innocente , che non si apparta ne’ suoi giudi- 
zii dalla legge e di natura , e di società , come puoi presumere in- 
contrar l’applauso del tuo principe , se infrangi con risoluzione si 
iniqua i dritti di quella giustizia, che ti obbligasti a difendere? 
Sappi , o Pilato , che non solo l’ira di Cesare , ma quella del Cie- 
lo ancora piomberà sopra di te. Tu esule , infelice , straziato dai 
rimorsi del tuo delitto menerai il resto de’giorni in Vienna di Fran- 
cia per comando di quel Cesare, di cui serbar volevi l’amicizia ; o 




95 

giungerai all’orlo della disperazione, e ti sarà si odiosa la vita , 
che ne troncherai da te stesso lo stame sventurato. Cosi in effetto 
avvenne a Pilato. Ma il suo scandalo arrestossi forse in lui? Oh , 
miei fedeli, quanti Pilati vivovo in società! Voi li ravviserete in 
quella moderna politica , che vorrebbe tutto salvare , senza però 
perdere l'oggetto caro alla propria passione. Si vorrebbe seguire 
la legge di Cristo , ma non si vorrebbe poi disgustar l’amico , per- 
der la grazia del potente , seguir la moda , le convenienze del mon- 
do , e di non esser tacciato di soverchia osservanza de’ precetti , e 
miticolosità di coscienza. Allora è , Che 6i cercano fallaci mezzi , 
e si cuoprono i vizii con vocaboli di virtù , chiamandosi la debo- 
lezza prudenza , l’avarizia economia , l'odio circospezione, la ven- 
detta onore del grado e di famiglia , l’adulazione rispetto dovuto 
ai grandi, il lusso convenienza, la libertà di tratto consuetudine , 
la depravezza de’ costumi ingenuità di trattare , c la disonestà più 
orrorosa e sfacciata necessità di vivere. Cosi si pallia la coscien- 
za o cosi mentre al dir di S. Paolo si torna a crocifigger Cristo , 
ed inabissar l’anima nel baratro delle iniquità , si grida innocens 
ego sum, io sono innocente. 

1). Che fecero allora i barbari Ebrei f 

R. Appena Pilato pronunciò la sentenza , con ferocia si preci- 
pitarono sopra Gesù , c spogliatolo della vesta di porpora , gl’ in- 
dossarono gli abiti ordinarli , e gl’ imposero sulle spalle il légno 
della croce. Allora si realizzò la figura espressa dal giovinetto Isac- 
co, quando portossi sul monte con le legna sopra il dorso per com- 
piere il suo sacrificio. Cosi incamminossi Gesù verso il Cai vario, luo- 
go fuori della città destinato al suo supplizio. Questo tratto di stra- 
da fu per lui dolorosissimo. Egli sfinito dalla debolezza, tre volte 
cadde , e temendo i Giudei che non finisse di vivere pria di giun- 
gere sulla vetta del monte, obbligarono un certo Simone da Cirene 
a portarla Croce dietro di lui. Con ciò volle insegnarci il Signore, 
che dietro la sua scorta si è ognuno astretto a portar la sua cro- 
co , ma volentieri però , c non già costretto dalla violenza al par 
di Simone. In questo viaggio istesso il Signore profetizzò ad al- 
cune donne, che piangevano per tenerezza alla vista de’ suoi tor- 
menti , dicendo : Figlie di Sion non piangete su di me , ma su di 
voi , e su i vostri figliuoli. Per ignominia maggiore gli si accop- 
piarono due assassini , che subir dovevano l’estremo supplizio,*, 
avverandosi cosi ciò, che aveva predetto Isaia, che il Messia aspet- 
tato sarebbe nella classe, e nel numero de’ malvagi. Cum scelera- 
tis reputatiti est. Cosi fu trattato il re della gloria, la beatitudine 
de’Santi per consuolo de’suoi discepoli, allorché son chiamati mal- 
fattori , ed iniqui. Giunse finalmente nel Calvario dopo tanti stenti 
penosi , cd ivi dovè avverarsi la profezia di Davidde , che mille 
anni prima lo vide su quel monte spogliato delle sue vesti divise 
fra molti, ed osservò mje’harbari, che sorteggiavano poi quella 
veste incongutile , che figurar dovea la Chiesa , afflitta gl , ma non 
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mai lacerata da' 6uoi nemici : Divismint sili vestimenti mea , et su- 
per tester n meam miserimi sortem. In questo modo cosi denudato 
volle insegnarci Gesù il distaccamento totale da questi beni della 
terra , e volle farci conoscerò la nudità a noi recata dal peccato , 
non cho dalla vanità , e dall’orgoglio. Ma per vieppiù farci ravvi- 
sare dalle sue pene la gravezza della colpa , egli volle rendersi 
l'uomo de'dolori, in guisa, che avverossi quel che disse per boc- 
ca di Davidde : o voi tutti che passate lungi la strada , considera- 
te , e vedete se vi è dolore simile al mio. In effetti quel delicatis- 
simo corpo spossato da’patimenti , esinanito dall’effusione del suo 
sangue, coverto da capo a piedi di piaghe sino a numerarsene le 
ossa , ed infranto dal grave peso della Croce vien prosteso sulla 
Croce istessa come l’innocente Isacco sulla catasta del sacrificio. 
Allora sì , che gli si rinnovarono più acutamente i dolori. Si tirano, 
si allungano, si slogano le braccia, eie gambe per conficcare nelle 
inani, e ne'piedi grossi chiodi, che attaccar lo dovevano al legno in- 
fame. Eseguita da carnefici la barbara azione viene inalberata la 
Croce aH’orasesta cioè a mezzo giorno in circa di Venerdì , vigilia 
in quell’anno della Pasqua, una col Crocifisso, affinchè fosse visibile 
al mondo quella vittima, che sacrificavasi per l’espiazione del mon- 
do. Ma pero chi potrà considerare il cumulo dc’tormenti,che si ad- 
densarono sopra di Gesù? Poiché le iniquità degli uomini commesse 
pe’sensi a guisa di torrenti piombarono su di lui. I sensi del Salvado- 
ro furono allora vieppiù martoriati. La sua vista fu vieppiù afflitta 
dal più desolante spettacolo nel vedere l'abbandono de'circostanti, 
o vieppiù degli Apostoli, che presero la fuga; nel vedere sotto la 
Croce la dolente sua Madre, che in se riepilogava l’eccesso dello 
sue pene , trafitta da quella spada crudele , profetizzatale da Si- 
meone, non che l’amarezza del suo discepolo Giovanni, della Mad- 
dalena, e delle altre donne fedeli, che sole gli facevano compagnia, 
o sole dividevano il suo dolore: il suo gusto tormentato dall'ama- 
rissima bevanda di fiele, e d’aceto, che gli offrirono qtie’ca melici 
spietati : il suo odorato disgustato dalle continue esalazioni dc’pu- 
tridi corpi , di cui era pieno il Calvario: il suo udito era angustia- 
to dalle orribili voci di obbrobrii , e maledizioni, che si vomitava- 
no contro di lui , ascoltando or gl’insulti di chi voleva farlo di- 
scendere dalla Croce per credere in lui , or i rimproveri di chi di- 
cevagli : Vanne tu , che volevi distruggere il Tempio, e dopo tre 
di edificarlo : or che puoi a prò di te stesso? or le risa degli uni , 
ora gli sclierni degli altri. In fine il suo corpo non era che il cen- 
tro di tutti i più tormentosi dolori. Questa veramente potè dirsi 
l’ora, in cui l’inferno sfocò contro di lui la sua rabbia , e si ag- 
giunse per colmo anche l’abbandono dell’Eterno divino suo Padre. 
Fra questi incomprensibili dolori si pel loro numero , che per la 
loro gravezza , ed in questo generale abbandono Gesù non ricorda 
elle i suoi Crocefìssori , per chiedere a lor favore dal Padre suo 
perdono , c pace , dicendo ad alta voce : Padre perdonali , perchè 
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non sanno ciò , che essi fanno. Cosi insegnò anche a noi a perdo- 
nare chi ci offende. 

Dopo ciò ascoltando le parole del buon ladrone , che pieno di 
fede lo pregava a ricordarsi di lui nel suo regno con tratto di sin- 
goiar misericordia, gli disse: Oggi sarai meco in Paradiso: per in- 
segnare anche a noi , che animati dalla stessa fede , e forniti di 
sante opere avremo pari dritto al paterno suo amore. 

Ma poiché la sua Madre SS. era oggetto troppo importante al di- 
vino suo cuore , egli per non lasciarla desolata , e sola sostituì in 
sua vece per figlio Giovanni , cosi dicendo a questo diletto disce- 
polo : Ecco la tua Madre, indicando Maria SS. , ed alla Madre : ec- 
co il tuo Figlio, indicando S. Giovanni. Allora nella persona di Gio- 
vanni noi tutti fummo dichiarati figli di questa gran Madre di Dio. 

In questo tempo però essendosi avverata la predizione di Da- 
vidde , era giunto Gesù nel più profondo del tempestoso mare de’ 
dolori , in cui era immerso ; e più non volendo dissimulare l’estre- 
ma acerbità delle sue pene , disse amorosamente rivolto al Padre : 
Dio mio , Dio mio , perchè mi hai abbandonato ? Per farci inten- 
dere , che soffriva egli per noi tutt’ i rigori della divina giustizia , 
e quasi l’abbandono , affinché non fossimo noi abbandonati dalla 
divina misericordia. 

Oltre ciò benché il suo corpo , divenuto esangue , inaridito di 
umori , soffrisse un’ardentissima sete ; pure disse : sitio : ho sete, 
per dimostrarci quella sete più urente, che sentiva nel suo spi- 
rito pel desiderio di più maggiormente patire. Gli Ebrei però che 
mal interpretarono i suoi pensieri , gli porsero un’amarissima be- 
vanda, come si è detto , di aceto misto col fiele , che Gesù non gu- 
stò. Ma bevanda assai più disgustosa gli presentano gli uomini col- 
la nera loro ingratitudine. 

Penultima parola fu quella , con cui volle farci comprendere , 
che già erasi eseguita la volontà dell’ Eterno suo Padre ; che la 
grand’opera, per cui fu mandato, erasi compita ; che la giustizia 
era ormai soddisfatta , e che aveva avuto luogo la divina miseri- 
cordia , dicendo: è consumata ogni cosa? Finalmente raccoman- 
dò al suo Padre il suo spirito, dicendo: Padre nelle tue mani rac- 
comando lo spirito mio : non già per indicarcene il bisogno , es- 
sendo il suo spirito inseparabilmente unito alla persona del Ver- 
bo : ma per farci intendere, che depositava in mano dell’eterno suo 
Padre tutte le anime vivificate colla sua passione, e morte, le quali 
formavano con lui lo spirito stesso, dicendoci la Scrittura : chi si 
unisce col Signore forma uno spirito con lui ; e lo disse ancora per 
insegnarci la disposizione, con cui tutti dobbiamo morire. Furono 
queste le sette parole da Gesù profferite sulla Croce, che porgono 
vasta materia alle anime buone di profonda meditazione. Dopo ciò 
il Messia lungo tempo aspettato da’Giudei ma da essi rigettato, 
il desiderato dalle Nazioni , l’unico Figliuol di Dio , il redentore de- 
gli uomini avendo ormai compito l'oggetto principale della sua mis- 


Digitized by Google 



98 

sionc , se volontariamente crasi offerta vittima per espiare i pec- 
cati degli uomini , volle volontariamente morire dopo aver dato 
termine a tutte lo profezie , elio riguardavano la sua persona ; e 
perciò gli si ecclissarono gli occhi , gli si inarridirono le labbra , 
chinò la sua testa , e dopo tro ore della più angosciosa agonia esa- 
lò lo spirito estremo circa l'ora nona dcll'anzidctto giorno della Pa- 
rascevc. Ma se Gesù è morto , se il sacrificio è compito , o se la 
vittima pende ancora dalla Croce non ci appartiamo da essa, o miei 
fedeli. Qui la tenerezza non basta , debole risultato ella è di un 
doloroso racconto. È la vostra fede, che io interesso, e che chia- 
mo a contemplare G.C. già morto crocifisso. Su questa Croce tut- 
to c'ispira amore. La vittima ivi sacrificata , ci dico , che Iddio 
Padre ha amato l'uomo sino a dar per lui il suo unigenito figlio ; 
ci dice, che la sapienza del figlio ha saputo cosi trovare il mezzo, 
onde placare l’irritata maestà divina , e ciò per solo impulso di 
amore ; e ci dice ancora che pel sacrifizio dell'uomo Dio, lo Spi- 
rito Santo , supremo fonte di amore ha per noi già preparato le 
benedizioni , e le grazie , se sappiamo approfittarci demeriti del- 
l'uomo Dio d’infinito valore. Questa vittima dall'alto della Croce, 
come da Cattedra di verità ci porge le più interessanti istruzioni, 
c c’impara l’umiltà , e l’ubbidienza , la carità, e la pietà, la pa- 
zienza , e la dolcezza ; insomma tutte le virtù , che formano il cri- 
stiano. Ella col suo distacco da tutto ciò , ch’è di terra ci dice : 
beati i poveri di spirito. Ellacol carattere d’Agnello mansueto, che 
in silenzio è condotto a morteci dice : beati quei, cheson mansueti : 
ella che in perfetto vincolo ha riunito colla sua morte la giustizia, 
c la pace volendoci uniformi al suo spirito ci dice : beati i pacifi- 
ci : ella vittima j>ura , ed innocente, ma bersaglio de’ suoi ingiusti 
persecutori ci ha insegnato il modo , onde tutto soffrire per sur» 
amore, e per confortarci ci dice : beati quei, che soffrono perse- 
cuzioni per la giustizia : ella pendente sulla Croce c’impara dietro 
il suo esempio la necessità delle mortificazioni, c delle croci: ed 
ella per dirla in breve c’impara a conoscere la malizia infinita del 
peccato , che non poteva esser distrutta , che dalla sola morte del- 
l'uomo Dio. Oh ! peccato , chi ardirà da ora innanzi darvi ricetto 
nel suo cuore? Tu sei quel mostro orrendo , per cui è morto il mio 
Dio , ed io perciò debbo odiarti, ma con odio assoluto, necessario, 
ed eterno. SI questa vittima ci dà ben chiare lezioni di quest’odio 
santo , e del modo, ond’evitarc le occasioni di peccato. Se G. C. 
colla sua estrema povertà ha voluto distruggere lo spirito di no- 
stra avarizia , addio beni della terra , non più allaccerete il mio 
cuore : se Gesù Cristo con ineffabili patimenti del suo corpo, c fin 
sulla Croce con esempio lutto divino ha voluto distaccarci da’pia- 
ccri , c dalle mollezze , addio compiacenze de’sensi , non mi sedur- 
rete mai più ; e se per abbattere il nostro orgoglio ha abbracciato 
G. C. una vita la più umile , ed abietta, come mai potrò ergere il 
capo , e dimenticarmi del mio niente? Nò, non più il mondo j il de- 
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monto , e la carne saranno le nostre guide, ma seguiremo tutti la 
pratica , i precetti , ed i consigli di questa vittima , che c’invita 
colle aperte sue braccia , col capo chino , e collo squarciato seno 
a ricoverarci nell’asilo della sua misericordia. Ecco le strade, cui 
ci chiama il Salvadoro già spento per noi su questa Croce , ina se 
qualche spirito , abbagliato da’falsi lumi di una tenebrosa filosofìa 
confondesse la morte di Cristo con quella degli Eroi della storia, 
rispondete a costui con coraggio animato dalla fede , che la morte 
di Cristo è stata la morte di un Dio. Leggete , dite, a costui , le di- 
vine Scritture del testamento antico , e troverete questa morte 
profetizzata in ogni tempo. Isaia specialmente la descrive in molti 
luoghi , e ne indica il modo , allorché dice : Che il Messia è stato 
condotto , come un agnello per essere scannato , che sarebbe tolto 
dal numero de’Vivqnti , e che darebbe la sua vita per l' espiazione 
de’peccati. Daniele soggiunge , che Cristo sarebbe messo a morte, 
e Gesù istesso per incoraggiare i suoi discepoli , che esser doveano 
spettatori di sua passione , e di sua morte, dopo aver loro descrit- 
tivamente particolarizzato ogni tratto della ferocia Ebrea contro 
di lui per compimento delle Profezie, soggiunge loro , ch’ei risor- 
gerà dopo il terzo giorno , e lo stesso fa sentire all’Ebrea nazione 
or sotto la figura di Giona , or sotto la parola degl’ingiusti, e cru- 
deli vignaiuoli , che dopo aver maltrattato i servi del padrone, uc- 
cisero il di lui unico figlio. In fine rammentagli , che in Gesù Cristo 
si è realizzata alla lettera la figura del caprone emissario , che sa- 
crifìcavasi per espiare i peccati del popolo. Quello caricavasi del- 
le iniquità di tutti , come ne fu carico Gesù. Quello era coverto di 
maledizioni , d’imprecazioni , cd ingiurie , come lo fu Gesù. Quel- 
lo portavasi al sacrificio fuori le mura della città , come avvenne 
a Gesù : ma questo però mori sul monte, e sulla Croce, perchè il 
Calvario , c la Croce diventar doveano l’altare del mondo intero. 
Che se poi il filosofo alla moda restasse dopo si chiare pruove an- 
cora indifferente , ditegli pure , clic la natura intiera ha ricono- 
sciuto nella morte di Cristo la morte del suo Dio Creatore. Il sole 
la piange , ecclissando il suo splendore ; la piange la terra con vio- 
lente scosse , ed aprendo il suo seno con orrendi tremuoti : il velo 
del tempio si franse , perchè era morto l’eterno Sacerdote ; le tom- 
be si aprirono , e diedero fuora le loro vittime prigionieri , perchè 
era morto l’autore della vita, e secondo l’opinione di molti padri 
anche Adamo risorgendo in vita , fu in quel punto spettatore del- 
la morte di quello , che eragli stato da Dio promesso fin dalla sua 
caduta per riparare il suo fallo. Ecco, o fedeli , ciocché ritrar do- 
vete dalla vista di questa vittima , che pende sulla croce. 

D. Di grazia favoriteci proseguire il fdo di questa storia ? 

R. Gli Ebrei cominciavano l’osservanza del Sabhato dalla sera 
del Venerdì. Quindi non permettendo la solennità, che i morti fos- 
sero insepolti , chiesero da Pilato la licenza di frangere le gambe 
a crocefissi , ondo dar loro sepoltura. Ruppero allora le gambe dei 
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due ladri , ma conoscendo , che Gesù era realmente morto , non 
ardirono toccarlo , avverandosi cosi il detto del Profeta : » Non 
frangerete di lui neppure un osso » m£ dubitando un soldato di 
questa morto, vibrogli una lanciata net costato, c da quell’aper- 
tura scaturì sangue, ed acqua, figura de’sacramenti della chiesa, 
che da quel sangue prendono il loro valore. Questa ferita non fu 
sensibile al cadavere di Gesù , ma fu tormentosissima al cuor di 
Maria. Dopo ciò Giuseppe d’Arimatea , occulto discepolo del Si- 
gnore , chiese da Pilato quel corpo per seppellirlo , ed aiutato dal- 
l’altro discepolo , anche occulto Nicodemo lo depose dalla croce , 
e dopo averlo balzamato con preziosi aromi , e coverto di bianco 
lenzuolo , con piedi , e mani legati gli diò sepoltura in un sepolcro 
nuovo, scavato da una pietra. Sovrappose quindi una gran lapide 
per ben chiuderla , e Pilato , ad insinuazione della Sinagoga, vol- 
le che fosse la stessa lapide ben custodita col sigillo della pub- 
blica autorità , e vi fossero intorno le guardie Pretoriane , ondo 
evitare ogni sospetto di rapimento. Qui osservate, o fedeli , le fi- 
nezze della divina sapienza , che servesi dell'opera dell’ uomo per 
compimento de’suoi alti consigli. Giuseppe d’Arimatea , T uomo 
ricco, e pio , incapace di tradimento, c di sorpresa , e nella pub- 
blica opinione onestissimo , prende il corpo di Gesù, e viene assi- 
stito da Nicodemo , la di cui giustizia era da tutti encomiata. Giu- 
seppe situa il corpo in un sepolcro nuovo di suo dritto , ove altro 
cadavere non v’era , che poteva confondersi con quello del Reden- 
tore , e poi in un sepolcro scavato dalla pietra , ch’essendo intie- 
ro , non poteva esser soggetto a scomporsi. Aggiungete la grossa 
lapide , che lo covriva , e questa munita col pubblico sigillo, e cu- 
stodita da guardie. Dopo ciò chi potrà sospettare, che potessero 
i discepoli rapire il corpo del Salvadore? 

D. Ma perchè volle anche Gesù Cristo discendere nella tomba ? 

R. Non sarebbe stata l’opera sua compita , e la nostra Reden- 
zione ncU’ultimo suo grado senza quest’ altro avvenimento. 11 Si- 
gnore cosi fé' conoscere , che la sua morte era stata reale. Egli è 
senza dubbio, che la divinità di Gesù Cristo non si ò mai separa- 
ta dall’anima , e dal santissimo suo corpo, ma l’unione tra il cor- 
po , e l’anima si ruppe allora per conseguenza della condizione del- 
l'umana natura. Oltre a ciò uopo è riflettere, che se più manife- 
sto osservasi la profonda umiliazione di Gesù Cristo per corregge- 
re il nostro orgoglio , con iscegliere fra lo morti le più obbro brio- 
se , c collo scendere nel sepolcri) , realizzò allora la figura di Gio- 
na , inghiottito nel seno della balena per tre giorni , figura di cui 
egli stesso assicurò essere il figurato , ed in pari tempo insegnò a 
noi tutti il vero modo, onde prepararci al sepolcro per mezzo del- 
le sante virtù da esso praticate. 

Ma per avere su questo soggetto istruzioni più rilevanti nella lo- 
ro precisione, ascoltiamo l’Apostolo S. Paolo , cli’ò l'organo del- 
la stessa verità. Non sapete , dice egli , scrivendo a’ Romani (3) 
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che noi tutti , che siamo stati battezzati in Gesù Cristo, siamo sta- 
ti battezzati nella suà morte ? Noi per mezzo del battesimo siamo 
stati sepolti con lui per morire al peccato; affinchè siccome Gesù 
Cristo è risuscitato da morte mercè la gloria , e la potenza del Pa- 
dre suo , cosi meniamo ancora noi una nuova vita ; sicché secon- 
do l’Apostolo , il battesimo è un mistico, e spirituale sepolcro, da 
cui l’anima deve quindi risorgere a nuova vita di grazia. Ed a que- 
sto alludevano le antiche cerimonie del battesimo , in cui si tuffa- 
va intiero nelle acque il Catecumeno , e vi s’ immergeva tre volte, 
per indicare, che Gesù Cristo fu intieramente sepolto , e per tro 
giorni. Che se poi bramiamo scorgere anche le conseguenze , sen- 
tiamo lo stesso Apostolo a’Romani ( 6). « Essendo una volta mor- 
ti al peccato, egli dice, come vivremo nel peccato? Battezzati nel- 
la morte di Gesù Cristo,, sepolti con lui per mezzo del battesimo 
per morire al peccato , innestati in lui per la rassomiglianza del- 
ia morte , il nostro uomo vecchio è stato crocefisso con lui , affin- 
chè il corpo del peccato sia distrutto , ed affinchè non siamo più 
ormai al peccato soggetti ». Sicché secondo la dottrina di quest’A- 
postolo , vivendo il Cristiano dopo il battesimo della vita di Gesù 
Cristo j per essere stato nel battesimo sepolto , ed a sua simiglian- 
za risorto alla grazia , non più deve far lega col peccato. Quindi 
non più impurità , non più dissolutezze , non più gelosie , non più 
litigii , non più ubriachezze , non più crapule , non più quei pec- 
cati , che chiudono le porte del regno de’ cieli. Imperocché , corno 
potrà combinarsi la luce colle tenebre? Qual società può esisterò 
tra Cristo , e Belial ? Tra la grazia, e’1 peccato? 

Ecco le sode riflessioni , e le risoluzioni a prendersi dopo aver 
con matura , e religiosa attenzione , e pietà considerato la sepol- 
tura del corpo di Gesù Cristo. 

CAP. XVI. 

DISCESA NEL LIMBO. 

D. Che avvenne nel tempo , che Gesù restò morto sulla croce , e 
nel sepolcro? 

R. La sua santissima anima separata dal corpo discese nell' in- 
ferno. 

D. Dunque fu l’anima, e non Gesù Cristo? 

R. Benché l’ anima fosse divisa dal corpo , puro la persona del 
Verbo restò sempre unita ed al corpo nel sepolcro , ed all’anima 
che ne fu separata. Dunque la persona divina di Cristo discesecol- 
l’anima nell’inferno, e restò col corpo sulla croce e nel sepolcro. 
Appunto come se un Cavaliere , che sfodera una spada , lo stesso 
Cavaliere ha seco la spada sguainata , ed il fodero nel suo fianco. 

D. Che intendete per inferno ? 

R. Secondo la dottrina di S. Tommaso , del Bellarmino , e del- 
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Ja Chiesa vi sono quattro luoghi sotterranei , che cliiamansi In- 
ferno. 

il primo è quell' orribilissimo carcero, ove i dannati , cioè quei, 
che muojono in peccato mortale , soffrono l’eterna pena del fuoco, 
e la privazione di Dio in compagnia de'demonii. E questo dicesi 
propriamente Inferno. 

Il secondo ò alquanto più alto, ove le anime giuste vengono vie 
più giustificate , e cancellano a punta di fuoco , e di pena quello 
macchie veniali , che non han luogo in Paradiso. E questo dicesi 
Purgatorio. 

Il terzo è quel luogo, ove i fanciulli morti nel peccato origina- 
le, senza la circoncisione della legge antica , o senza il battesimo 
nella legge di grazia , soffrono la privazione di Dio , e benché se- 
condo la sentenza di alcuni Padri non soffrano la pena del fuoco , 
sono però , come tanti afflitti esuli della Patria celeste. E questo 
dicesi limbo de’ fanciulli. 

11 quarto a tutti superiore era quel luogo , ove i Patriarchi , i 
Profeti , ed i giusti dell’antico testamento passavano dopo morti , 
e benché nulla avessero da purgare , pure non erano ammessi nel- 
la gloria eterna , perchè era riserbato a Gesù Cristo aprirne le por- 
te. E questo dicevasi limbo de’ Santi Padri, e seno di Abramo. 

D. E perchè non si disse piuttosto seno di Adamo , che vi entrò il 
primo 7 

R. Perchè Abramo fu eletto padre del popolo suo fedele , e per- - 
chè ad Abramo fu promesso , che dalla sua stirpe sarebbe nato il 
Messia. 

D. Si pativa nel seno d'Àbramo 7 

R. No, ma si godeva nel desiderio del liberatore. Cosi l’EpuIe- 
ne invidiò la sorte di Lazzaro , che era tra le delizie , di cui era 
egli privo non solo , ma cruciato nel fuoco. 

D. A quali di questi luoghi discese il Redentore ? 

R. 11 certo è che andò nel limbo de’ santi Padri. 1° Per liberar- 
li da quella prigione , e mostrarsi loro il Redentore , e liberatore 
de’ vivi , e morti. 2° Per dar loro la beatitudine eterna fin da quel- 
l’istante’ , facendo diventare quel luogo un Paradiso, il quale con- 
siste nella visione di Dio. Così si realizzò la promessa fatta al buon 
ladrone sulla croce, allorché dissegli: Oggi sarai meco in Para- 
diso. 3° Per trionfare intieramente del demonio , spopolando il re- 
gno suo sotterraneo di tutte quelle anime sante , come avea signi- 
ficato per Osea; « Sarò la tua morte , o morte: o sarò il tuo mor- 
so , o inferno ». ‘ 

Si stima poi di certo , che scendesse poi nel Purgatorio per con- 
solare, ed illuminare quelle anime giuste, portando loro la nuova 
della sospirata Redenzione. Alcuni Dottori poi piamente asserisco- 
no, che Gesù Cristo abbia ivi dato un giubbileo universale, perdo- 
nando loro il residuo del debito , liberandole dalle fiamme , ed am- 
mettendole alla beatifica visione. 
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D. Punì si intendere peraltro luogo la parola Inferno? 

R. Il Bellarmino, ed altri dottori dalle parole di S. Pietro , il 
quale dice : Venendo, predicò agli spiriti , eh' erano nel carcere , 
prendono occasione di opinare , che scendesse nel luogo de’dann a- 
ti , come giudico supremo , e glorioso trionfatore , per minaccia- 
re i demonii , confondere la loro superba ostinazione , e mostrar 
foro la gran perdita fatta del sommo bène , non che la gravezza 
de'mali su di loro ridondati dal disprezzo del suo sangue , c dal 
non aver voluto credere , e sperare in lui. 

I). Quanto tempo dimorò l'anima di Gettò Cristo nel limbo ? 

R. Ore trentasei dal momento , in cui usci dal suo santissimo 
corpo sino al terzo giorno , in cui ad esso si riunì. 

D. Trentasei ore non formano tre giorni. Perchè poi dicesi , che 
risuscitò nel terzo giorno ? 

R. Fàte attenzione alle parole del Simbolo. Gli Apostoli han 
detto , che risuscitò nel terzo giorno , e non già dopo tre giorni. 
Or ciò si avvera , dacché Gesù Cristo mori ad ore ventuno del Ve- 
nerdì , che si computa per un giorno, benché non fossero , che tre 
ore di esso giorno : restò nel sepolcro per tutto il Sabbató , e nove 
ore della seguente Domenica , in cui risorse , che tutte formano 
ore 36. 

D. Ma perchè aspettò il terzo giorno ? Non poteva Gesù Cristo 
risorger subito ? x 

R. SI , Io poteva , ma i motivi del suo ritardo furono degni del- 
la sua sapienza. Il primo fu per far conoscere la realtà della sua 
morte. Il 2° fu l’adempimento delle sue profezie. In effetti egli avea 
già detto : Distruggete questo tempio , ed io lo riedificherò nel ter- 
zo giorno. Egli parlava allora presso S. Giovanni (2.19) del tem- 
pio del corpo suo. Avea già detto : Che siccome Giona fu nel ven- 
tre della balena per tre giorni , c tre notti ; cosi il figliuol dell' uo- 
mo sarà per tre giorni nel cuor della terra , S. Matt. 12. Presso Io 
stesso (16 ) , avea detto ancora esser necessario, ch’egli patisse , 
e fosse ucciso , e che risorgesse nel terzo giorno : E presso il me- 
desimo (26) avea già dichiarato, che sarebbe stato consegnato a’ri- 
baldi ec. , e sarebbe risorto nel terzo giorno. Il 3° motivo fu per 
farcì conoscere , che i patimenti di questa vita son brevi , e fuga- 
ci , e che stabili sono , ed eterni i godimenti , che ne risultano. In 
fatti la sua passione durò meno di un giorno ; meno di due giorni 
fu egli nel limbo , c ben tosto risorse a vita gloriosa, ed immortale. 
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CAP. XVII. 

GLOBIOSA RESURREZIONE DI GESÙ CRISTO. 

L' tSTItVTTORB. 

La morte di Gesù Cristo non Jia giammai incontrato dubbio ve- 
runo, ed i nemici più accaniti della Religione non han saputo giam- 
mai contraddire il racconto , che ne han fatto gli Evangelisti. Ma 
se si avverarono nella morte dell’ uomo Dio , tutte le predizioni 
de' Profeti, ebbero ancora il loro compimento tutte quelle, che ri- 
guardavano la di lui Resurrezione. SI, venne finalmente il tempo, 
in cui al dir del Profeta Osea (6), il Messia, che avea oprato la no- 
stra guarigione nel terzo giorno risorse a novella vita ; ed in cui 
al dir del Profeta reale Ptal. 15 : non permise Iddio , che il suo 
santo provasse la corruzione, che fosse la di lui anima nelle parti 
inferiori. Venne il tempo , in cui si avverarono tutte le figure, ed 
il simboleggiato da Giobbe usci da’ suoi patimenti , il figurato da 
Giuseppe restò libero dalla prigionia, ed esaltato con gloria , ed il 
rappresentato da Giona per tre giorni rinchiuso nel ventre della 
balena , da cui era stato inghiottito per calmar la tempesta, e dar 
la vita a’naviganti , con una maravigliosa maniera sorti dalla tom- 
ba con gloria , c trionfo del tutto divino. Di questa resurrezione 
appunto mi occuperò nella presente istruzione ; e sulle prime sti- 
mo necessario farvi intendere com’clla avvenne , seguendo le trac- 
ce degli Evangelisti. 

Dopo aver l'anima di Gesù Cristo dimorato per ore 36 fuori del 
suo corpo in compagnia di quei beati spiriti , che aveva liberato 
dal seno di Abramo , e secondo la pia opinione di alcuni del Pur- 
gatorio portossi nel sepolcro , ove giaceva il suo corpo tutto lace- 
ro , e straziato per far loro comprendere quanto costavagli la loro 
redenzione , e del genere umano. Indi pel ministero degli Angeli 
fece raccogliere la carne , il sangue , i capelli , e quanto era stato 
sparso , durante la sua passione per le strade di Gerusalemme , 
onde far nulla mancare al suo corpo. Spari allora ogni imperfezio- 
ne , e rientrando l’anima nel suo corpo alla vista di quel felice spi- 
rito, assunse le qualità de’ corpi beati , cioè la chiarezza , l’im- 
passibilità , l’agilità , e la sottigliezza , ritenendo le cicatrici delle 
cinque piaghe , risplendenti , come tanti soli. Quindi risorse glo- 
rioso mercè la sua agilità, e colla sottigliezza sortì dal sepolcro, 
senza lesione alcuna della lapide diligentemente custodita , e sug- 
gellata dalla pubblica autorità per insinuazione de'Pontefici. Pro- 
mise allora a quei Padri, che sarebbero risorti aneli 'essi, e per dar- 
ne loro un attestato, fece risuscitare molti di essi , che si videro , 
e si conobbero per tutta Gerusalemme , come ci attesta S. Matteo 
27. 52. 

D. Perchè volle Gesù Cristo ritener dopo la resurrezione le cica - 
irici delle ferite ? 
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R. I santi Padri assegnano lo seguenti ragioni. i° Per presentar^ 
le all’eterno Padre , come tante bocche, che fan la causa de’ pecca- 
tori pentiti per ottener loro il perdono. Quindi son motivi di confi- 
denza. 2° Per essere di rimprovero eterno agli ostinati, che avreb- 
bero potuto trovare in esse un asilo di salute. 3° Per render sen- 
sibile la sua reai risurrezione. 

D. Ma perchè tanta importanza nel far conoscere questa risurre- 
zione ? • 

R. Perché da cséa dipende la nostra fedo, come dice S. Paolo 
a’ Corinti 15. Se Cristo non risorse , è vana la nostra fedo : voi sie- 
te ancora ne’ peccati. 

D. Come ciò si spiega ? 

R. Cosi. Se Cristo non risorse non ha vinto la morte , dunque 
la morte fu più potente di lui , ed in conseguenza vieppiù fu insu- 
perabile il peccato , ch’è causa della morte : dunque il peccato non 
fu distrutto. Se Cristo non è risorto ; dunque i Sacrameli istituiti 
ne’40 giorni di sua dimora in terra sono senza frutto per noi, non 
avendoci applicati meriti della sua passione , e morte. Se Cristo 
non è risorto, si avranno , come imposture i miracoli, e gli altri 
misteri , ed articoli di -fede, perchè si direbbero opera dell’uomo , 
che sol nasce per morire. 

D. Dunque gli articoli di nostra fede dipendono dalla risurrezio- 
ne ? Non capiamo , come possa ciò avvenire ? 

R. Eccone il come. Chi crede , che Gesù risorse , deve credere, 
ch’egli mori , essendo la resurrezione relativa alla morte. Chi cre- 
de , ch’egli è morto , deve credere , che sia uomo , e che abbia ope- 
rato da uomo , vale a dire esservi in lui l’umana natura. Chi crede 
vera la resurrezione , deve credere , che Gesù Cristo è Dio, perchè 
Dio solo poteva comandare , e debellare la morte. Chi crede, cha 
Gesù Cristo è Dio , deve credere’ , che fu concepito per opera , a 
virtù dello Spirito Santo , che nacque da Maria sempre Vergine , 
che operò de’ miracoli, che istituì i Sacramenti , che sali al Cielo, 
che siede alla destra del padre , che ha qui lasciato le sue dottri- 
ne , delle quali è depositaria , è l’organa , ed è l’iuterprete la San- 
ta Chiesa , e deve credere in fine quanto a credere ci s' impone. 

D. Le illazioni sono troppo concludènti , ma poiché il convinci- 
mento, e la persuasioni formano il Cristiano , bisognerebbe dimo- 
strare , che Cristo sia veramente risorto. E forse impossibile una 
qualche illusione, combinazione , e dirò anche mala fede nelle azio- 
ni umane ? Si predica la resurrezione , e da chi? Dagli Apostoli . 
Chi ne furono i testimoni ? Gli Apostoli. Chi n ebbero interesse ? 
Gli Apostoli. Dunque si ammette un fatto di tanto rilievo , e conse- 
guenze per un ben ristretto numero di testimonii, e questi poi vili , 
ed ignoranti pescatori, come furono gli Apostoli. Come potrò io cre- 
dere infallibile una tal testimonianza , facendo uso di una critica 
ragionata? 

R. E pur troppo vero quel che Tertulliano dicea ne’ tempi suoi, 
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parlando a 'dentili , persecutori della Religione , clic non la nasci- 
ta , ma la persuasione forma il Cristiano. Quindi stimo necessario, 
che facciate voi buon uso della vostra ragione , ónde conoscere 
senza ombra alcuna di dubbiezza la verità della risurrezione di 
Gesù Cristo , la quale dicesi fondamentale di nostra religione. 

Sulle prime mi avete detto essere stato quest’ avvenimento as- 
sicurato da ben ristretto numero di testimoni , . e che questi furo- 
no gli Apostoli vili , ed ignoranti pescatori. Fermiamoci qui per 
dar luogo alla nostra riflessione. Primieramente debbo dirvi, che 
ne’ fatti istorici la deposizione de’testimoni , clic ne sono istruiti , 
che per la loro sincerità , e buona fede sono irrecusabili , è di un 
gravissimo peso. Ciò posto, esaminate le qualità morali degli Apo- 
stoli , ed osservate , come si furono sul principio diffidenti, e re- 
stii in credere la risurrezione del loro, divino maestro. Essa ven- 
ne rapportata loro dalle pie donne, e queste furono credute visio- 
narie. Gesù Cristo compari nel Cenacolo , si manifestò a’discepo- 
li, e questi credettero vedere un fantasma , finché non ne furono 
pienamente assicurati. Il solo Tommaso non era presente , e no 
senti da’ suoi compagni il racconto. Ma quest’ Apostolo neppure 
volle prestar loro fede , dicendo , eli 'egli non avrebbe mai credu- 
to , senza pria toccale colle sue mani le piaghe del corpo di Gesù 
Cristo. Da ciò rilevate la di loro circospezione , e come l’incredu- 
lità di Tommaso sia stata vieppiù vantaggiosa pe? istabilire la no- 
stra fede. Che più? Gli Apostoli , che avevano menato la loro vita 
in compagnia del Salvadore , e che ne avevano presenti il perso- 
naggio, e lo fattezze, la sua voce, i suoi discorsi, ebbero tempo, 
cd occasioni bastanti per assicurarsi della di lui risurrezione. 

Non fu certamente di rado , nè di passaggio la comparsa , che 
loro fece Gesù risorto. Ei si trattenne per àÒ giorni in terra , od 
in questo tempo manifestossi sulle prime a Maria SS. , benché si 
taccia dagli Evangelisti , non avendo essi trovato di gran peso la 
testimonianza di una Madre. Apparve alla Maddalena , che fu la 
prima fra le altre donne, per far conoscere, quanto gli era gradi- 
ta la sua carità, e la sua penitenza. Mostrossi di nuovo a questa, 
sotto figura di Ortolano , e la chiamò Maria , e’ Maddalena lo ri- 
conobbe allora , e si prostrò a’ suoi piedi. Apparve alle altre pio 
donne , che conducevansi nel Sepolcro , per imbalsamare il suo 
corpo , e diede loro l’ordine di manifestare agli Apostoli la sua ri- 
surrezione. Fra gli uomini apparve sulle prime a S. Pietro , per 
significare , che al par della Maddalena gli era molto caro il pe- 
nitente suo cuore. Indi sotto forma di pellegrino si accompagnò 
con due discepoli , che portavansi in Emaus ; spiegò loro le divi- 
ne scritture sulla di lui persona , e si fé conoscere , allorché posti 
a mensa consacrò il pane , e li communicò. Nel giorno stesso ap- 
parve a dieci Apostoli radunati nel Cenacolo, ove non \^era S. Tom- 
maso , e di poi ricomparve, allorché que9t’Àpostolo vi era, o co- 
me dissi , l’adorò. Seguirono dopo queste altre apparizioni a sette 
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discepoli , che pescavano nel mare di Tiberiade , co’ quali mangiò, 
dopo aver loro data una pesjca miracolosa. Dippiù ad un numero 
di 500 persone radunate sopra un monte della Galilea : inoltre a 
S. Giacomo , e poi di continuo agli Apostoli. Qui però è necessa- 
rio avvertire , che queste apparizioni non furono già tra le ombro 
della notte , in cui la fantasia alterata realizza i fantasmi , ma in 
pieno' meriggio , ed in un luogo aperto ; non furono rapide, e fu- 
gaci , da non lasciare vestigio dietro di se , ma per 40 giorni, trat- 
tenendosi co'discepoli a dar loro tutte le istruzioni , e regolamen- 
ti , che tener doveano nello stabilimento della nuova Chiesa nel- 
l’ istituire i Sacramenti per santificarla , e nel dare a S. Pietro, ed 
agli Apostoli tutte le facoltà necessarie per ben dirigerla. Or do- 
po ciò chi potrebbe credere , che si siano questi Apostoli ingan- 
nati in vedere ciò che non vedevano , in ascoltare ciò che non udi- 
vano, in toccare ciò che non toccavano , e ciò per 40 giorni con- 
tinui , trattando con un personaggio loro familiarissimo ? Sarebbe 
stata questa una straordinaria, e permanente follia, anzi un estre- 
mo delirio. Ma gli Apostoli non ebbero mai la taccia di esser tali, 
e nè tali furono reputati tutti coloro, che attestavano allora Gesù 
Cristo risorto. 

Ma poteva esserci combinazione , e mala fede , come suol suc- 
cedere nelle azioni umane , voi mi avete soggiunto. SI , sarebbe 
stata possibile , ma non già nella persona degli Apostoli , e de’pre- 
dicatori della risurrezione. Sulle prime dovreste supporrò in essi 
un grado estremo di talento , di scelleratezza , e di follia. Di ta- 
lento . perché dovreste supporre in essi una tanta elevatezza d’in- 
gegno , che potevano formare un piano giammai concepito da uo- 
mo , ch’era appunto quello di far adorare , come Dio sopra la ter- 
ra , un impostore crocefisso nella Giudea. Or ciò era loro impos- 
sibile , essendo voi meco d’accordi , ch’erano gli Apostoli vili , ed 
ignoranti pescatori. Ilo detto di scelleratezza , imperciocché voi 
supponete , che abbiano fatto essi il disegno d’ ingannare il genero 
umano , spacciando esser risorto per opera dell’ onnipotenza un 
uomo , che fosse morto nel modo il più obbrobrioso , e facendo di 
tutto per far decretare ad esso gli onori dovuti alla divinità, e sup- 
ponete ancora , che tutti quelli , che si spacciavano testimoni di 
una falsa resurrezione, dovevano essere generalmente di una co- 
scienza cosi perduta , che niuno di essi era suscettibile di rimorsi, 
per conoscere il diabolico progetto , e per abjurare il detestabilo 
impegno. Ma tuttociò oltreché non si avvera nelle umane vicende, 
era ancora impossibile, 1)6110 persona degli Apostoli. La saggezza 
della loro morale , le loro virtù , e la irreprensibile loro condotta 
è contestata da tutt’ i coetanei , anche nemici della Religione , o 
quindi esser non potevano capaci di un sol pensiero di un si nero 
inganno. Dissi in terzo luogo di estrema follia. Ed infatti l'uomo 
non è giammai furbo , e scellerato senza un qualche motivo , che 

interessa il suo vantaggio. Or domando io: qual vantaggio ritrae- 

* 
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vano per essi gli Apostoli nello spacciare la supposta resurrezio- 
ne di Gesù Cristo? Ge riamente per parte degli Ebrei non poteva- 
no aspettare , che persecuzioni , catene , obbrobrii , supplicii , e 
morte , e per parte di Dio , vendicator derelitti , tormenti di una 
eterna durata. Aggiungete , che la morte de’loro corpi sarebbe sta- 
ta irreparabile , poiché la loro impostura aver certamente non po- 
teva una durata diuturna , giacché non poteasi giammai da essi 
supporre , che dopo lungo tratto di tempo niuno avesse voluto tra- 
dire il segreto, o per attrattive di ricompense , o per imprudenza, 
e leggerezza, o per timor do’ supplicii , o per rimorsi di ravvedu- 
ta coscienza , o per lo spavento, che seco porta una morte inevi- 
tabile , ed il prossimo giudizio di un Dio vendicatore. Or suppor- 
re uomini , che architettano ùn esecrabile progetto , e che com- 
plottano insieme per ispacciarlo , sacrificando per esso la conscien- 
za j l'onore , il riposo , la stessa vita , non è questo il grado estre- 
mo della follia la più furiosa di una frenesia la più incre.dibile? Ma 
gli Apostoli a testimonianza del mondo intero non furono giammai 
nè insensati , nè frenetici , che potevano andar contro i loro veri 
interessi. Quindi il loro impegno nel predicare Gesù risorto col 
pericolo anche della vita esser non dovea , che l’effetto della loro 
intima persuasione della verità , sicché conchiudo , che i discepoli 
di Gesù Cristo , quali si spacciarono per testimoni oculari della 
resurrezione, non possono essere sospetti d’ illusione , e d' impo- 
stura ; e perciò la loro testimonianza è indubitabile. 

Vengo all’altro capo della vostra dimanda , in cui diceste , che 
ben ristretto è il numero , che ci attesta la risurrezione. Siete in 
errore in crederlo cosi scarso. Ditemi di grazia, se il Cristianesi- 
mo cominciò , e si diffuse nella Giudea , quale fu il mezzo , di cui 
servironsi gli Apostoli nelle loro predicazioni , se nou quello di 
Gesù risuscitato? S. Pietro l’annuncia nel tempio al popolo Giu- 
daico, allorché dice : Voi avete messo a morte l’autor della vita, 
ma Iddio l’ha risuscitato , e noi ne siamo testimoni. Gli altri Apo- 
stoli servironsi anche dell’argomento stesso nelle loro predicazio- 
ni agli Ebrei. Or se il fatto da essi dato per vero , non fosse stato 
generalmente conosciuto , gli Apostoli sarebbero stati convinti 
d’impostura , e la Sinagoga nemica crudele del Cristianesimo non 
si sarebbe applicata al disperato partito d’impor loro silenzio, ma 
avrebbe piuttosto provocato contro essi un processo criminale. 
Di più per esser breve S. Paolo lo predica in Atene al cospetto 
dell’Areopago , e Io stesso Apostolo , scrivendo a’ Corinti , dice che 
se Gesù Cristo non fosse risorto , vana sarebbe la loro fede , per- 
chè senza fondamento , e noi , egli soggiunse, npn saremmo, che 
falsi testimoni. Di più , come si è propagata la Religione Cristia- 
na pel mondo tutto , se non per mezzo della risurrezione del suo 
autore? Se qualche altro articolo della fede potesse impunemente 
trasandarsi , questo della resurrezione giammai , poiché non può 
essere mai Cristiano chi non crede Gesù Cristo risorto. Ecco dun- 
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quc tante autorità, che vieppiù vi consolidano nella credenza in- 
fallibile di questo risorgimento, inguisachè supporre il mondo con- 
vertito al Cristianesimo senza il più sodo fondamento della resur- 
rezione , sarebbe , al dir di S. Agostino, il miracolo più strepito- 1 
so della risurrezione stessa. 

D. Ma se Gesù Cristo risorto si fosse manifestato alla Sinagoga, 
a capi del governo, ed a' principali della città, e del popolo, certa- 
mente gli Apostoli non avrebbero incontrati tante difficoltà , e repn- 
gnanze f 

R. La risurrezione di Gesù Cristo fu opera dell’ onnipotenza di- 
vina , e quindi dovea la Religione cristiana propagarsi in virtù del- 
la stessa onnipotenza , che ne avea fissato il fondamento colla ri- 
surrezione dell’uomo Dìo. Sicché la manifestazione di Gesù risor- 
to esser non potea, che una grazia singolare. Or fissiamo il pun- 
to delia quistione, e vediamo , se i soggetti da voi indicati erano, 
o no capaci di conseguirla. E qui ditemi sulle prime a chi rlovea 
Gesù Manifestarsi? Forse alla Sinagoga? Agli Scribi? A’Farisei? 
Ma non furono questi , che spinti dal loro livore , fecero il possi- 
bile per commuovere con calunnia il popolo , onde accelerare la 
morte del Salvadore ? Dalle loro opere posteriori non fecero co- 
noscere ancora la malignità del loro cuore? A chi ? A Caifas? Ad 
Erode ? A Pilato ? Ma non fu il primo , che lo trattò , come il più 
vile, e ribaldo , e permise tante insolenze della ciurmaglia contro 
di lui? Non fu il secondo, che lo dileggiò, trattandolo da pazzo ? 
Ed il terzo contro 'finterno senso di sua coscienza non condannò 
a’flagelli , ed ajla morte chi aveva dichiarato innocente? A chi? 

Al popolo intiero ? E questo non fu il più ingrato , c sconoscente a 
tanti beneficii ricevuti? Non gridò egli , che il sangue dell'uomo 
Dio fosse caduto su di lui, e sopra i figli suoi? Dunque nessun me- 
rito era in loro per ottener questa grazia. Altrimenti dovremmo 
dire , che Dio sia obbligato ad accrescere i suoi doni in ragione 
delle iniquità degli uomini. Abbiamo dimostrato , che la testimo- 
nianza degli Apostoli era ineluttabile ; e perciò bastava per con- 
vincere ogni intelletto capace di riflessione , e di questa testimo- 
nianza la Provvidenza si servi pe'suoi alti disegni. Anzi il consi- 
glio fu degno della divina sapienza ; poiché se la Religione cristia- 
na proceder dovea per le vie della fede , onde render meritorie lo 
azioni , in questo modo tutto vi cospirò , poiché volle Iddio , che 
si dasse luogo alla credenza, e volle àncora , che questa fosse ra- 
gionevole , affinchè coll’uso retto della sua libertà si rendesse l’uo- / 
mo degno di conseguire i benefici effetti , che dalla fede derivano. 
Ma non è permesso poi all’ uomo chiedere a Dio conto della misu- 
ra delle grazie , ch’ei dispensa. Qual dritto in fatti avea là Giudea 
sopra le altre nazioni? Se Gesù dovea manifestarsi a Gerusalem- 
me, io soggiungo, che avrebbe dovuto ancora manifestarsi alle città 
della Grecia, dell’Asia , dell’Europa, e dovunque è stato predicato 
l’E vangelo. Chi potrebbe credere ragionevole una tale illazione? 
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D. Ma se la forza di quella testimonianza fosse slata irresistibi- 
le , come avete detto , certamente il miracolo della risurrezione sa- 
rebbe stato generalmente ricevuto. Ma no» fu così. Sappiamo, ch'eb- 
be molti contradittori. La Sinagoga disse , che i Discepoli avevano 
furtivamente involato il corpo del loro maestro , mentre dormivano 
le guardie , e S. Paolo non convinse tutti dell’ Areopago di Atene , 
poiché molti partirono da quel congresso , senza più ascoltarlo. Ss 
cib abbiamo nella Storia de’ libri santi , siamo autorizzati a dire, 
che la luce sparsa dagli Apostoli non fu si chiara , che avesse potu- 
to illuminare tutti. La difficoltà alcerto merita attenzione. 

R. SI, la merita , ma non però è capace d’ingombrare la vostra 
mente.JSe ricordate quel che vi fece brevemente riflettere , ragio- 
nando sulla sepoltura , facilmente rileverete, che gli Apostoli era- 
no effettivamente impossibilitati ad involare il corpo del loro mae- 
stro. Infatti , come volete , che l’abbiano essi eseguito? Hanno essi 
guadagnato le guardie col denaro , o pure hanno usato dell’ astu- 
zia , e della forza per rapirlo? Non vi è strada di mezzo. Se am- 
mettete il primo progetto , dovete supporre una sfrontatezza inu- 
dita negli Apostoli , che sènza sicurezza del risultato , doveano 
presentarsi alle guardie Pretoriane per adescarle coll’oro : dovete 
supporre, che niuno tra gli Apostoli stessi abbia pensato al certo 
pericolo di morte , cui andava incontro , dovendo trattare in un 
affare di massimo rilievo non con uno già facile ad esser corrotto, 
ma con molti incaricati della custodia del sepolcro sotto, le leggi 
più rigorose della disciplina militare. Ma ciò non basta. E neces- 
sario supporre ancora una convenienza tale nel corpo delle guar- 
die all’impegno de’discepoli , che niuno degl* individui componenti 
siasi sconcertato , ed abbia fatto opposizione sia per rimorso di 
coscienza, sia per timore di esser scoverto , e denunciato, sia per 
attaccamento al dovere, sia per ambizione di proccurarsi il favor 
di Pilato, sia per la speranza di promozione ne 'gradi militari. Or 
possono mai queste supposizioni realizzarsi? Vi ha anche dippiù. 
Se vi fosse stato un sospetto anche minimo , che lo guardie fos- 
sero stato corrotte col denaro , avrebbe certamente la Sinagoga 
provocato tutte le misure di rigore contro le guardie nel tribuna- 
to di Pilato , giacché a sua insinuazione erano state esse disposte 
per la custodia del sepolcro. Molto più , -perchè trattavasi di un 
afTare il più geloso , e del massimo interesse per la Sinagoga stes- 
sa, Ma nulla di tutto ciò leggiamo. Infine , mentre si proclama , 
che gli Apostoli erano poveri , ed imbecilli , si vuole poi , che sia- 
no stati cosi ricchi da versare tesori a prò delle guardie , e così 
arditi sino ad effettuine con disegno appena capace di un uomo il 
più sfrontato, e ribaldo. Sicché dovete convenir meco,- che gli Apo- 
stoli non potevano guadagnar le guardie col denaro. Vediamo, se 
potevano far uso dell'astuzia , e della violenza per involare quel 
corpo. Io vi ripeto, che questo era àncora impossibile. In effetti, 
se gli Apostoli erano cosi vili , che alla vista di gente armata pre- 
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6ero nell’orto la fuga , o S. Pietro stesso si sbigotti alla semplice 
interrogazione di una servetta del Pontefice , e giunse a negar per 
tre volte , ed anche con Spergiuro il suo divino maestro , coma 
potevano essi affrontar le guardie armate per compire il loro di- 
segno? Può esservi qui verosimiglianza? E poi è da supporre, che 
le guardie non siansi difese? E poi , ancorché fossero state esse 
vinte , dovete supporre , che potevano esse serbar silenzio innanzi 
a’Magistrati , e non provocare il castigo degli Apostoli , come per- 
turbatori , o profanatori delle tombe, e come violatori del siggillo 
della pubblica autorità? Bisogna perdere il senno , per ammetterò 
siffatti paradossi. 

Ma le guardie dormivano , disse la Sinagoga , ed in questo tem- 
po fu il corpo rapito. Oh! qui si , esclama con meraviglia S. Ago- 
stino : Si ammettono testimoni , che dormivano. Veramente era 
profondo il sonno della Sinagoga, allorché immaginava un tal mez- 
zo, onde spiegare il fatto. Ma di grazia ripetiamo anche qui la ri- 
flessione accennata. Il sepolcro apparteneva a Giuseppe a Arima- 
tea , nobile decurione , personaggio ricco , e di ottima riputazione, 
vale a dire geloso di conservarsi nell’ integrità della sua fama , e 
del suo posto , c quindi incapace di soltanto pensare ad esser com- 
plice di un’azione si scellerata. Il sepolcro era nuovo , e scavato 
da una pietra , vale a dire , che non poteva confondersi con altri 
il corpo del Signore, e che non poteva per mezzo di qualche aper- 
tura. Sicché doveva uscirò dalla porta d’ingresso. Ma sappiamo, 
che la pietra , che chiudeva il sepolcro era ben grossa , e dippiù 
suggellata coll’impronto della pubblica autorità; vale a dire, che 
dovea usarsi molta forza in aprirla , c ohe dovea succedere malto 
strepito in questa operazione. Ora supporre il sonno di tutte le 
guardie , e sonno cosi profondo , che ninno abbia avuto la mini- 
ma, sensazione , capace a risvegliarlo, è lo stesso, che realizzare 
i sogni della più fervida immaginazione. E poi anche supposto l'in- 
concepibile evento , si devo dire, che per faciltà, ed acceleramen- 
to maggiore deU’opcrazione doveano gli Apostoli portarsi seco lo- 
ro il corpo di Gesù ravvolto nel lenzuolo. Ma poiché fu questo git- 
tato in un angolo del sepolcro una col sudario, bisogna dire, che 
in niun conto possono ammettersi gl’infelici ripieghi della Sinago- 
ga. Sicché conchiudiamo, che Gesù Cristo veramente dopo tre gior- 
ni risorse dalla tomba. 

D. Ma perchè non tutti han fatto queste ri flessioni ? Certamente 
non sarebbe il mondo ripieno d- infedeli, ed increduli. 

R. No ; non vi faccia ciò meraviglia. Sappiate , che F uomo è 
tratto , od a persistere nc’suoi perversi impegni , od a formare al- 
tre risoluzioni egualmente inique per motivi sufficienti alla sua cor- 
rotta natura, i quali sono capaci di renderlo sordo alla voce del- 
la verità. Infatti l’orgoglio , l’amor proprio, lo spirito di pu tito, 
i principii di nascita , o di educazione , l'ambizione . la voluttà , 
I avarizia , la vendetta , io somma le passioni dominanti detcrmi- 
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nano l’empio , e lo rendono cicco , sordo , ed ostinato. Cosi la vo- 
luttà ha formato La setta de 'Maomettani : l’ interesse , la deboscia, 
l’ambizione, la vendetta , generano i perturbatori sediziosi della 
società : la superbia costituisce gli Eretici , ed i Giudei rozzi , e 
carnali persistettero nella loro cecità per orgoglio , e per pregiu- 
dizi! di nascita, e di educazione , credendo , che il Messia venir do- 
vea con apparato luminoso di umana grandezza. Or qual maravi- 
glia , se non vollero gli Ebrei adorare per Dio colui , che i super- 
bi sacerdoti , i dottori della legge avevano fatto morire , come un 
empio , e come un nemico di Dio , e del culto di Moisè? Qual ma- 
raviglia, se i Pagani voluttuosi , ed immersi ne’piaceri del senso, 
ricusavano una religione di croci , e di sofferenze ? Ninna certa- 
mente. Imperocché la religione avrà sempre nemiche le passioni 
rivoltose , come la superba ignoranza. Ma la maraviglia deve con- 
sistere in osservare tanti popoli convcrtiti alla fede, che hanno ri- 
nunciato alle loro abitudini più connaturalizzate a’ loro interessi , 
a’ loro piaceri , a' comodi di vita , al fasto , all’ambizione , ed altri 
oggetti più cari 4 ed hanno abbracciato le miserie , i patimenti, la 
morte sol perchè , dopo lungo esame , e riflessione matura , eran 
persuasi della risurrezione di Gesù Cristo. Ecco un’autorità ine- 
luttabile , ed un argomento d’ immenso peso per ogni spirito ragio- 
nevole. ' 1 

D. Ora può dirsi ragionevole il nostro ossequio alla fede della ri- 
surrezione. Ma quali frutti dobbiamo noi ritrarne per nostro spi- 
rituale vantaggio ? 

II. La risurreziono di Gesù Cristo non è , come uno de’ fatti sto- 
rici , che si possono impunemente ignorare , 0 che solo interessa- 
no la nostra curiosità , come la morto di Alessandro , di Cesare , 
di Catone , ma deve occupare del pari il nostro cuore , e riformar- 
lo. Quindi a nostra istruzione dobbiamo cosi ragionare. Se Gesù 
è risorto per propria virtù , e non per altrui intercessione , come 
avvenne ne’ miracoli di Dio operati a preghiere della Vergine , e 
de’Santi, uopo è conchiudere, 1°, ch’era egli certamente l'invia- 
to da Dio', a cui solo s’appartiene la potenza di ravvivare gli estin- 
ti; e quindi non deve recarci stupore , s’egli fu il benefattore del 
genere umano , il più saggio , il più illuminato , e ’1 più santo, che 
abbia conosciuto la terra e per l’elevatezza, castità, e saviezza del- 
le sue dottrine, e pel numero senza numero de’ suoi miracoli di- 
retti a sollievo degl'infelici , a consolazion degli afflitti , e conver- 
gion de’peccatori , e per l’impulso dato col suo raro esempio di lu- 
minose virtù , onjie formare un corpo di adoratori del vero Dio in 
ispirito , e verità. 2° Ne siegue , che era egli veramente Dio sotto 
spoglia mortale venuto tra noi per santificarci coll'esempio e col- 
la dottrina. 

In effetto , se la risurrezione di Gesù Cristo ci fa conoscere es- 
ser lui l’inviato da Dio , ed insieme garantisce la santità di sua 
vita , la purità di sua dottrina , perchè Dio non può autorizzare 
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alcuno a legittimare la colpa: uopo è conchiudere , ch’egli vera- 
mente era Dio , poiché se non fosse stato Dio, non sarebbe stato 
nemmeno rinviato da Dio, e quindi piuttosto che i nostri omag- 
gi, avrebbe meritato il comun disprezzo , e la pubblica esecrazione. 
Sembra un paradosso una tal proposizione ; ma se seriamente si 
riflette , è pur troppo vera , ed io voglio esporla nella sua luce , 
non per derogare il rispetto , l’omaggio , e’I culto , che da noi e- 
sige il figliuol vero di Dio , ma per vieppiù radicarlo nella men- 
te , e nel cuor di ognuno. Vengo ora alla pruova , e dico, che se 
Gesù Cristo, coll’ inaiato' da Dio, doveva necessariamente annun- 
ciarci tutte le verità , dovea esser zelante del divin onore ; esser 
dovea il nemico implacabile dell’ idolatria ; e se non era Dio do- 
vea conservare intatto il divino onore , non permettendo , che gli 
si fossero compartiti omaggi a Dio solo dovuti , c perfezioni pro- 
prie della divinità , come neppur dovea pronunciar parola , con. 
cui manifestar la sua divina natura. Cosi hanno operato i Profeti , 
che vennero da Dio mandati per ammaestrare , e dirigere i popo- 
li , e cosi gli Apostoli Paolo , e Barnaba si portarono con coloro , 
che volevano adorarlo, come Dio , strappandosi le vesti , e dicen- 
do ad essi : Adorate il Signore , poiché noi non siamo , che suoi 
vili istrumenti. Ma non cosi leggiamo di Gesù Cristo. Esso si chia- 
ma veramente Dio, e vuole, che tutti ne siano convinti, e per- 
suasi. Egli francamente assicura, eh’ era eguale al padre; ch'egli 
era prima che fosse Abramo ; eh’ esso ,. e ’l padre non sono , che un 
solo Dio ; che quel che opera il padre , lo fa egualmente il figlio ; e 
che la vita eterna consiste nel conoscere il padre , ed il solo inviato 
da lui Gesù Cristo, che insieme sono il vero Dio, e che la beatifica 
visione consiste nel godere il figlio, come il padre. Oltreciò egli non 
rifiuta i divini onori, permettendo, che S. Tommaso gli dica : Mio 
Signore, Mio Dio; e San Pietro apertamente confessi la sua divini- 
tà , dicendo : Tu sei Cristo figlio del Dio vivo. Di più i suoi mira- 
coli tendevano allo scopo di dar conoscenza , ch’egli era Dio , ed 
in tempedi sua passione lo manifestò senza equivoco a Pilato, 
che gliene fece interrogazione , come in altre occasioni. Infine per 
esser breve Gesù esigeva da’ suoi discepoli tutto l’ amore , ingui- 
sachè chi amava il padre , e la madre ec. più di lui , non era de- 
gno di lui , e giunse anche a dire , che chi non era ad esso unito , 
era contro di esso. Or supposto , che non fosse stato egli Dio, sa- 
rebbe stato certamente un nemieo dichiarato di Dio , di cui ne u- 
surpava i dritti : Ogni uomo, dice Massillon, che viene a propor- 
si agli uomini , come oggetto del loro amore, è un empio , un im- 
postore , che ardisce usurpare il più essenzial dritto dell’esser su- 
premo ; è un mostro d’orgoglio , e di stravaganza , che vuole in- 
nalzarsi altari fin dentro i cuori , solo santuario , ciré la divinità 
non avea ceduto ad idoli profani: Dippiù sarebbe stato contraddit- 
torio a se stesso , volendo dirigere l’idólatria nel tempo, che ne for- 
mava un'altra più orribile, e quindi si sarebbe ingannato, ed avreb- 
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be ingannato il mondo per «e , e pe'suoi discepoli , formando una 
Religione superstiziosa , anziché pura , ed illibata. Da tuttociò ne 
seguirebbe naturalmente , che non più sarebbe egli l’ inviato da 
Dio , e non sarebbe degno de' nostri omaggi , della nostra stima , 
ma dell’odio, e dell’ esecrazione del genere umano. Ma se tuttociò 
è orribile solamente a pensarsi , poiché Gesù Cristo , risorgendo 
a vita per propria virtù , ha fatto conoscere , che in lui operava 
naturalmente l’onnipotenza divina , e che quindi Dio era in lui, e 
che ogni sua operazione esser dovea la stessa santità', e giustizia , 
perchè fatte da Dio, e con Dio, ne siegue per illazion necessaria , 
ch’egli è veramente Dio, come si annunciava , e quindi l’oggetto 
unico delle nostre adorazioni, de He nostre speranze , e del nostro 
amore ài pari del Padre , e dello Spirito Santo. 

3“ Ne siegue , come si è detto di sopra , che vera , ed ineffabile 
è la nostra lede , perchè poggiata sulla verità eterna , e sulla stes- 
sa sapienza di Dio , che ha parlata in Gesù Cristo. 

4° Che dobbiamo ascoltare ,_ed osservare gl’insegnamenti a noi 
dati dall’uomo Dio, senza contraddizione, perchè dettati dalla stes- 
sa infallibile verità , confermati da miracoli , e suggellati princi- 
palmente da quello della risurrezione. 

5° Ne siegue , che i precetti , le massime , e consigli della Cri- 
stiana Religione essendo, dettati da una sapienza infallibile, sono 
perciò invariabili, e non soggetti a vicende, come le dottrine de’sa- 
pienti della terra. Imperocché siccome Dio fece la prima volta il 
mondo , e questo sussiste senza variare un atomo dal primo dise- 
gno della creazione ; cosi la Religione istallata dall’-uomo Dio, non 
può esser soggetta a .cambiamento in minima parte delle sue es- 
senziali verità, e precetti, proposti dal suo divino fondatore, e 
quindi debbonsi invariabilmente credere , ed osservare. 

6° Che non solo debbonsi osservare i precetti, che sono giudica- 
ti santi anche dalla ragione , ma debbonsi credere , e rispettare 
nella Religione i misteri, che sono superiori alla ragione. Impe- 
rocché una Religione, che ha tutto chiaro all’occhio della ragione, 
può avere l’origine dall’uomo , e quindi darebbe ad un altro più 
sapiente il dritto di riformarla , giacché è ognuno nella libertà di 
seguire i dettami di una ragione più illuminata. Da ciò son diriva- 
te le innumerabili scuole di lilosolia etica, che si occupavano de’co- 
stumi con proporre massime di vita regolata. Ma non cosi avvie- 
ne nella Religione Cristiana. Fondata essa da Dio , deve far ri- 
splendere in se stessa la sua origine divina. Or come ciò può effet- 
tuirsi ? Colla incomprensibilità de’ misteri. In effetti Dio per quan- 
to è chiaro a’ lumi della, ragióne riguardo all’ esistenza, altrettanto 
è incomprensibile a riguardo di sua natura , e questa incompren- 
sibilità egli ha, c presenta ne’suoi attributi, e pone nelle sue opere. 

Cosi diciamo , che Dio è giusto , è buono , è sapiente ec. , ma 
dobbiamo soggiungere di una giustizia , di una bontà , o di una 
sapienza iucoinprensibilc. Cosi dgl pari il mondo , l’ uomo sono 
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opere di Dio , ma chi mai ha negato , che non sianvi in queste 
opere i più occulti misteri ? Nè la ragiono rilutta t e può ritrovar- 
vi difficoltà. Imperocché se l’idiota tozzo , ed ignorante confessa 
candidamente , che i calcoli di Neuton sono troppo superiori alla 
sua ragione, che poco si erge sopra i confini delle sue occupazioni, 
quantunque Neuton fosse egli anche uomo, dotato delle facoltà istes- 
se intellettuali , e per qualche breve intervallo si elevasse sopra i 

£ 2 risieri dell' idiota ; quantopiù ciò deve dirsi da noi rispetto a 
io, sapienza infinita, a fronte di cui noi siamo un puro nulla. Sic- 
ché » misteri dimostrano la divinità della Religione , perchè ele- 
vandosi in un grado infinito sopra la nostra ragione , indicano l’in- 
finita distanza tra l’intelletto nostro , c quello di Dio ; e ci danno 
piuttosto argomenti d’ umiliarci innanzi alla divina sapienza, anzi- 
ché di stimolarci alla rivolta. 

La Religione dunque ha delle ragioni , onde ammettere questi; 
e perciò sono credibili , ma comprensibili giammai. II cristiano 
quindi deve egualmente rispettare quel , eh’ è conforme , e quel, 
eh' è superiore alla sua ragione nella sua Religione ; poiché altri- 
menti egli riconoscerebbe non un solo , ma due autori di essa, o 
cosi verrebbe a scindere il suo' culto. 

7° Ne 6iegue , che la risurrezione di Gesù -Cristo dev’ essere il 
modello della nostra risurrezione dal peccato alla grazia , e che 
siccome quella fu vera , permanente, e non fu soggetta alla morte, 
cosi vera , stabile , ed invariabile esser deve la nostra siilo all’ ulti- 
mo respiro della vita. . . 

8° Siegue infine, che siccome Gesù risorto apparve in ogni luogo, 
eccetto quello, ove era il suo sepolcro; cosi noi risorti alla grazia , 
non più mostrar ci dobbiamo in que’ luoghi , ed in quelle occasio- 
ni , che furono un tempo la nostra tomba. 

C A P. XVIII. 

TRIONFALE ASCENSIONE DI GESÙ CRISTO. 

L' ISTRUTTORI! . 

Se colla sua gloriosa risurrezione aveva Gesù Cristo trionfato 
della morte, c dell’inferno, ed aveva dato ineluttabile argomento 
di sua divinità; nonché aveva distrutto il corpo del peccato, con- 
veniva che con una trionfale ascensione avesse egli dato il compi- 
mento alla sua gloria. Ma non volle però immediatamente per lini 
altissimi della sua sapienza ascendere in cielo., ma per quaranta 
giorni si trattenne qui in terra. Noi dietro la scorta delle divine 
Scritture , ne possiamo addurre specialmente due principali moti- 
vi , clic furono 

1“ l’er rendere sicuri gli Apostoli della sua reale risurrezione. 
Imperocché erano essi tardi a credere, ed avean bisogno di molti 
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argomenti sensibili , onde esserne persuasi, e quindi con maggiore 
efficacia togliere poi da noi ogni dubbiezza. 

2° Per istruire gli Apostoli atessi del regno di Dio , cioè della 
gloria del cielo , ch’è la Chiesa trionfante, e de’mczziper giunger- 
vi , ed ammaestrarli ancora del modo, onde ben governare la Chie- 
sa militante , che andavano essi ad istituire. In effetti ordinò in quei 
giorni , che si predicasse l’Evangelo a tutte le nazioni del mondo ; 
stabili il governo de’ministri per varii gradi di Vescovi , Sacerdo- 
ti ^Diaconi , e Suddiaconi: insegnò la materia , e la forma, l'uso, 
e l’efficacia de’Sacramenti : diede agli Apostoli l’intelligenza dello 
divine scritture , l'autorità di sciogliere , e legare le coscienze , 
di far delle leggi, e di punire i trasgressori : costituì 9. Pietro prin- 
cipe degli Apostoli , e con lui anche i suoi successori , che sono i 
Romani Pontefici : prescrisse tutto qtiello, che gli Apostoli hanno 
determinato , ed operato nella Chiesa, ed insinuò tutte quelle dot- 
trine , che da essi furono a voce trasmesso a'ioro successori , e 
che seno venute intatte sino a noi , come lo saranno sino alla fine 
de’ secoli sotto il nome di tradizione , che è la stessa divina paro- 
la non iscritta , e che ha la stessa autorità delle divine Scritture. 

D. Ma dove , e come salì Gesù Cristo in Cielo ? 

R. Vi sali dal monte Olivete.. Egli là avea cominciato a patire, 
e di là incominciò a trionfare. Ecco poi in breve , come avvenne. 
Erano gli Apostoli tutti radunati per mangiare nelle falte dell'Oli- 
veto, quando per l’ultima volta Gesù Cristo loro apparve. Gli ri- 
prese nella loro incredulità , ed ordinò, che per tutto il mondo pre- 
dicassero l’Evangelo', e rimettessero a’ peccatori contriti i peccati 
per virtù della sua passione , e morte , ed in pari tempo promise 
loro , che lo Spirito Santo sarebbe disceso su di essi in Gerusalem- 
me. Indi mangiò con loro , e.ad essi fece la santa comunione. In 
questo tempo per divina disposizione venne Maria SS. , ed altri di- 
scepoli sino al numero di 120, e tutti seco lui portaronsi sopra il 
monte. Ivi ammise gli Apostoli al bacio delle sue piaghe , e la di- 
vina sua Madre a quella del suo costato. Iodi alzò le mani , bene- 
disse tutti, e cominciò ad elevarsi gradatamente verso l’occiden- 
te , come si scorge dalle orme , che restarono impresse sul mar- 
mo , ove poggiò. Tutti allora restarmi estatici a mirare fin che di- 
leguossi da’ioro sguardi , e non si sarebbero partiti , se due Ange- 
li , vestiti di bianco , non avessero cosi loro parlato : perchè fissa- 
te attenti i vostri sguardi m cielo? Questo Gesù, che ora vi è asce- 
so nel modo stesso verrà un giorno per giudicare il mondo. Ecco, 
come avvenne l’ascensione di Gesù Cristo. 

Ma chi potrebbe poi immaginar soltanto la magnificenza , e lo 
splendore di questo trionfale ingresso nel cielo ? Chi potrebbe mi- 
surarne la grandezza? No, miei fedeli, il nostro intelletto troppo 
basso , non è capace di elevarsi , a tanta sublimità , la nostra fan- 
tasia è ben limitata , e le divine scritture non trovano espressioni 
sufficienti , cd adattate alla nostra intelligenza. 
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A noi basta solamente dire, che la gloria del Signore fu in cor- 
rispondenza alle sue sostenute umiliaziozLIn effetti Gesù sopra la 
terra fu un Dio occulto , un Dio ignorato anche dai suoi , nella sua 
ascensione apparve quello , ch’è superiore ad ogni oggetto della 
terra : fu disprezzato dagli uomini , perseguitato, condannato, cro- 
cefisso , e nella sua ascensione fu adorato dagli uòmini , e glorifi- 
cato dagli angeli. Sopra la terra fu l’uomo de' dolori, l’obbrobrio 
degli uomini , l’abbiezione della plebe , ma nell’ascensione , eleva- 
to sopra gli Angeli , fu coronato di gloria , e di onore , ed ebbe a 
se soggetti il cielo , e la terra , gli Angeli , e gli uomini. Sicché 
l’umiltà , in cui era ridotto , tu il titolo della sua gloria , e la ma- 
teria del suo trionfo. Ma qual trionfol I comprensori celesti Io am- 
mireranno sempre , ma non lo decanteranno giammai a sufficien- 
za , perchè attoniti spettatori di sua magnificenza in vederlo la pri- 
ma volta trionfalmente aprir le porte del Ciclo , dicean fra loro : 
chi è mai questo, re della gloria? Apritevi , o eterne porte , poiché 
deve per voi entrare questo re glorioso , e trionfante. A noi perù 
basterà il desiderio d’ esser un giorno a parte di tanta celeste al- 
legrezza , sapendola meritare colla purità del nostro cuore, e col- 
la santità delle nostre opere. 

D. Ma come salì Gesù Cristo in Cielo? Da Dio, o-da uomo ? 

R. Da Dio , e da uomo. Vi sali da Dio per propria virtù , e non 
già per opera degli Angeli ; perciò si chiama ascensione , a diffe- 
renza di quella della sua madre Santissima , che dicesi Assunzio- 
ne , cioè per virtù del divino suo figlio. Come uomo poi vi sali per 
dominio, che l’anima sua santissima avea sopra tutt’i movimenti 
del suo corpo. 

D. In che ora avvenne quest’ascensione ? 

R. Nel mezzo giorno. Cosi S. Agostino spiega le parole del Sal- 
mo 54. Vespere mane, et meridie. ^ Nel vespero , egli dice , mori in 
croce , ilei mattino risorse , e nel mezzo giorno sali in cielo : e sog- 
giunge ancora , che siccome Adamo nel mezzo giorno chiuse colla 
colpa le porte del Cielo » cosi nell’ora stessa il secondo Adamo le 
apri. 

D. Diteci ora, perchè dicesi nel Simbolo, che Gesù Cristo in Cie- 
lo siede alla destra del Padre ? Ha forse il Padre destra , e sinistra f 

R. Non tutte le parole della scrittura si debbono intendere let- 
teralmente. Noi siamo incapaci di comprendere le divine perfezio- 
ni , e le cose celesti , che sono di una sfera troppo sublime , a cui 
l'intelletto umano non giunge. Quindi Dio nella sua bontà discen- 
de sino a noi , e prende da noi quei vocaboli , che sono più acconci 
a farci avere una qualche cognizione delle verità più importanti. 
Perciò leggiamo nelle scritture l’occhio di Dio , por indicare la sua 
sapienza, ed onnipresenza; il suo cuore per esprimere la sua ca- 
rità ; il suo braccio per mostrare la sua potenza ; i suoi piedi per 
palesare la sua immensità ; le sue mani per significare l’esercizio 
delle sue operazioni , e delle Sue perfezioni tutte divine. Cosi del 
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pari la parola destra è metaforica , come la parola sedere. Questa 
indica il riposo , e la tranquillità di Gesù Cristo dopo tanti soste- 
nuti travagli, nonché lo stabile possesso della gloria celeste, e l'as- 
soluta autorità, ed esercizio di re, e di giudice di tutte le creature, 
appunto come un sovrano, dopo tante battaglie , agitazioni, e stra- 
pazzi , finalmente siede sul suo trono , cioè riposa tranquillo in 
possesso del suo regno. Quella poi significa , che Gesù Cristo sa- 
lendo al cielo, sorpassò i cori tutti degli Angeli, e delle anime san- 
te , che condusse seco , e si portò al trono altissimo di Dio, ed ivi 
fermossi nè più alto , nè più basso , ma in eguaglianza di gloria , 
c di grandezza, il che nelle scritturasi chiama destra , come di- 
cesi sinistra la dannazione. 

D. Dunque , siccome voi dite , l umanità di Gesù, Cristo ha la 
stessa gloria , e maestà di Dio Padre? 

R. SI , senza dubbio, Gesù Cristo è vero Dio , e vero uomo. Co- 
me Dio è eguale al Padre , ed allo Spirito Santo ; come uomo poi 
è loro inferiore. Ma poiché la persona , che unisce le due nature 
è quella del fìgliuol di Dio , quindi la sua carne , la sua anima so- 
no in egual gloria col Padre non per propria virtù, ma per l’unio- 
ne alla persona del vero figlio di Dio ; appunto come se un re ve- 
stito di porpora siede sul suo trono, avendo sotto di se tutt’i gran- 
di dello stato non solo la persona del Re , m’anche la porpora, eho 
lo adorna, resterà nel grado a tutti superiore. La porpora intanto 
non è cosi distinta per suo proprio merito , ma perchè è unita al 
re , come sua veste. . 

D. Tultociò si è ben capito , ma perchè volle Gesù Cristo salire 
in cielo ? 

R. Nelle divino operazioni non vogliate essere minuti indagato- 
ri. 1 giudizii di Dio sono abbiSsi profondi , che bisogna adorare , o 
scrutinare giammai, lo vi dirò soltanto quello , che da vicino più 
interessa la nostra istruzione. E sulle prime , uopo è sapersi, che 
lo Spirito Santo discender dovea sugli Apostoli. Ma per quanto fos- 
sero stati essi di morale illibata , non potevano pertanto offrire una 
degna stanza de’ loro cuori allo spirito Paracleto. L’umanità di Ge- 
sù Cristo loro presento n’ era d’ostacolo ; poiché essi l’ amavano , 
ma di un amore non del tutto spirituale , ma che aveva del sensi- 
bile , e del tenero , essendo attaccati con affetto i loro occhi alla 
bellissima esterna sembianza del Salvadore, ed alle cortesi, e gen- 
tili di lui maniere. Quindi fu necessario , che Gesù si allontanasse 
da’ loro occhi per spiritualizzare cosi del tutto i loro affetti, e ren- 
derli degni di quello spirito prossimo di amore , che albergar do- 
vea nc’loro cuori. 

2° Ascese Gesù in ciclo per dimostrarci , che il suo regno non 
era di questo mondo , edme già avea detto a Pilato , ma di un or- 
dine supremo. • 

3" Perchè avendo il peccato di Adamo, chiuse le porte del Para- 
diso , era necessario, che Cristo le aprisse , dopo aver riparato col- 
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la sua passione , e morte i disordini recati dal fallo de’progcnitori. 

Dopo ciò vi sarà tra voi chi non voglia aspirare a questo regno 
glorioso apertoci da Gesù Cristo? Doppia è la strada, che ivi con- 
duce , l’innocenza , e la penitenza. Ma se quella , che vi si apri nel 
santo battesimo ci si fosse per disgrazia chiusa, non ci resta, che 
battere la seconda , e siamo sicuri , che al par degli altri , che so- 
no già pervenuti alla meta de’ loro ardenti voti, noi vi giungeremo 
ancora per ivi godere eternamente. 

CAP. XIX. 

DELLO SPIRITO SAXTO , E SUA DISCESA SOPRA GLI APOSTOLI. 

L' ISTRUTTORE. 

Benché, facendo parola del mistero della Trinità Santissima, 
sia stato già detto quel, che le divine scritture, e la chiesa ci pro- 
pongono a credere delle tre divine persone ; pure perchè nello 
opere della creazione si è fatto cenno dell’ onnipotenza del pa- 
dre , ed in quella della redenzione si è fatto da noi conoscere Gesù 
Cristo , ch’è la persona del tiglio , che assunse l’umana natura, 
per cancellar sulla croce il chirografo del peccato , or seguendo 
l’ordine istesso, mi credo ncll’obbligp di parlarvi dello Spirito San- 
to, dovendo entrare nel mistero della Pentecoste , ove particolar- 
mente egli manifestasi con effusione di grazie, e di doni , effetti di 
quell’ amore , che a lui si attribuisce , siccome la potenza al pa- 
dre , e la sapienza al figlio. Mi occuperò dunque a farvi conosce- 
re , che lo Spirito Santo è la terza persona della Triade sacrosan- 
ta , distinta dal padre, e dal figlio, ma della stessa essenza , c na- 
tura , costituendo le tre persone un solo Dio , c ciò con tutta bre- 
vità , e precisione , ricavando gli argomenti dalla scrittura, nor- 
ma infallibile di nostra fede. 

La scrittura apertamente ci dimostra. 

1" Che lo Spirito Santo è Dio. 

2° Che forma una persona sussistente in Dio , ma realmente di- 
stinta dal padre, e dal figlio. 

3° Che per via di scambievole amore procedo dal Padre , c dal 
figlio stesso. 

1° Lo Spirito Santo ò Dio. Chi può dubitarne , s’cgli è articolo 
di nostra lede? Il Profeta Davidde, dopo aver detto; ( Reg. 25). 
Lo spirito del Signore ha parlato per mezzo mio , soggiunse: dis- 
se a me Iddio d’Israello , parlò il forte dlsraello , il dominator de- 
gli uomini, e ciò per darci ad intendere, che lo spirito del Signo- 
re , che parlava per lui era appunto Dio. Dippiù S. Pietro ( 2 pel. 
I. e. 21 ) dice : È lo stesso spirito , che ha dato la scrittura, e che 
l’ha interpretato : Or ciò ch’è qui detto dello Spirito Santo, in al- 
tro luogo è detto di Dio , per significarci , che lo Spirito Santo è 
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Dio. Infatti il Profeta Isaia (e. 6) udì la voce di Dio , che gli dis- 
se; va, e di a questo popolo: udite, ascoltando, e non vogliate in- 
tendere , vedete la visione , e non vogliate conoscere. Accieca il 
cuore di questo popolo , aggrava le di lui orecchie , chiude i di lui 
occhi , acciocché non vegga con gli occhi , non l' oda con le orec- 
chie , e non intende col cuore. S. Paolo ( ad. 28 ) ci dice , che ad 
Isaia parlò lo Spirito Santo. Non ci lascia poi dubitare S. Pietro, 
allorché riprese Anania, perchè non aveva depositato tutto il prez- 
zo di ciò, che avea venduto, dicendo : Perchè Anania ti sei lasciato 
sedurre da Satanasso, a mentire allo Spirito Santo ? Non hai mon- 
tito agli uomini , ma a Dio. Dunque distinse allora S. Pietro Dio, 
e gli uomini , e conchiuse , che lo Spirito Santo è Dio. Di vantag- 
gio allo Spirito Santo si attribuiscono dalle divine scritture gli at- 
tributi , e le perfezioni , che sono sole proprie di Dio. Infatti Moisò 
nel Genesi cap. I. dice essere eterno. Il savio cap.l. ci assicura, 
che lo spirito del Signore riempie tutta la terra ; e Davidde nel 
Salmo 138 , cosi parla : Dove andrò per sottrarmi dal vostro spi- 
rito? Sicché egli è immenso. S. Luca poi cap. 1. lo chiama la vir- 
tù dell’Altissimo, cioè onnipotente.' Egli è ancor creatore, perché 
lo spirito del Signore stabili i cieli , e fecondò le acque, Gen. I. 
Dippiù è conservatore , perchè egli rinnova la faccia della terra. 
Salmo 163. È opera tor de’ miracoli , de’ quali diedero argomento 
gli Apostoli , animati dal suo potere. Che più? Egli è l’autore par- 
ticolare delle opere della grazia, che a lui si attribuiscono , come 
l’onnipotenza al Padre , e la sapienza al figlio. Su di Te discende- 
rà lo Spirito Santo , disse l’Arcangelo a Maria , e la virtù dell’Al- 
tissimo ti adombrerà: ed il frutto , che nascerà da te per natura 
santo si chiamerà il figliuol di Dio. In fine allo Spirito Santo si dà 
al par del Padre , e del figlio la remission de’peccati , e al par de- 
gli stessi la giustificazione delie anime nel sacramento dei batte- 
simo , che si perfeziona in nome del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo. Quindi è , che la santa Chiesa , dopo averci fatto 
crederò nel simbolo in Dio Padre creatore , in Dio unico figlio del 
Padre , da lui generato ab eterno rifa credere nello Spirito Santo, 
che procede dal padre , e dal figlio Dio egualmente che il padre , 
ed il figlio. 

2° Il Verbo di Dio è il figlio , che sussiste in lui , e con lui , ed 
egualmente lo Spirito Santo è una persona divina , che sussiste in 
lui , e con lui. La divina scrittura ce lo rappresenta infatti, corno 
una persona veramente sussistente , parlando, operando , regolan- 
do tutto con saviezza , con sapienza , ed autorità suprema. Anda- 
te, dice lo Spirito Santo , al Diacono Filippo , ( att.cap. 8 ) avvi- 
cinatevi a quel carro. Udite ora Ezecchiello cap. 2. Lo Spirito 
Santo è venuto in me , e mi ha detto : Ecco quel , che dice il Si- 
gnore', ascoltate ancora gli Apostoli , a’ quali disse questo spirito 
divino, ad. 13, separatemi Saulo, e Barnaba per l’opera, cui vi 
ho destinato. Ed in fine ascoltate Gesù Cristo , che cosi parla a’di- 
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scepoli (Joan. 14 ). Lo Spirito Santo, il Paracleto, il Consolatore, 
clic vi manderò , verrà in voi , e v'insegnerà tutto. Sicché lo Spi- 
rito Santo è una persona vera. 

3° Lo stesso Spirito Santo procede dal padre, e dal figlio. Per- 
ciò ora ò chiamato Spirito Santo del padre , ed ora del figlio. Ora 
si dice , die è mandato dal padre, ed ora dal figlio. Egli riceve dal 
figlio, siccome il figlio dico di se , che non vi ha cosa alcuna, ch’egli 
non riceva dal padre. Sicché procede lo Spirito Santo e dal Padre, 
e dal figlio. 

Non bisogna poi più inoltrarci in questi ineffabili misteri ; giac- 
ché la ragione non può comprenderli , e nè può concepirli lo spi- 
rito dell’ uomo. Ci basta qui ripeterli , che in virtù di questa gene- 
razione^ idi questa processiono le tre divine persone sono real- 
mente distinte tra loro. Il padre non è il figliuolo, il figliuolo non 
è il padre. Il padre , ed- il figliuolo non sono lo Spirito Santo , e la 
Spirito Santo non è nè il figliuolo , nè il padre. Cosi la stessa fede, 
che ci assicura dell’unità , della divina essenza , e natura, ci assi- 
cura parimenti della distinzione delle tro divine persone. 

D. Ma perchè si chiama Spirito Santo ? Non è il Padre egualmen- 
te , che il figlio spirito purissimo , e del pari santo ? 

R. SI : ma questo nome gli è stato dato , perchè noi e por igno- 
ranza , e per mancanza di espressioni non sappiamo adattargli un 
nome più espressivo , e conveniente. Infatti noi sogliamo prendere 
i nomi dalle cose , che conosciamo. Quindi chiamiamo padre chi 
genera , e figlio chi è generato. Ma quale idea ci dannò le opera- 
zioni umane di una processione dal padre, e dal figlio per adattarci 
un nome? Alcerto niuna. Perciò nell’ignoranza del vocabolo vero 
si è ritenuto il nome generale di Spirito Santo per indicare la ter- 
za persona. Molto più poi , perchè il padre , ed il figlio amandosi 
con amor sostanziale spirano questa terza persona eguale in tut- 
to , e distinta tra loro , come procedente per via di amore infini- 
to , in vigor di cui opera la nostra santificazione, ch'è l'effetto del- 
l’amor di Dio. 

D. Si potrebbe ciò spiegare con qualche similitudine per meglio ca- 
pire questa processione ? 

R. Le operazioni interne di Dio non si spiegano mai. Dio è in 
sé infinito , ed incomprensibilo , ed il nostro intelletto si annulla 
innanzi a lui. Pure per servirmi di una similitudine de Padri della 
chiesa vi dirò : Immaginate un fonte , da cui scaturisce un ruscel- 
lo , che va a stagnarsi in un lago. Il fonte, il ruscello , ed il lago 
sono distinti tra loro ; ma una è l’acqua. Nel fonte figurano il Pa- 
dre ; nel ruscello il Figlio , c nel lago lo Spirito Santo , che pro- 
cede dal fonte, e dal ruscello. Ma questi , ed altri simili sono sem- 
pre inadeguati. Basta a noi soltanto il credere , clic lo Spirito San- 
to procede dal Padre , c dal figlio loro eguale nell'essenza, e negli 
attributi , e da essi distinto nella persona. Questo spirito poi pren- 
de diversi nomi da’ suoi effetti , e dicesi Paracleto , cioè consolato- 
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re, o avvocato; sì chiama spirito di emione , spìrito retto, spi- 
rito principale r spirito buono , e dono di Dio altissimo. Ora dicesi 
spirito del Padre , ora del figlio. Alle volte inviato dal Padre , al- 
le volte dal figlio, da’quali procede: si chiama fuoco di carità, spi- 
rito settiforme. E ciò basta a vostra istruzione. 

D. Se et basta la cognizione finora dataci della terza persona del- 
la Trinità Santissima , ci resta però sempre il desiderio di sapere , 
come essa discese su gli Apostoli. 

R. 11 desiderio è santo, ed è mio dovere soddisfarlo . giacche non 
sarebbe compita l’istruzione , se non mi premurassi appagarlo. 
Sulle prime ricordatevi , che Gesù Cristo pria di salire in cielo , 
avea promesso agli Apostoli , che avrebbe mandato su di loro lo 
Spirito Santo , e che perciò non si fossero appartati da Gerusalem- 
me, siccome òregistrato in S. Luca ( 24 ). 1 discepoli allora in que- 
st' aspettazione al n.° di 120 , sotto la presidenza di Maria SS. , si 
ritirarono in un’abitazione , che alcuni credono , che fosse stata 
di S. Giovanni Evangelista , ed altri di Maria Cleofe. 11 certo è , 
chepresero essi l’ appartamento superiore, detto Cenacolo , per es- 
sere lontani dallo strepito del mondo. Ivi , dice la scrittura , per- 
severavano tutti uniti con vincoli di fraterna carità nella più fer- 
vorosa preghiera. In questo tempo S. Pietro , capo degli Apostoli, 
volle riempire il vuoto dell’ apostolato , d’onde era uscito l’infeli- 
ce Giuda , e vi fu rimpiazzato S. Mattia. Intanto era giunto il gior- 
no della Pentecoste , giorno sacro , e memorando agli Ebrei , che 
ricordava l’epoca fortunata, fn cui Dio diede a Moisè la legge scol- 
pita in due tavole , dopo 50 giorni , che il popolo prigioniero era 
uscito dall'Egitto, ed in questo tempo , mentre Gerusalemme ri- 
dondava di popolo , accorso per la festa , lo Spirito Santo si beni- 
gnò discendere nel Cenacolo , per rendere più visibile il rapporto 
della verità colla sua figura , vale a dire , per imprimere la stessa 
legge sopra i cuori degli uomini dopo 50 giorni , dacché colla risur- 
rezione di Gesù Cristo furono redenti pienamente dalla colpa, sic- 
come dopo 50 giorni della schiavitù di Faraone ebbero gli Ebrei 
la legge scolpita sulla pietra. Ecco poi ciocché leggiamo negli atti 
degli Apostoli su di quest’ ammirabile discesa. Sulle prime s'inte- 
se un gran rumore ; indi un vento impetuoso , che veniva dal cie- 
lo , e che riempi tutta la casa , ove erano i congregati. Si videro di 
poi comparire , come tante lingue di fuoco , che si divisero , e si 
fermarono sulle teste di ciascuno. Allora furono gli Apostoli ripie- 
ni dello Spirito Santo , che gli animò, e gli rese capaci de’più su- 
blimi disegni mercè i doni , ed i frutti suoi , che loro infuse. 
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DOSSI DELLO 6FIBITO SANTO. 

Distruttore. 

Moltiformi sono i mezzi , con cui lo spirito del Signore si co- 
munica alle anime per santificarle , e tutti son corrispondenti a'fini 
altissimi di quella sapienza , e provvidenza infinita , che con for- 
tezza , e soavità regolano , e conducono al loro scopo gli esseri spi- 
rituali. Alle volte si scorgono certi trionfi della grazia , che ci sor- 
prendono , perchè non ordinarli , e quindi ammiriamo gli Aposto- 
li , che alla sola chiamata del Signore lasciano le loro barche , le 
loro reti , parenti , amici , per abbandonarsi soltanto nel cuor di 
colui , che amorosamente gl’ invitava a seguirlo ; ci fa impressione 
la vista di un Matteo, che abbandona sull’istante il telonio , ove 
tutte avea riposte le speranze, per secondare la volontà di Gesù, 
che lo chiamava ; ci eccita ammirazione una Maddalena tutta av- 
vampante di amore a’ piedi del Redentore divino, ed un Saulo pro- 
strato al suolo, da persecutore divenuto immantinente l'Apostolo 
zelante delle nazioni al solo tuono della voce , che gli faceva co- 
noscere l’ingiustizia della persecuzione, di cui era dalla Sinagoga 
incaricato. Ma se questi tratti strepitosi della grazia si ammirano, 
dobbiamo però confessare , che lo Spirito Santo si compiace tener 
delle vie , che per quanto sono ordinàrie , altrettanto sono ammi- 
rabili pel conseguimento del fine , eh’ è appunto la santificazione 
delle anime. 

Queste vie sono appunto le grazie , ch’egli impartisce colla di- 
stribuzione de’ suoi doni , degni risultati dell’ infinito suo amore. 
Noi ne contiamo sette : sapienza cioè , intelletto , consiglio, scien- 
za , fortezza , pietà , e timor di Dio. Diconsi essi doni dello Spirito 
Santo non già perchè non vi avessero parte le altre divine perso- 
ne , poiché nelle operazioni , che sono fuori di Dio , tutto è loro 
comune ; ma perchè sono questi doni puri effetti della carità divi- 
na , che da noi si attribuisce allo Spirito Santo , che procede dal- 
l’amor del Padre , e del figlio. 

D. Questa istruzione ci deve oltremodo interessare , poiché non 
potrà esservi alcuno, che non ami conoscerete vie di sua salute. Quin- 
di compiacetevi insegnarci, come lo Spirilo Santo infonda nelle ani- 
me le sue grazie , per avviarle con- passi ordinarli per le strade di 
santificazione? 

R, Nelle operazioni della natura tutto è graduazione , e le ope- 
re più grandiose riconoscono sempre piccoli principii , sviluppati 
nel progresso del tempo ; cosi un piccol seme dà origine a^li alberi 
più sublimi , come ad ogni altra pianta , e l'uomo stesso di qualun- 
que statura egli sia conta sempre la sua infanzia. Non altrimenti 

succede nelle opere della grazia. Ella sul principio si manifestato 
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piccoli tratti , che sono , oome tanti semi di santità elevata , o co- 
me piccole .scintille di carità perfetta. Gradatamente poi seguendo 
la grazia il suo lavorio, ne succedo la perfezione delle sue opere. 
La lettura delle vite de’ Santi , che han progrediti per le vie ordi- 
narie , ci rende semprepiù persuasi di questa verità. Ma tutto pe- 
rò si deve all'eflìcacia di que’doni, che dalleSpiritoSanto vengono 
alle anime compartiti. E poiché siete voi desiderosi di conoscere 
il modo , e l’ordine , come a noi discendano , vi dirò sulle prime , 
che il primo dono , che a noi s’ infonde , è quello del timor di Dio, 
per cui si dice dal Profeta reale principio della sapienza , vale a 
dire, il fondamento dell’edifìcio di una perfetta santità. Ma per non 
prender qui abbaglio , stimo necessario premettere , che vi sono 
tre specie di timori. Uno dicesi mondano , l’altro servile, ed il ter- 
zo filiale. 

Timor mondano è quello , che predomina i seguaci del mondo , 
i quali , temendo di perdere i di lui fallaci, e passaggieri beni, co- 
me le ricchezze , gli onori, e la stessa vita, rinunciano a’bcni eter- 
ni , ed eliggono il peccato. Tal fu il timor di Pilato , il quale , do- 
po aver riconosciuto la innocenza di Cristo , lo condannò alla cro- 
ce , per non perdere la grazia , ed i favori dell’imperadore Tiberio. 
Timore egli è questo , condannato nell’ Evangelo da Gesù Cristo 
medesimo, allorché disse : «Non temete quelli, che uccidono il cor- 
po , ma chi può mandar l’anima , ed il corpo nell’inferno ». 

Timor servile poi è quello , che riguarda Dio , come giusto , e 
severo , c ci fa fuggire il peccato , per timor delia pena , siccome 
un servo esegue i comandi del suo padrone , perchè ne teme i ca- 
stighi. Questo timore, allora è cattivo, quando allontana il cuor 
dell’uomo dal peccato , ma non isvelle da esso l’affetto peccamino- 
so , in guisa che tornerebbe a peccare , se non vi fosse la pena. 
Ma quando poi l’uomo , che teme la pena eterna, risolve di cercar 
Dio , ed abbandonare il peccato colla speranza del perdono , allo- 
ra può dirsi buono. Tale fu il timore de’Niniviti , che costernati 
dalla predicazione di Giona, e dalle minacce, che Dio lor fece per 
bocca del suo Profeta , detestarono i loro falli , ne fecero peniten- 
za , c ne sperarono la remissione. In questo senso può dirsi dono 
di Dio , poiché nasce da impulso dello Spirito Santo , dono , che 
sebbene non sia da se solo atto a giustificare il peccatore , è però 
una disposizione ad impetrar le grazie nel Sacramento della Pe- 
nitenza. 

Il timor filiale in fine, proprio de’figli, che amono il loro padre, 
deve dirsi il dono priviligiato dello Spirito Santo. Con questo san- 
to timore un'anima temo di peccare , perchè ama Dio sopra ogni 
cosa , e perchè il peccato pone tra lei , e Dio un muro di eterna 
separazione : teme le offese di Dio le più leggiere , e s’infervora in 
amarlo, e servirlo, finché si rende beato, siccome è scritto : « Beato 
l’uomo , che teme il Signore ». 

Questo santo timore si acquista particolarmente colla medita- 
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eione do 'novissimi. Cosi ci prescrive lo Spirito Santo nel cap.7. « Ri- 
corda i novissimi, e non peccherai in eterno». Ma qui pero fa d’uo- 
po di molta cautela per non rendere eccessivo questo timore. Il no- 
stro volo a Dio dev’essere guidato da due ali , dal timore cioè , e 
dalla speranza, poiché è scritto nell’ Ecclesiastico (2. 9 ): «Sperate 
nel Signore voi, che lo temete». Con l'equilibrio di queste due ali 
6Ì eviterà la disperazione , figlia di un timore eccedente , e- si al- 
lontanerà la presunzione , prodotta da soverchia speranza , e l’ani- 
ma, con eguali impulsi si dirigerà per la strada di salute. 

E poi assai importante l’effetto, che questo timore produce. Es- 
so discacciando dal cuor la superbia , v’infonde l’umiltà, ed in con- 
seguenza dà all’ anima il dritto di possedere il regno di Dio-, poi- 
ché questa è la beatitudine riserbata a quelle , che sono umili di 
cuore. 

D. Qual' è il ttcondo dono, che s’impartiice? 

R. È la pietà. Allorché un’anima teme d’offender Dio , daldivin 
sole riceve un raggio di viva luce , da cui illuminata si porta a pre- 
stare al suo sovrano Signore l’adorazione , e ’1 culto , che gli si de- 
ve ; a’ Santi la dovuta venerazione; ed al prossimo quell’ amore , 
eli’ è secondo l’ Evangelo , inguisachè nulla trascura , che possa ri- 
dondare a gloria di Dio , a lode de’ Saliti , ed a bene del suo pros- 
simo anche con suo incomodo , e disesto. 

Questo dono si acquista col seriamente meditare la divina gran- 
dezza , ed i suoi ineffabili attributi, c con attentamente riflettere, 
e conoscere lo spirito della carità cristiana , che deve animare i 
cuori tutti riuniti con vincoli di fraterno amore , il di cui scopo 
esser deve la santificazione di ciascuno. 

É rimarchevole poi il frutto, che produce la pietà. Essa cancel- 
la dall’anima il peccato dell’ invidia , poiché l’ uomo pio gode del 
bene altrui , come si rattrista del male ; e ci fa degni della seconda 
beatitudine, riserbata a’ mansueti, ch’è appunto l’eredità della ter- 
ra , vale a dire , il possesso de’cuori , c della benevolenza generale. 

1). Dopo la pietà qual altro dono s' infonde ? 

R. La scienza. Ma qui bisogna avvertire , che non ogni scienza 
vien da Dio. Vi son di quelli , che studiano per solo fine di sapere, 
e questa è una vana curiosità : vi son di quelli , che vogliono sape- 
re per essere più conosciuti, o stimati , e questa è una orgogliosa 
vanità: altri studiano per vendere le loro cognizioni, e quésto è un 
turpe guadagno: altri per essere istruiti, ad oggetto di adempiere 
con più esattezza i loro proprii doveri , ed insegnare agli altri le 
strade , che conducono a salute. Questo è propriamente dono del- 
lo Spirito Santo , mediante il quale ci applichiamo a conoscere le 
verità , che la lede , e la Chiesa ci propongono per istruire il pros- 
simo , e per discernerc gli errori , che debbonsi evitare. Di questo 
dono furono pieni gli Apostoli , che seppero con tanta energia dif- 
fondere le glorie del divin nome, e predicare i misteri , c la mora- 
le della Religione, benché fossero stati ignoranti : di questo dono 
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furono anche partecipi molti illustri padri della Chiesa, nonché cer- 
ti semplici ed idioti , che giunsero a penetrare le più recondite dot- 
trine della Religione con istupore , e maraviglia generale. 

Questo dono si acquisterà certamente da chi lo brama ; ma con 
domandarlo con fervore , e sperarlo da Dio, il quale c’istruisce per 
mezzo de’ libri santi , e delle opere di pietà , per mezzo de’ Predica- 
tori , e con interne ispirazioni , che particolarmente si ricevono nel- 
l’esercizio della santa orazione. 

Il dono della scienza anche ha l’effetto , che può dirsi suo. Es- 
so sulle prime distrugge in noi il peccato dell’ ira , poiché l’ uomo , 
die ben conosce i rapporti delle cose , e tutto sa mettere a giusto 
calcolo , volentieri compatirà , e soffrirà le cose avverse , comun- 
que gli succedono , e saprà serbarne nella vita 1’ equilibrio dello 
passioni , e la mansuetudine.C’ impartisce poi la terza beatitudine, 
cli’è la compunzion del cuore , ed il pianto de’proprii peccati, co- 
me offese di Dio; poiché conoscendosi la maestà infinita, nonché 
la liberalità ineffabile di Dio offeso , si ravvisa di leggieri la mali- 
zia infinita del peccato, e qual mostro d’ingratitudine egli sia da 
non potersi detestare abbastanza. 

D. Qual altro dono prosiegue ? 

R. La fortezza. Un' anima , ch’entra nella carriera del divino 
amore , diventa il bersaglio del demonio , che la perseguita , del 
mondo , che tenta allacciarla , del senso , che vuol sedurla ; ma 
la volontà umana mercè quest’ influsso dello Spirito Santo abile , 
c costante resiste, combatte , e trionfa di tutti gli ostacoli, e diffi- 
coltà opposte da nemici , e persevera nella virtù del divino servi- 
zio. Questo dono ebbero i Martiri , e tanti Confessori della Chiesa, 
che delusero i tiranni, e si beffarono de’ loro tormenti. 

Si acquista poi questo dono con combattere di continuo le sre- 
galate passioni , con contrariare le prave inclinazioni de’ sensi ru- 
belli, e con l'esercizio degli atti virtuosi. Cosi praticava l’aposto- 
lo S. Paolo, il quale, scrivendo a' Corinti ( 12), potè con franchez- 
za asserire, che quanto più era infermo Usuo corpo, tanto più il 
suo spirito s’invigoriva. 

Se riguardiamo poi l’effetto di esso dono , non possiamo non re- 
starne ammirati. Esso distrugge l’accidia., che ci rende deboli , e 
negligenti nel divino servizio , e ci fa acquistacela quarta beatitu- 
dine , eh’ è data a coloro , che hanno fame , e sete della giustizia. 

D. Qual dono s’infonde in quinto luogo ? 

R. Il consiglio. Un'anima, benché sia forte, si trova però attor- 
niata da potenti, astuti, ed insidiosi nemici, che hanno l’arte di 
sedurre sotto varie apparenze di bene , e di spargere mille dubbii 
per arrestarci nell’ intrapresa carriera della virtù. Or lo Spirito 
Santo coll’influsso del consiglio ci libera da queste perplessità , ci 
la conoscere gl’inganni , e le insidie de’ nemici; e non ci fa perde- 
re di vista quei mezzi opportuni, onde giungere allo scopo desiderato. 

Si acquista questo consiglio sulle prime con ricorrere a Dio , c 
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chiederlo nella santa orazione , e poi con ascoltare un dotto , san- 
to , e prudente consigliere , come anche la voce della propria ben 
regolata coscienza. 

Ha questo dono anche l’ effetto suo. Esso distrugge l' avarizia 
sul riflesso della vanità, e caducità delle cose terrene, e con farci 
essere misericordiosi, e liberali verso de’poveri, ci fa conseguirà 
la quinta beatitudine , che consiste nell’ attiraro a nostro favore la 
divine misericordie. 

I). Qual’ i il testo dono ? 

R. È l’ intelletto , che consiste in quella speciale illuminazione 
dello Spirito Santo . mercè di cui l’intelletto arrichito del dono del- 
lo fede, s' innalza alla contemplazione delle cose divino, e ne acqui- 
sta , per quanto è permesso alla creatura, una cognizione chiara, 
e senza menoma oscurità. 

Si acquista questo dono 1° Coll’ esercizio di una fervorosa ora- 
zione. 2° Con allontanare dal cuore ogni affetto disordinato , ed 
impuro. 3° Colla pratica delle santo virtù , e specialmente di quel- 
la dell’umiltà. Ecco perchè Davidde, benché istruito nella via del 
Signore, c secondo il cuor di Dio , pure chiedeva-, ognora il dono 
dell’intelletto , e soggiungeva , che Dio lo concede a’ fanciulli, cioè 
agli umili di cuore. Ed ecco perchè S. Paolo diceva a’ Romani , elio 
quei filosofi , che per l’acquisto fatto di poche naturali cognizioni, 
riputavansi sapienti , pazzi divennero , ed insensati innanzi a Dio. 

Questo dono poi distrugge in noi il vizio della gola , cioè ci fa 
servire del cibo , e delle bevande con moderazione , per quanto ba- 
sta a sostener le nostre forze per la maggior gloria di Dio , e ci 
rende considerati, ed attenti nel conservare la purità dell’anima , 
e del corpo , per renderci atti a vedere , e contemplare le cose di- 
vine , il che forma la sesta beatitudine : beati i mondi di cuore , 
poiché vedranno Dio. 

D. Ci resta ora a conoscere V ultimo dono ? 

R. Esso è la sapienza. Questo nome significa una saporita scien- 
za , e si ha dopo la succennata graduazione. Allorché un’ anima 
distaccata dal mondo, ed esercitata nella carriera di tutte le virtù, 
col dono dell’intelletto s’ innalza a conoscere Dio , e le divine per- 
fezioni , allora paragonando l’immensa distanza tra là terra , ed 
il cielo , tra le promesse del mondo, e quella di Dio, s’inebbria in 
guisa del santo divino amore , che forma soltanto la sua delizia 
nelle cose celesti , e vorrebbe in quel punto volare a Dio, per im- 
mergersi nel torrente de’ puri , e spirituali piaceri del paradiso. 
Quest'anima coll’influsso di questo dono cerca con S. Paolo di li- 
berarsi da questo corpo di morte , e dichiara con lo stpsso , che nò 
la morte, nè la vita , nè l’altezza , nò il profondo , nè la spada , 
nè creatura alcuna la possono separare dall’amorosa unione di ca- 
rità, ch’ella ritrova in Gesù Cristo. 

Tostochè si è impartito un tal dono , la lussuria è’ distrutta , 
poiché un’anima , che trova in Dio solo il centro delle sue delizie. 
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albbrrc, c si annoja d'ogni piacere proveniente da’ sensi, e dilettan- 
dosi in Dio che solo forma il suo contento, e la sua pace, non trova 
altro piacere, che eseguire la sua divina volontà , abbandonando- 
si totalmente in lui senza riserva. Quindi fa acquistare all’ anima 
la vera fìgliuolanza di Dio, che è riserbata a’ pacifici, cioè larcnde 
degna della settima beatitudine. 

Ècco in breve sviluppati i doni dello Spirito Santo, i vizii , che 
distruggono , e le beatitudini , che per essi si acquistano. Ma bi- 
sogna però qui avvertire , che siccome i primi cinque formano la 
vita attiva : cosi l' intelletto , e la sapienza costituiscono quella , 
che dicesi contemplativa , ma con differenza , poiché la cognizione 
dell’intelletto è come la cognizione del vedere , e quella della sa- 
pienza è come la cognizione del gustare, siccome ò scritto nel Sal- 
mo 33 « Gustate , c vedete , poiché soave è il Signore ». 

Uopo è av vertirvi ancora , che se un’anima , unita a Dio , im- 
mersa , ed inebriata delle celesti delizie , farà di tutto per non di- 
staccarsi giammai dal centro delle sue contentezze ; allora ella sof- 
frirà con pace tutte le pene , i tormenti , e le persecuzioni , che 
le sopravverranno , per sostener la giustizia , ed avrà allora un 
dritto maggiore di possedere il Regno de’ cieli, ch’è appunto l’ot- 
tava beatitudine. 

D. Ma 'come potremo noi conoscere , che in un’anima esistano i 
sopradetti doni ? 

R. Il mezzo. è troppo facile. Basterà solo ravvisare l’esercizio 
di quelle virtù, che diconsi frutti dello Spirito Santo. Onde viemag- 
giorm ente appagarvi colla solità brevità , vi parlerò di essi nel 
seguente 


CAP. XXI. 

FRUTTI DELLO SPIRITO SANTO. 

Distruttore. 

I frutti dello Spirito Santo sono dodici : la carità , il gaudio , la 
pace, la pazienza, la benignità, la bontà, la longanimità, la man- 
suetudine, la fede, la modestia, la continenza, e la castità. Questo 
virtù diconsi frutti, perché come il frutto ci fa conoscere l'albero, 
ed è l’ultimo sforzo delle parti, che lo compongono; cosi dal pos- 
sesso di esse noi rileviamo, che le potenze dell'anima sono sopran- 
naturalmente arricchite di que’doni , che discendono dallo Spirito 
Santo, e veniamo a conoscere gli sforzi , che l’anima fa per tende- 
re alla sua santificazione. Di questi- frutti appunto parlava Gesù 
Cristo presso S. Matteo , allorché disse : Voi li conoscerete da'lo- 
ro frutti. 

Ciò posto eccomi a divisare gli accennati frutti 

1° È la carità , con cui si ama Dio sopra ogni cosa , cd il pros- 
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«imo, come se stesso. Con questa virtù l'anima innamorata si tra- 
sporta a Dio , vivo in Dio, c Dio vive in lei, c quindi lungi sempre 
da ogni minima colpa , si sforza promuovere la maggior gloria del 
suo amante Signore : o poiché conosce , che la carità verso il pros- 
simo è si gradita all' amato suo bene , che per nulla sarebbe ripu- 
tato ogni slancio del suo cuore ; perciò s’ industria con possibili 
modi di fare all’ anima , ed al corpo del suo prossimo tutto quel 
bene , che vorrebbe per essa. 

2° È il gaudio , che un’ anima sgombra da ogni lieve macchia di 
peccato , e senza cattive inclinazioni, dolcemente. prova in se stes- 
sa sul testimonio della sua buona coscienza , che non sente le vano 
allegrezze , ed i falsi piaceri della terra. Questo gaudio desiderava 
l’Apostolo a’Filippesi, e questo traspirava dal volto de’Santi, ben- 
ché fosse stata mortificata la loro vita. 11 mondo non conosce que- 
sto frutto , ed il suo gaudio può paragonarsi a quelle fugaci piace- 
voli sensazioni , di cui appena terminata fazione , ritornano ben 
tosto a tormentare il corpo le affezioni morbose. Perciò disse di 
costoro il Savio : « Che il riso si confonderà col pianto ». 

3" La pace , quella paco , che Gesù Cristo portò agli Apostoli', 
e confirmò colla sua gloriosa risurrezione , e volle ancora , elio 
fosse il dono prezioso , che i suoi discepoli compartissero a tutto 
le città , e familie , ove avrebbero promulgato l’ Evangelo; pace , 
die supera ogni senso , che sola si gode nella grazia , e nell’ ami- 
cizia del Signore ; pace , che potrebbe sola formare in questo mon- 
do la nostra felicità , se ogni altro premio non ci si promettesse 
nell’altro. I peccatori non l’hanno, dice il Profeta Isaia, per quanto 
si affaticano trovarla ne’ piaceri , nelle ricchezze , negli onori , e 
nelle vie lubrighe, e contaminate della colpa, e non l’avranno giam- 
mai , poiché , dice il Profeta Davidde Sai. 15. Non hanno conosciu- 
to la via della pace ; e perciò, siegue lo stesso Profeta, l’infelici- 
tà , e gli affanni saranno i compagni loro indivisibili nelle vie, che 
sciaguratamente percorrono. 

4° E la pazienza. Benché un’anima goda la divina grazia , ed 
amicizia ; pure diventa essa il bersaglio de’suoi nemici , che vor- 
rebbero disturbarla , e sente ognora quella incostanza di volontà , 
di desideri! , e di umori , che sono gli -effetti di nostra infelice na- 
tura. Ma la pazienza ci fa soffrire con umiltà le infermità del cor- 
po , e le angustie dello spirito ; ci fa compatire con carità i difetti 
altrui., e ci fa tollerare con costanza le avversità della vita. 

5° È la benignità , che rende l’uomo dolce , e trattabile ne’ suoi 
costumi , e nelle sue parole. Questa virtù inculcava l’Apostolo agli 
Efesii cap. 4, allorché diceva loro : « Siate benigni, poiché è dessa 
un indizio di santità» essendo lo Spirito Santo chiamato soave, e 
benigno nel libro della sapienza cap. 7. Qual delizia infondeva nei 
cuori la compagnia de’santi , colmi di questa virtù ! Abramo con 
ammirabile dolcezza si separò da Lot, e chiuse ogni \ia di conte- 
sa , dando a lui la facoltà di eleggersi il terreno pel pascolo de’suoi 
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armenti. Cosi S. Francesco di Sales , S. Vincenzo da Paoli , ed i 
Santi tutti sono stati l’ immagine della benignità di Gesù Cristo. 

6° È la bontà , che ci fa inclinare a guardar tutti con affetto di 
benevolenza , ed a fare a tutti del bene con ogni modo possibile. 
Oh come risplende questa virtù nell ordinaria condotta del nostro 
padre celeste 1 oh come brillava in tutte le azioni , ed operazioni 
di Gesù Cristo sopra la terra! Questa imitazione ha formato i Santi; 
il cuor de'quali non avea limiti nel soccorrere , e beneiìcare. 

7° È la longanimità. Essa consiste in un lungo esercizio di pa- 
zienza pel desiderio di conseguire i godimenti eterni del Cielo. La 
vita de’ santi ci offre degli esempii mirabili di questa virtù , e noi 
possiamo proporne un modello nella persona della santa Vergine 
Li juina, che inchiodata in un misero letto da tutte le più schifose 
infermità, e da’dolori acerbissimi , tormentata da’suoi, strapazza- 
ta dagli esteri , battuta , e conculcata da spietati , ed iniqui per 38 
anni soffri un continuato martirio , senza punto lagnarsi, anzi con 
una santa allegrezza , che consolava gli astanti. 

8° È la -mansuetudine, che a fronte di qualunque provocazione, 
maltrattamento, e strapazzo ci fa comprimere l’ira, e tutto sop- 
portare per amor di Dio. Di questa virtù fu modello Gesù Cristo, 
ed ha voluto , che fossimo noi suoi imitatori , dicendo : Imparate 
da me, perchè son mansueto , ed umile di cuore. 

9° È la fede , o fedeltà , che rehde l’uomo sempre sincero , ve- 
race , e fedele nelle sue promesse. Questa virtù riunisce , e con- 
solida la società , e la rende felice , poiché elimina da’ contratti , e 
da tutte le operazioni l’inganno, e la bugia , che ne formano il ve- 
leno distruttore. . 

10° È la modestia. E dessa una virtù , che regola tutt’i moti, e 
le azioni esteriori del nostro corpo. Essa ci detta il regolamento 
da osservare nelle vesti, nel portamento, nelle parole, negli sguar- 
di , nel riso , nelle conversazioni , e per fin negli stessi divertimen- 
ti. Questa virtù è talmente ricercata nella società, che l’uomo, il 
quale dall’ esterno penetra , e ravvisa lo stato interno di un’anima, 
facilmente si scandalizza, se essa non mostrasi nel suo pieno splen- 
dore in tutti gli atti., ed in tutte le circostanze. Leggiamo infatti 
nelle vite de’ santi , che il solo loro modesto portamento in pub- 
blico spargeva raggi di santità , e di edificazione , ed era esso pel 
popolo una predica muta si , ma molto più eloquente , ed efficace 
di quella de’ più famosi oratori. 

11° E la continenza. Questa virtù tiene a freno tutte le cattive 
inclinazioni , e mantiene l’uomo ne’Suoi doveri , malgrado le ten- 
tazioni del demonio , gli allettamenti della carne , le lusinghe del 
mondo , e le seduzioni del vizio. Essa frena l’ incordigia della go- 
la , comprime lo sdegno , trattiene la lubricità della lingua , ed è 
in somma una virtù generale , che regola , c contiene l’ anima 
ne’ limiti dell’ onestà , e del decoro. 

12° In ultimo è la castità , eh’ è il giglio prezioso dello virtù , 
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che forma il più bello, e luminoso ornamento dell'anima , e del 
corpo , assoggettando i disordinati movimenti de'sensi all’ impero 
della ragione; che costituisce la purità degli uomini , e la di cui 
professione si chiama onore , integrità in di lei esercizio , e tutto- 
ciò , che le si oppone , si appella vitupero , obbrobrio, corruzione. 
Essa fa degli uomini tanti Angeli, e forse più degli Angeli, poichà 
non vestiti questi di carne, non ne sentono gli stimoli, e le pugne, 
essa dà all’uomo il dritto di vedere Dio, perchè questa vista è ri- 
servata a’ mondi di cuore , ed anzi l’ Evangelo c’ insegna , che lo 
anime vergini formano in cielo la scelta, e gradita compagnia del- 
l’Agnello immacolato. Per questa virtù piacque tanto a Dio la Ver- 
gine Santissima, per la virtù istessa l’Evangelista S. Giovanni ebbe 
da Gesù Cristo le distinzioni più onorifiche , e le dimostrazioni più 
amorose sino a proporlo sulla croce, qual figlio, alla sua santissi- 
ma Madre , per consolarla nella sua assenza , e di questa virtù si 
fanno nelle Sante Scritture gli elogi! i più pomposi. 

Ecco i doni, ed i frutti , di cui furono a dovizia ripieni gli Apo- 
stoli nel giorno della Pentecoste. Qiicsti frutti corrispondono a quei 
dodici, che vide San Giovanni nell'albero della vita. Noi mille vol- 
te felici , se non li perderemo di mira per poterli colla grazia effi- 
cacissima dello Spirito Santo cogliere, e riporli nelle anime nostre. 
Certamente ci riuscirà più agevole , se con una santa pratica ne 
prenderemo uno in ogni mese. Allora giungeremo in un anno a rac- 
coglierli tutti. Essi, attesa la beatitudine, die seco porta, si dico- 
no frutti ; ma in questa vita però non sono , che fiori , che ci proj 
mettono la maturità del frutto nell’ altra , e quindi facendone noi 
acquisto , potrem dire coll’ Ecclesiastico : I nostri fiori sono fiori 
di onore , e di onestà. Ma qual sarà mai questo santo esercizio , 
questa pratica santa? Ce ne diedero nel Cenacolo gli Apostoli un 
modello. Essi prescelsero la solitudine, ove Dio suol parlare a’ cuo- 
ri nel silenzio delle passioni, ivi occuparonsi nell'assidua preghie- 
ra, nell’esercizio della santa carità, nell’udire la divina parola; 
nella pratica delle virtù Teologali , e nel mostrarsi vieppiù divoti 
della Santissima Vergine, e Madre di Dio, ch’era la loro presiden- 
te. Dietro tali esempii ci riuscirà più agevole il conseguimento del- 
l’oggetto di nostre brame molto più , perchè dopo siffatta imitazio- 
ne ottennero i santi in beneficio di questi doni , e li manifestaro- 
no al mondo coll’esercizio di questi frutti. Se dunque saremo noi 
premurosi ad imitarne la condotta, che ognuno si offrirà nella pro- 
pria vita , conseguiremo senza dubbio dallo stesso spirito donato- 
re le grazie desiderate. 

D. Che fecero poi gii Apostoli, dopo aver ricevuto lo Spirito Santo? 

R. Cominciarono a dilatar quella Chiesa, che si restringeva allo- 
ra tra le pareti del Cenacolo. 
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CAP. XXII. 


stabilimento della chiesa. . 

l' ISTRUTTORE. 

Ci si presenta, o fedeli, una materia a trattare, che per quan- 
to più si osserva , tanto più si ammira, e ci fa conoscere la gran- 
dezza, e l’onnipotenza di colui , che con mezzi più dispregievoli , 
e vili agli occhi dell’umana sapienza , sa effettuire i più sorpren- 
denti disegni. Parlar voglio dello stabilimento del Cristianesimo , 
disegno nel suo scopo il più bello , nella sua estensione il più va- 
sto , ne suoi effetti il più ammirabile. Nello svilupparvi colla pos- 
sibile brevità questi avvenimenti , ci saranno di guida le divine 
Scritture , coinè nelle altre istruzioni precedenti , e ci .serviremo 
de’ monumenti irrefragabili dell’ antichità , per appoggiare sopra 
principi! indubitati le nostre riflessioni. 

Qui rammentate, o miei cari, quel che finora si è detto, e ricor- 
date, che lo Spirito Santo animò gli Apostoli colla sua virtù divina, 
e li avea già resi capaci di tutto intraprendere , ed eseguire. Allora 
sentirono essi tutto l’ardore di quel fuoco , che gli animava. Si 
aprirono le porte del Cenacolo , e comparvero infiammati a segno 
che furon creduti ebri di vino. S. Pietro dissingannò il popolo che 
ivi era a folla concorso , dicendo , che l’ ora era di terza , cioè le 
nove del mattino , in cui non era solito prendersi cibo , e comin- 
ciò allora un discorso si veemente , e patetico , che tre mila sul- 
l’istante credettero in Gesù Cristo , e furono battezzati. La voce 
poi degli Apostoli risuonò da per tutto , e quelli si deboli, che 
non osavano confessar Gesù Cristo in tempo della sua passione , 
arditamente vanno a pubblicar la sua gloria innanzi a’ Principi , 
a Magistrati , ed al cospetto della nazione , senza che loro si 
avesse potuto imporre silenzio. Nulla ò loro nascosto , giacché lo 
Spirito Santo aveva insegnato loro ogni verità. Nulla vi era d’osta- 
colo, nè la durezza de’ cuori , che sanno essi ammollire, nè la dif- 
ficoltà delle opposizioni, cui sanno rispondere senza studio , e pre- 
meditazione, nè la diversità delle lingue con usare un sol linguag- 
gio intelligibile a tutti, e si sarebbero già incamminati per l’uni- 
verso, ch'era ben ristretto all’espansioni de’loro cuori , se il loro 
divino maestro non gli avesse imposto di pria predicare al popolo 
di Gerusalemme. Qui dunque si fermarono gli Apostoli per r eser- 
cizio del loro divino ministero. Furono , egli è vero , moltissime 
le conversioni , ma moltissimi ancora restarono ciechi , ed ostina- 
ti , sino a perseguitare i loro benefattori , fra i quali fu lapidato 
S. Stefano. Allora fu , che esaurita per essi la misericordia , la 
giustizia li cancellò dall’albo del popol suo , e sopra di Gerusalem- 
me si vuotò tutta la feccia del calice di Dio sdegnato. 

Avea già predetto Gesù Cristo colle lagrime di compassione la 
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sua fatale rovina, éd avea soggiunto, che la sua ostinazione alla 
colpa , e la ripugnanza di congregarsi , quai pulcini , sotto le ali 
delia divina misericordia n’erano appunto la funesta cagione; ma 
era già giunto il tempo da realizzarsi la profezia. Duo Romani Im- 
peratori cominciarono, e ne terminarono il totale sterminio. Ve- 
spasiano , ed il suo figlio Tito , questo Tito , che avea connatura- 
lizzata la clemenza , di cui tanti passati secoli non han potuto ec- 
clissarne lo splendore', e che i secoli futuri confonderanno sempre 
col suo nome troppo glorioso ne’ fasti della Storia ; questo Tito se- 
gnalò il suo impero colla distruzione di quella infelice città. Tutto 
allora si avverarono le Profezie di Gesù Cristo. L’assedio fu strin- 
gentissimo , e degno della potenza , e del valore Romano. La città 
fu presa , saccheggiata , ed incendiata. 

Da cima a fondo distrutto fu il tempio. Il ferro mietè una gran 
moltitudine d’infelici , che aveva risparmiato la fame. Infatti nel- 
l’assedio morirono un milione , e cento mila persone. Il paese re- 
stò pietra sopra pietra, e novantasette mila, che miseramente cam- 
parono da quell'eccidio ferale, andarono dispersi pel mondo tutto, 
secondo che predetto avea Osea , e vi saranno fino alla fine de’ se- 
coli senza Re , senza Regno , senza tempio , senz’altare , senza sa- 
crificio. 

Cosi da Dio abbandonata Gerusalemme, gli Apostoli memori del- 
le parole del divino maestro, che loro impose di predicare alle na- 
zioni de’ gentili, se i Giudei avessero chiuso le orecchio alle loro 
voci , rivolsero altrove i loro passi , ed il primo de’ gentili , che ri- 
cevè la fede fu il Centurione Cornelio pel ministero di San Pietro, 
questi ebbe la visione di un lenzuolo ripieno di animali immondi, 
e comandato a mangiarne , significò il suo rifiuto, adducendone la 
proibizione legale ; ma gli fu risposto , che non dovessi rigettare 
quel , ch’era stato da Dio purificato. Cosi Pietro comprese allora, 
eh’ crasi aperta a’ gentili la via di salute. 

D. Ora potrete narrare il moda, come propago&si la Religion Cri- 
stiana. Alcerlo dobbiamo credere essere stato un avvenimento troppo 
maraviglioso. 

R. Anzi più che stupendo o riguardate gli Apostoli , che lo pre- 
dicarono^, o riguardate quelli , che l'abbracciarouo , e dopo avermi 
ascoltato , sarete obbligati ad esclamare : « 11 dito di Dio è qui ( E- 
xod.8).y) 

Ma andiamo con ardire, e consideriamo. 1° Ciò che dovea stabi- 
lirsi. 2° Con quali mezzi dovea eseguirsi la grand'opera. 3° Come 
hanno gli Apostoli propagato l'£vangelo. 4" Come-le nazioni han- 
no ricevuto la fede. 

1° 11 gran disegno della Religione di Cristo era appunto quello 
di riformare ì costumi di tntta la terra , di cambiar la Religione di 
tutti i popoli, di distruggere il culto degl’idoli, oggetti delle loro 
adorazioni , e fare adorare.il solo , o ’l vero Dio , e Gesù Cristo ve- 
ro Dio , e vero uomo. 
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2° II progetto esser non polea nè più grande, nè più malagevo- 
le trattandosi di riformare quei costumi , che già eran divenuti se- 
conde nature di distruggere quella Religione , consolidata da tan- 
ti secoli , autorizzata da tanti governi , confirmata dati’ esempio di 
tutt’i grandi della terra , sostenuta da’generali , e particolari inte- 
ressi, ed abbracciata con piacere, e conservata con gelosia dalle 
Btesse passioni sregolate, che trovavano in lei appoggi , e lusinghe, 
onde continuarne i disordini. Or come avrebbesi potuto ciò otte- 
nere? Io so, che sonovi nel mondo certe particolari molle , che 
maneggiate da mani abili, hanno la forza, ed attività sulla specie 
umana : si soggioca colla violenza, Si dirigge colla politica, si stra- 
scina col grido della libertà, si attrae coll’esca del piacere, e de’be- 
ni della terra, s’abbaglia collo splendore del talonto, e del sapere 
tali sono i mezzi, con cui il mondo ha i suoi felici successi. Co- 
si i filosofi formarono le loro scuole ; cosi i legislatori signoreggia- 
rono sullo spirito umano; cosi estesero i potenti il loro dominio; 
e cosi il fomoso Maometto seppe fondare , e propagare la sua re- 
ligione , ed il suo impero. 

D. Or quali furono i mezzi impiegati, onde radicare , ed esten- 
dere la cristiana religione ? 

R. Ascoltate, e stupite. Ad eseguire un progetto cosi sorprenden- 
te , si eliggono da Gesù 12 uomini, ignoranti, e poveri, della classe 
più vile , e poi di nazione Giudea tenuta in disprezzo presso le al- 
tre nazioni , che si credevano allora più civilizzate ; e benché non 
si abbia nel Vangelo un lungo discorso continuato sulla loro mis- 
sione, ma quelle sole parole, che in se racchiudono una sublimi- 
tà inarrivabile : Mando voi , siccome ha mandato me mio Padre : 
Andate , insegnate , battezzate : Pure considerando nel Vangelo 
stesso il piano della Religione, possiamo , senza dar luogo a’ voli 
di fantasia , francamente asserire , che Gesù Cristo, come quello, 
che disponeva a suo talento degli eventi futuri, cosi avesse a’suoi 
discepoli ragionato : Miei cari la vostra ignoranza è ben nota , e 
la bassezza de’ vostri natali , senza dubbio vi renderà oggetti vili 
agli sguardi delle nazioni , ma ho io destinato voi per confondere 
la saviezza de’ sapienti , la prudenza de’ prudenti del secolo , per 
render muti gli eloquenti , e tarpar le ali a’ genii della Grecia , di 
Roma , e del mondo intero. Tutto si ecclisserà innanzi allo splen- 
dore , che diffónderete , e la ragione non saprà resistere alla forza 
delle vostre dottrine. Io non vi diriggeró a’potenti del secolo , nè 
a’ fasori , ed impegni de 'Magistrati , nè a’ maneggi de’ politici , nò 
alle vedute de’savii, nè al soccorso de’popoli, no, questi mezzi non 
saranno per voi ; anzi voi sarete gli oggetti del loro odio ostinato, 
e tutti si armeranno' per annientirvi. La superba filosofia opporrà 
contro voi i suoi sofismi ; la politica cortigiana i suoi raggiri ; il 
sacerdozio il suo interesse , e livore ; gl’ imperadori , i re , i prin- 
cipi le loro armi, la loro potente autorità; i popoli tutti il loro fu- 
rioso accanimento , ed implacabile sdegno , si , tutto piomberà su 
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di voi , ma che perciò? Le porte latte dell’ inferno non prevaleren- 
no : voi esclamerete allora : Che chi non con meé r è contro di me: 
Predicarete , che a me si deve il primo amore , e che chi ama più 
di me il padre, la madre , i fratelli , e lo sorelle, non è degno di 
me , anzi porterete con voi le fiaccole, e le spade, con quelle in- 
fiammerete d'amore verso di me i cuori , che saranno per mezzo 
vostro miei sudditi , e figli , e con queste separerete da’ figli i ge- 
nitori , dalle suocere le nuore , da padroni i servi , se non combi- 
neranno eon le vostre idee religiose , e prometterete a’vpstri se- 
guaci il centuplo nell’ eterna vita. 

Che più ? Annuncierete l’umiltà , a’ superbi , la mansuetudine 
agl’iracondi , la povertà agli avari , la castità a’ lascivi , la tempe- 
ranza a’golosi, agl’invidiosi la carità; proporrete ovunque croci, 
penitenze , umiliazioni ; costringerete col freno della mia legge le 
passioni sregolate , cattiverete ogn’ intelletto in ossequio della mia 
fede , esponendo misteri incomprensibili; in somma vi formerete 
la faccia dell’universo morale, e religioso a fronte degli ostacoli , 
che l’universo istesso sisforzerà opporre con tutta la sua potenza. 
Ecco miei cari l’opera da compirsi , ed ecco ancora gli argini da 
superare. Ma coraggio. Non mancheranno a voi forse per vincere, 
e conquistare l’ universo , non parole per confondere i contradit- 
tori , non animo per affrontare i pericoli : sarete agnelli per supe- 
rare i leoni , sarete semplici per ismentire gli astuti, sarete poveri 
per confondere i ricchi ,' sarete vili per disarmare i potenti , e cosi 
con mezzi , che l’umana sapienza adopeta per rovesciare, distrug- 
gere , voi edificherete un gran tempio al vero Dio per tutta la ter- 
ra sopra le rovine degl’idoli già prostrati , e distrutti. No , non vi 
arresterà dall’impresa ostacolo veruno e la terra intiera vi sem- 
brerà una sola nazione , poiché yoì non userete , che un sol lin- 
guaggio per farvi intendere da tutti, e questo solo sarà per voi on- 
nipotente armatura per tutto vincere , e superare. Coraggio dun- 
que, e tutto sarà agevole a’ vostri. sguardi. Ecco il carattere, che 
vi distingue , la mia missione : ecco la potenza y che vi sostiene , 
la mia parola : ecco la gioja , che deve inondare a vostri cuori in- 
nanzi al cospetto de’tribunali, il mio nome : ecco le parti, che com- 
porranno la vostra gloriosa corona , i tormenti , gli aculei, le spa- 
de , le croci , la morte : ed ecco l' appoggio , la speranza , l’ inco- 
raggimento , il predicare soltanto me innanzi a’ popoli , e me cro- 
cefisso : ed ecco in fine il premie, che ne attenderete immancabil- 
mente ; il dritto stabile ad una eterna felicità , e la facoltà di se- 
dere sopra le dodici sedi per giudicare le dodici tribù d’ Israele , 
vale a dire , l’università delle generazioni della, terra. 

3° Con questi mezzi propagossi la Religione Cristiana , mezzi , 
che dall’umana sapienza si hanno boi per distruggere , e sarebbe 
certamente trattato da folle colui, che meditasse I csecuzion di un 
disegno cosi vasto , importante, ed ammirabile con mezzi cosi-vili, 
ed inconseguenti. Ma la sapienza di Dio è onnipotente nella ese- 
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cuzion de’ suoi disegni , e vieppiù risplendo con adoprare inabili 
strumenti per farne risultare delle opere maravigliosc. Ella creò 
il mondo, e non v'impiegò, che un fiat , ed a questo atto semplice 
di sua volontà esso usci dal nulla: volle crear l’uomo , ed orga- 
nizzò un pugno di fango : con primitivi principii pochissimi di nu- 
mero , semplicissimi di natura compone l’ universo , e variamente 
disponendoli , forma la differenza di tanti corpi , che destano la 
sorpresa : ella volle liberare dall’Egitto il suo popolo , frangere 
l’orgoglio di Faraone, e si serve de’moscherini, e della inutile bac- 
chetta in mano di Moisè. Cosi avvenne nella propagazion del cri- 
stianesimo. La sapienza umana , la potenza de’ re , Io splendore 
dell’oro , la forza degli eserciti, l'interesse de’ popoli, tutto si an- 
nientò alla vista di dodici vili inermi, poveri, ignoranti pescatori , 
cd al solo annunzio , che essi fanno di Gesù Cristo , e questo cro- 
cefisso , il mondo si converte, e si riforma , e si vide allora a ca- 
ratteri di luce la onnipotenza di questo nome , poiché fecero gli 
Apostoli miracoli si sorprendenti , che mostraronsi fin d’allora esr 
sere gli arbitri delle leggi della natura col solo invocar la potenza 
di chi aveva essi inviato. Gerusalemme fu il primo teatro , c poi 
il resto della Giudea , ove comparvero gli Apostoli nell’ esercizio 
del ministero , ed ivi si vedevano i discepoli del Vangelo disprez- 
zatori delle ricchezze abbracciare la povertà di Gesù Cristo , esse- 
re perseveranti nella preghiera , e nella frazion del pane , e non 
avere , che uno stesso cuore , ed un’ anima stessa. Fuori Gerusa- 
lemme fra i Gentili si videro gli Apostoli pieni di carità , di zelo , 
d’intrepidezza , predicar la fede , e forse modelli di santità, e di 
santità la più sublime a’ novelli battezzati. Da per tutto accompa- 
gnavano, e li seguivano miracoli, come prove incontrastabili del- 
ie verità , che annunciavano , e nella sola religione di Cristo si rcn- 
dea al vero Dio l’adorazione , e’1 culto. Ecco l’unico scopo cui ten- 
tean gli Apostoli , e chi potrebbe esprimere l’ardore del loro zelo ? 
S. Pietro pria nella Giudea , ed indi nella Siria , nel Ponto , nella 
Galazia , nella Bitinia , ed in Roma , capitai dell’ Impero , o del 
mondo predica , convince , converte , battezza popoli senza nume- 
ro. Chi può seguire S. Paolo ne’suoi viaggi? Sembra , che parte- 
cipi della immensità di Dio , non essendovi stata regione alcuna il- 
luminata dal sole , ove non abbia recato anch’egli la luce del Van- 
gelo. Dalla Palestina passa nella Grecia , comparisce in Atene , e 
strappa dall’Areopago il più illustre de’ suoi sapienti: percorro 
l’Asia , confonde gli adoratori de’ falsi Numi , e vi pianta da per 
tutto la Croce trionfale vessillo del Cristianesimo, e fa adorare Dio 
solo , e vero, e Gesù Cristo uomo Dio. Ma di ciò non contento egli 
passa, e percorre l’Europa , entra nc’suoi regni , nelle sue provin- 
ole , nelle sue città ; gira particolarmente per l’ Italia , c si ferma 
in Roma , ed ovunque predica Gesù Cristo , e questo crocefisso. 
Chi potrebbe numerare le conversioni per mezzo di lui consegui- 
te? Intanto S. Giovanni in Asia, S. Andrea nell'Epiro , e nella 
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Caja , S. Filippo nella Frigia, S. Tommaso nelle Indie , e gli altri 
Apostoli in altri luoghi della terra diffondono la luce del Vangelo, 
e la terra gli ascolta, gli ammira, si confonde, si converte, è bat- 
tezzata, è cristiana. Ecco.come un lampo si propaga la religion di 
Cristo. Noi, dicea Tertulliano all’ Imperadore , non siamo, che di 
ieri , e nondimeno noi riempiamo tutto il vostro impero , le città, 
le isole , i castelli , i villaggi , le campagne , le tribù , le decuric , 
i palagi , il senato , i tribunali. Noi non lasciamo vuoti, che i vo- 
stri tempii , noi potremmo anche senz’armi , e senza rivolta , ma 
colla sola nostra separazione combattervi. Se essendo noi una cosi 
numerosa moltitudine andassimo a ritirarci in qualche parte del- 
l’universo, il vostro dominio resterebbe desolato per la perdita di 
un tanto numero di cittadini, e sareste punito dal solo loro allon- 
tanamento , voi fremereste alla solitudine , in cui vi lascerebbo 
quell’universale silenzio, e rimarreste stupefatti nel mirar cote- 
sto vostro universo . come morto. 

Ed inoltre lo stesso scrivendo a Scapola , governatore d’ Africa • 
più di cento anni prima di Costantino , scorgendolo inclinato ad 
una persecuzione , gli dimanda di quante scuri , di quante spada 
avrebbe egli bisogno per immolar tante migliaja di vittime d’ ogni 
età , sesso , dignità , e condizione ; giacché , egli soggiungea , noi 
formiamo la maggior parte delle vostre Provincie : Pars pene maior 
civitatis cujusque ; e poi fo’ valere la invincibile costanza, ed invio- 
labile fedeltà de’ cristiani. Cosi parlò Tertulliano a’ governi d’ al- 
lora , che non potevano accusarlo di esagerazione oratoria , ma 
che n’cran convinti da’fatti. E pria di lui 50 anni dopo la morto di 
S. Giovanni Evangelista cosi diceva S. Giustino nel dialogo col 
giudeo Trifone : lo ne chiamo in testimonio i diversi popoli della 
terra Greci , Barbari , ed ogni altra razza di uomini , qualunque 
siano le loro denominazioni , ed i loro costumi , qualunque esser 
possa la loro ignoranza nelle atti , e nell'agricoltura , ossia, cha 
abitano sotto le tende , o sia erranti a traverso de’descrti traspor- 
tino le loro abitazioni entro coperti cariagi ; no , non esiste nazio- 
ne presso la quale non siansi offerte in nome di Gesù Cristo , prer- 
ghiere al padre , ed al creatore di tutte le cosa : Cosi S. Giustino 
parlò a chi già eonoscca la verità de’ suoi argomenti , perchè di 
fatti , e fatti cosi evidenti , che i Paga ni. storici non potevano con- 
traddirli senza taccia d’infedeltà. Basterà soltanto leggerli per es- 
serne persuasi. Tacito candidamente attesta , che tino a’ tempi di 
Nerone il Cristianesimo erasi propagata in tutto l’ impero , ed in- 
calcolabile era il numero dc’Cristiani : Multitudo i'njéns-.Ninio, go- 
vernator della Bitinia , scrivendo a Trajano , l’ assicura che la 
Religion Cristiana era quella d’ ogni ordine, età, e condizione :Om- 
nis ordinis : Narra Lampridio, autor pagano , che Alessandro Se- 
vero voleva ergere un tempio a Gesù Cristo , c che i Sacerdoti 
de’ Numi lo distolsero , dicendo , che se si fosse effettuilo il pro- 
getto, i tempii degl'idoli sarebbero rimasti senza adoratori, poi- 
Parl.I. 10 
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cliè il popolo correva a folla nelle Chiese Cristiane- Eusebio rac- 
conta , che Massimino II. deplorando lo stato dell’impero per la 
rapida propagazione del Cristianesimo , cosi si esprime in un e- 
ditto, che lo storico dice di aver letto co' suoi occhi scolpito in 
Tiro sopra una colonna: Universum prope dixerim orbcm terrarum 
confusione quailam opprcssit : E soggiunge, che lo stesso Massi- 
mino scorgendo inutili le persecuzioni avvenute in tempo di Dio- 
cleziano , c Massimiano , emanò un altro editto dettato dalla po- 
litica , con cui tollerava il Cristianesimo perchè tutti abbandona- 
vano il culto de’ falsi Numi , Omnes fere homines relicto Deorum 
cult « : Dunque uopo è conchiiidere che pria di Constantino la ter- 
ra era quasi Cristiana. Egli è vero, che non più esistevano gii A- 
postoli ; ma l’ ardor del loro zelo non era estinto , e scorgevano al- 
la giornata generosi credi de’loro travagli, e del sublime loro sa- 
crificio. Infatti cho cosa mai poteva arrestare il rapido corso del- 
la moltitudine Pagana , che arrollavasi sotto lo stendardo della 
Croce? Non le spade, non i fuochi, non gli aculei, non le ruote, non 
le unghie di ferro, e gli olii bollenti, non le fiere, non i freddi, la 
fame, le prigioni, la morte. Tutto si oprò dall’ingegnosa barbarie, 
e non ne fu esentata nè la delicatezza del sesso , nè la debolezza 
dell’età ; non fu rispettata nè la dignità , nè la vecchiezza, nè lo 
splendor del merito ; non più valsero i sentimenti di natura , e si 
videro f padri carnefici do’figli; i fratelli de’ fratelli, gli sposi delle 
spose. Ogni ingiustizia, e crudeltà era legittimata dall’odio contro 
il Cristianesimo, e si vide il sangue de’ martiri inondar le Provin- 
cie ; famiglie scannate co’ loro capi , come tra le altre quella di 
S. Felicita ; legioni intere co’ loro comandanti , testimone quella 
Tebana di S. Maurizio , e gregge intiere trucidate co’ loro pasto- 
ri. In somma il battesimo allora non era che il noviziato al martirio. 

Ma che ? La loro morte era come il granello Evangelico , che 
producea il centuplo frutto , od il sangue di un solo , al dir di Ter- 
tulliano , era il fecondo seme di novelli cristiani. Cosi la navicella 
della Chiesa tenevasi sicura fra i più tempestosi flutti , e l’edificio 
fondato sulla stabile pietra si reggeva immobile fra le più violen- 
ti scosse. La promessa infallibile di Dio onnipotente , da cui ve- 
niva la Chiesa assicurata che le porte dell’Inferno non preva- 
lerebbero contro di essa , e l’assistenza speciale di Dio stesso per 
sostenerla immobile, c gloriosa sino alla consumazione dei seco- 
li, sonò le principali ragioni di questi maravigliosi avvenimenti. 
Chi potrà mai resistere alla volontà di Dio? Se Dioècon noi , chi 
sarà contro di noi? Io sono onnipotente , dicea S. Paolo , in colui, 
che mi conforta. Con questi sentimenti , od esempii avrà il buon 
cristiano armi, e coraggio bastante ne’combattimenti , che gli si 
offrono nella vita , la quale , al dir di Giobbe , è una continuata 
milizia. • ‘ 
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CAPO XXIII. 

DELLA VERA CHIESA DI GESÙ CRISTO. 
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Della Chiesa ingenerale, tue noie caratteristiche, 
e proprietà della stessa. 

Distruttore. 

Dopo avervi dato , o miei fedeli , precise , ed accurate cognizio- 
ni di Dio , e della Trinità Santissima , di Gesù Cristo , e de’ suoi 
augusti divini misteri , stimo qui necessario farvi particolarmente 
parola di quella chiesa , di cui abbiam fatto finora brevemente co- 
noscere la rapida, e maravigliosa propagazione, essendo essa l’ope- 
ra sorprendente di Dio , il palazzo di questo gran Re , la città s m- 
ta di questo amabile sovrano , e l'unico tempio , ove vieppiù ri- 
splende, e si adora la divina maestà. Ho pensato però parlarvene 
dopo le nozioni premesse dello Spirito Santo , appunto per indi- 
carvi, che la Chiesa ò l’effetto del divino amore , giacché in essa 
soltanto possiam noi santificarci. Ed invero Dio è la verità eterna, 
la bontà suprema, il centro di nostra felicità, l’oggetto unico de-’no- 
stri desidorii ; ma egli ha voluto nella sua misericordia, che i mez- 
zi di nostra salute ci fossero forniti dalla sua Chiesa. Sicché, sic- 
coine noi adoriamo l)io in Gesù Cristo, e con Gesù Cristo ; cosi non 
gli renderemo mai le nostre adorazioni , ed i nostri omaggi, se non 
nella Chiesa , e colla Chiesa , essendo ella il firmamento, e la co- 
lonna della verità, l’ interprete della volontà divina, la depositaria 
de’divini tesori, c la madre unica, ed amante de’figlì suoi. 

Ma sulle prime mi conviene darvi di questa Chiesa una idea pre- 
cisa , per non confondervi tra tanti suoi significati , e perciò spie- 
gandovi sul principio il significato della parola, debbo dirvi elio 
la voce Chiesa deriva dal greco , e vale lo stesso ,'che adunanza , 
o congregazione. Qifesto termine però variamente siusurpa,cd allo 
volte generalmente si prende per unione si do’ buoni, che de' cat- 
tivi , dicendo il Profeta Davidde ( Salm.25 ). « Ho avuto in orrore la 
Chiesa , cioè 1’ assemblea , de’ malvagi , c non avrò parte cogli • 
empii ». In significato poi più stretto s'intendo un’adunanza di uo- 
mini , ad oggetto di adorare Dio , come abbiamo in S. Matteo (i6): 

« Su questa pietra edificherò la mia Chiosa ». In questo senso ab- 
braccia tutt i santi, che sono riuniti sotto il medesimo capo, Cristo 
Signore, e che costituiscono la Chiesa trionfante in cielo, militan- 
te in terra , c paziente in Purgatorio.Si può anche con questo nomo 
intendere la solaChiesa militante, o sia l’ aggregato dLtutt’ i fedeli, 
che hanno avuto G. C.pcr capo , e mediatore, ed in tal caso com- 
prende tutti da Adamo sino alla consumazione de’ secoli , colla sola 
differenza, che prima diG.C.si adorava Dio per mezzo del suo uni- 
co figlio, che dovea assumere la nostra spoglia mortale, cdopo la di 
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lui venuta si adora Dio per mezzo dello stesso Dio fatto uomo. Paò 
si-, nificare ancora la unione de' pastori, come abbiamo presso S. Mat- 
teo (18) «Ditelo alla Chiesa»: di più qualche adunanza di fedeli, co- 
me da S. Paolo si distingue la Chiesa di Macedonia , di Corinto ec. 
o. s’intendono famiglie particolari di fedeli, come lo stesso S. Pao- 
lo chiama la famiglia di Aquila, e di Priscilla una chiesa domesti- 
ca, (1 Cor.i6)e nella sua epistola a Filemona (l. v.4) saluta la Chie- 
sa, ch’è in sua Casa ; ed in fine significa il luogo , ove questi fedeli 
si adunano , come noi diciamo le Chiese di S. Pietro , di S. Paolo 
in Roma , di S. Gennaro in Napoli , e cosi di quello d’ogni città , 
e paeii. Ma poiché è necessario ,'che fra tanti significati distin- 
guiate quello , che ci addita la giusta idea della Chiesa , oggetto 
della presente istruzione; perciò mi veggo nell’ obbligo di cosi de- 
finirla : La Chiesa propriamente è la società de’ fedeli, che son riu- 
niti per mezzo della professione di una medesima fede , e per mez- 
zo della partecipazione degli stessi Sacramenti sotto l’autorità dei 
legittimi Pastori , il di cui capo visibile è il Papa , Vescovo di Ro- 
ma , successor di S. Pietro , Vicario di Gesù Cristo sopra la terra. 
Or questa è la Chiesa , che ha per fondamento gli Apostoli , sotto 
Gesù Cristo , capo invisibile , e pietra angolare. Questa è quella , 
che dicesi la casa di Dio, il regno di Dio, il gregge di Gesù Cri- 
sto , la sposa di Gesù Cristo , il corpo di Gesù Cristo nelle divino 
Scritture. 

Avendo detto esser la Chiesa la union de’ fedeli , ne siegue 1° 
Clic gl’infedeli , ed anche i Catecumeni, cioè quelli , che s’istrui- 
scono per ricevere il battesimo , debbono esserne fuori , perchè il 
battesimo dicesi porta della Chiesa. 

Avendo detto di più essere questa unione per mézzo della pro- 
fessione di una medesima fede , e per mezzo della partecipazione 
degli stessi Sacramenti, ne siegue in secondo luogo, che sono 
espulsi sulle primo gli Eretici , cioè coloro , che con pertinacia del- 
l’ intelletto negano qualche verità rivelata da Dio, e proposta a 
credere dalla vera Chiesa ; ed anche gli Apostati , cioè i disertori 
da questo mistico corpo , che serba il deposito della vera Tede. A 
questi appunto proibisce S. Giovanni di dare il saluto ; e questi 
debbonsi evitare secondo il precetto di S. Paolo a Timoteo. Ne so- 
no ancora distaccati gli scomunicati siano essi tollerati , siano vi- 
tandi. « Se qualcuno, dice GesùCristo presso S. Matteo (18), non 
ascolterà la Chiesa, abbiatelo, come gentile, e pubblicano». Sono 
essi recisi, dice S. Cipriano, colla spada spirituale «allorché sono 
espulsi dalla Chiesa. Qui però intendo parlare della scommunica 
maggiore ,-chc priva il battezzato de 'beni comuni della Chiesa , 
cioè de'Sacramenti , sacrifica, suifragii, ed altri; e non già della 
scomunica minore , che solo direttamente esclude dalla percezion 
de’Sacramenti. 

Avendo detto infine che siffatta unione è sotto l'autorità de’lc- 
gittimi Pastori, il di cui capo visibile è il Papa , ne siegue in ter- 
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20 luogo , che gli Scismatici , cioè quelli che sonosi divisi dall’ uni- 
tà del capo , sonora essa espulsi ancora. 

1). Da quel che dite si scorge chiaro che tutt' i peccatori sono fuori 
della Chiesa ? • 

R. Non siate cosi facili a vantar chiarezza, ove chiarezza non 
v’è. La Chiesa non ha nel suo seno solamente i Santi, ma abbrac- 
cia ancora co’predestinati i reprobi , co’giusti i peccatori. Dio, clic 
fa egualmente risplendere la sua misericordia, che la sua giusti- 
zia , ha voluto che al peccatore non mancassero mai mezzi per 
salvarsi , affinchè avesse un giorno attribuito alla sua ostinazione 
la 6ua ruina ; ed ha voluto ancora , che i giusti avessero avuto un 
esercizio di virtù colla compagnia di quelli, ad oggetto di vieppiù 
glorificarli. Ecco perchè la Chiesa ora si paragona all’aja, ove il 
grano è misto colla paglia ; ora alla rete , che accoglie pesci di 
ogni qualità confusi coll’alga; ora al campo, ove, vi è frumento , o 
zizania; ora alle dieci vergini, di cui cinque si dicono stolte; ora 
all’arca, ove il corvo era a fianco della colomba. Chi sono mai que- 
sti corvi? Dicoa S. Agostino, quei che cercono i proprii interessi. 
Chi sono mai le colombe? Quei, che cercono l’interesse di Gesù 
Cristo. 

D. Dopo tali dottrine, quali esser debbono le nostre riflessioni? 

R. Eccole , o fedeli. Se la Chiesa è un corpo , di cui Gesù Cri- 
sto è il capo invisibile , e so a noi è stata concessa la grazia di es- 
serne membra., sulle prime ringraziar dobbiamo il Signore per 
averci fatto nascere in grembo di questa Chiesa , da cui sono se- 
parati tanti infedeli, eretici, apostati, e scismatici, i quali perciò 
non avranno diritto all'eredità celeste. Ma nel tempo stesso con- 
siderando il beneficio ricevuto , esaminiamo profondamente lo sta- 
to di nostra coscienza. Qui bramo , che v’istruisca S. Fulgenzio , 
e pregovi ad ascoltarlo attentamente. « Abbiate per certo , egli vi 
dice, e non dubitate affatto, che tutti quelli, che sono stati bat- 
tezzati nel grembo della vera Chiesa, non riceveranno la vita eter- 
na; ma quelli solamente, che, dopo aver ricevuto il battesimo , 
vivono bene , vale a dire , che si astengono da’vizii , e da’desiderii 
della carne. Imperocché siccome negli eretici , negl’ infedeli , negli 
scismatici saranno a parte del regno di Dio ; cosi i Cattolici , che 
\ivono male non lo possederanno neppure. Sicché viviam santa- 
mente , come buoni figli di questa madre , per goderne i favori , e 
possederne l'eredità ». Fin qui S. Fulgenzio, che crede avervi 
istruiti abbastanza. 

Carattere della, vera Chiesa. 

D. Essendo molte le unioni, che vengono sotto il nomedi Chiesa, 
come riuscirà a noi distinguere fra esse la vera? 

R. Nulla v’ha di più facile. Fissate sul principio per fondamen- 
to , che la vera Chiesa non può avere che Gesù Cristo per fonda- 
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toro, e poi ritmatene le seguenti conseguenze: 1. Che dev'essere 
una , perchè la verità non può esser divisa. 2. Che dev’essere San- 
ta , perchè Dio , cho n'è l’autore , essendo 11 fonte , e l’origine di 
ogni santità non poteva formarla altrimenti. 8. Che dev'essere Cat- 
tolica , perchè nel fondarla Dio dovea aver di mira la salute di tutti 
gli uomini, ed in tutt’i secoli, k. Che dev’essere Apostolica , per- 
chè i soli Apostoli ebbero dal divino loro maestro il comando di 
propagarla a tutto il mondo. 

Ciò posto , a voi non resta cho ben intendere i succennati ca- 
ratteri , o poi esaminare a quale delle Società essi esclusivamente 
appartengono. In questo affare di massima importanza , uopo 6 
procedere di buona fede , ed io corroborerò suggerirvi quanto ba- 
sterà per averne una tal cognizione , che possiate formarne un ret- 
to giudizio per essere in questa Chiesa , ove abbiamo avuto la sor- 
te di appartenere, veri Cristiani, per convincimento , è persuasio- 
ne , e non già por nascita , ed educazione soltanto. Sulle prime 
facciam parola dell’ 


Unità della Chiesa. 

La Chiesa vera di Gesù Cristo dev'essere necessariamente una. 
1° Perchè una è la fede , che si. professa , avendo Gesù Cristo at- 
tinto dal sen del Padre tutte le verità, cho ha insegnato agli uo- 
mini. « La fede della Chiesa , dice S. Ambrogio , non si è altera- 
ta nella continuazione de’secoli , cho l’ bau fatto scorrere nel mon- 
do , nè per la differenza de’ministri , che l’ han distribuita , o de’po- 
poli , che l’han ricevuta Cho se poi osserviamo qualche diver- 
sità in alcuni riti , ed in alcuno opinioni , dovete aver per certo , 
che non sono essi articoli di nostra fede , ma soltanto semplici ru- 
briche , e punti non dilucidati , e lasciati alla libertà di opinare ; 
ma che la fede però è sempre una , e costantissima. 2“ Perchè i 
medesimi sono i Sacramenti , cho si partecipano. Questi formano 
i legami esterni, con cui il corpo de’ fedeli si conserva colla per- 
fetta unione di tutte le sue membra. 8° Perchè la sommessione a’ 
legittimi Pastori è la stessa , ed uno è il di lei governo. La Chiosa 
è assomigliata ad un gregge , di cui il primo pastore è Gesù Cristo, 
il gran Vescovo delle anime nostre , come ci dice S. Pietro , o gli 
altri pastori non sono, che suoi ministri, cho agiscono, e gover- 
nano in suo nome questo mistico gregge. Quindi disse Gesù Cristo 
istesso presso S. Luca : « Chi ascolta voi , ascolta me ; o chi di- 
sprezza voi, disprezza anche me». Affinchè poi tra questi pastori 
non mancasse l’ unità , volle il Signoro , che S. Pietro ne fosse ed 
il Capo, ed il centro, e che questo Primato passasse ancora a’suoi 
successori. 
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La vera Chiesa di Gesù Cristo dev 'esser santa : 1° Perchè il San- 
to de’Santi è Gesù Cristo , che l’ha fondata. Egli l'ha guarita col- 
le sue piaghe, l’ha lavata col suo sangue, e per farla santa, ed 
immacolata si è abbandonato alla morte. Or sotto un santo capo, 
come esser non debbono sante ancora le membra , allorché sono 
vive, e godono l' influenza di questo capo? Ecco perchè S. Pietro 
chiama i Cristiani genere eletto, reai Sacerdozio, gente santa, 
popolo di acquisto. Ma per costituirò questa santità della Chiesa, 
non credete però , cho santi esser debbono i fedoli , che le appar- 
tengono. Ricordatevi , cho la Chiesa si assomiglia ad un'aja , ad un 
campo , ad una rete , ad un'arca per dinotare la mescolanza de' 
giusti co'peccatorì , o S. Giovanni taccia da bugiardi colóro , che 
dicono non aver peccati. La Chiesa adunque non lascia d’ esser 
santa , benché abbia il cordoglio di non veder tutti 6anti 1 suoi fi- 
gli , siccome un corpo non lascia di esser vivo , benché alcune del- 
le sue membra siano attaccate da paralisi , o non godono tutta la 
influenza del capo. Basterà ad essa per esser tale, cho la santità 
non possa ritrovarsi , che in lei sola , o che moltissimi fedeli , se- 
guendo in pratica le di lei istruzioni , siano realmente santi. 

2° Perchè santa è la sua dottrina. Basta leggere l’ Evangelo, e 
metterlo in confronto colla dottrina di tutte lo altre Religioni , e 
con i sistemi mostruosi de 'pretesi sapienti del secolo , per ravvisa- 
re luminosamente questa verità. 

3° Perchè sante sono le sue leggi , lo quali si conoscono In pra- 
tica dalla santità di coloro , che le osservano , e non già dalla vita 
di quei , che le trasgrediscono. 

4° Perchè santo ò il suo culto , santi i suoi voti , santo 11 suo sa- 
crificio, santo il suo ministero, sante le sue cerimqnic; ed infine 
santo tutte le pratiche , ch’essa adopera per adorare Iddio. 

5° Perchè santi sono i suoi Sacramenti, per mezzo de’quali sia- 
mo santificati, e perchè santo è lo spirito , che l'anima, da cui de- 
riva la castità dello Vergini, la moltiplicazione ne' penitenti , il 
distacco nc’solitarii. 

6° Perchè la vera santità è un fiore, che germoglia soltanto, 
come si è detto, nel campo di questa Chiesa. Che se poi il nume- 
ro di questi Santi è piccolo , sarà sempre grande in se stesso, di- 
ce S. Agostino , o sarà la parte più nobile di questo mistico corpo. 
Fuori della Chiesa potranno, egli è vero praticarsi dell»; virtù mo- 
rali, e possono esservi delle persone di onore, compassionevoli , 
e caritative; ma queste però sono simili a quegli alberi , che lus- 
soreggiano in foglie, ma senza fruiti; giacché fuori della Chiesa, 
dice lo stesso S. Dottore nel libro della pazienza, non si riceve 
lo Spirito Santo , ch’è la carità di Dio. 



Cattolicità della Chiesa. 
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La voce Cattolica 6uona Universale , e tal’ esser deve la vera 
Chiesa , perchè ella sola è destinata a dar la saluto a tutt’i popo- 
li , ed in tutt’ i tempi con dottrine generali. Quindi disse Dio ad 
Àbramo/ Genèsil3)a nella tua generazione saranno benedettele 
nazioni », cioè ip Gesù Cristo, come insegna a’Galati S.Paolo. In 
Malachia cosi Dio parla de’tempii di questa vera Chiesa (c. 1 13). 

« Dall’oriente all’occaso si sacrifica, e si offre al mio nome l’obla- 
zione pura, perchè grande è il mio nome presso le nazioni». Nel 
6almoll: « Io ti darò (dice Dio per bocca di Davidde a Gesù Cri- 
sto, fondatore della Chiesa) , ti darò lo nazioni per eredità, e per 
dominio i confini della terra». Sicché la Cattolicità è un carattere 
distintivo della vera Chiesa. 

Ma non vi faccia però impressione , se non fu ella universale fin 
dal suo nascere. Tutto ciò che principia non può essere nel tem- 
po stesso generalizzato , ed avendo Dio voluto che Gerusalemme 
fosse stata il centro della Religione , non permise, che questa fos- 
se allora universale , ma volle però , che sull’istante si fosse da per 
tutto diffusa col suono dell’Apostolica tromba. Del resto sempre 
però è vero , che la Chiesa di tutt'i tempi non è , che un albero 
istesso , di cui i Patriarchi sono lo stipite , il Popolo Ebreo ne ha 
formato il tronco , ed a cui sono stati innestati i Gentili per sosti- 
tuirsi agl'increduli Giudei, albero, che ha esteso finalmente i ra- 
mi suoi in tutto l'universo, ed ha coperto coll’ombra sua la super- 
fìcie del globo. Ecco perchè S. Paolo ci fa sapere che noi siamo 
edificati sulle fondamenta degli Apostoli , e de’ Profeti. Tutto ciò 
è senza dubbio , ma conveniva , che si serbasse la voce Cattolica 
per indizio della vera Chiesa , appunto per distinguerla da quelle 
unioni separate, che diconsi anche al presente Chiese Cristiane. Per 
mezzo di questo nome, dice S. Paciano, il popolo fedele si distingue 
dagli eretici; questa barriera ne lo separa sensibilmente.... nome 
che ha sussistito in tutt’i secoli , e che è rimasto proprio alla Chie- 
sa .... nome , che non ha ella ricevuto da alcun uomo , come i Mar- 
cioniti traggono il nome da Marciose , i Montanisti da Montano , 
c gli altri Eretici dagli uomini perversi , che hanno essi per isti- 
tutori , e per capi — Nome , che serve a distinguere le assemblee 
de’ fedeli, come dice S. Cirillo, di Gerusalemme — Se entrate in* 
qualche città , dice questo padre , e Dottore , non domandate sola- 
mente , ov’è la casa di Dio f potreste essere ingannati , impercioc- 
ché le Sette più corrotte , e più empie non temono di dar questo 
nome a’ luoghi delle loro assemblee. 

Non domandate solamente , ov’è la Chiesa , ma dov’è la Chiesa 
Cattolica ; giacché questo è il nome proprio , e privilegiato della 
vera Chiesa , ch’è nostra madre comune , e sposa del Salvadore. 
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Apostolkità della Chiesa. 

L’acqua , che scaturisco da un fonte, benché si diparta dalla sua 
sorgente , sempre dicesi appartenere a quel fonte , d’onde ha trat- 
to l’origine. Cosi del pari avviene alla vera Chiesa diGesù Cristo. 
Il fìgliuol di Dio scelse dodici Apostoli , affinchè , come i dodici Pa- 
triarchi dell'antico popolo , fossero i primi pastori, e principi del- 
la Chiesa, di cui n’era egli l’autore, obbligando le nazioni ad ub- 
bidire alle loro leggi con quelle parole dettate in San Luca « Chi 
vi ascolta , mi ascolta , e chi vi disprczza , mi disprczza ». £ di- 
mostrando che da lui avevano essi ricevuta l’ autorità , e la po- 
tenza d'istruire i popoli con quelle parole registrate in S. Gio- 
vanni « Siccome mio Padre ha mandato me .cosi io mando voi». 
Sicché la Chiesa poggia sul fondamento degli Apostoli ; c perciò 
dicesi Apostolica. Questo nome è cosi pròprio della vera Chiesa di 
Gesù Cristo, che non può essere comune ad altre; imperocché la 
voce Apostolica propriamente indica che gli Apostoli ne sono stati 
i fondatori ; che dagli Apostoli, senza interruzioni succedono i pa- 
stori tutti, che l’han governata, e la governeranno; che degli A- 
postoli è la sua dottrina, sia depositata nelle Scritturo , sia tra- 
mandata per tradizione , in guisa che può considerarsi la Chiesa 
come un corpo, che ha avuto il suo principio, e che con una non 
interrotta successione tende al suo fine. Or se questo successivo 
movimento si fermasse per un istante, il secondo si direbbe prin- 
cipio di altra successione, e non già proseguimento del primo moto. 

Proprietà delta Chiesa, 
l' ISTRUTTORE. 

Avendo fondato Gesù Cristo la sua Chiesa per l’eterna salute 
degli uomini, ragion voleva, ch’ella fosse visibile affinché tutti la 
potessero conoscerò; ch’ella fosse perpetua, affinché non mancas- 
sero ad ognuno i mezzi di salute , c che fosse infallibile , affinché 
non avesse potuto il Cristiano essere titubante nell’unico , e neces- 
sario interesse di sua salute. Sicché la vera Chiesa dev’essere vi- 
sibile , perpetua , o indefettibile , ed infallibile. 

Visibilità della Chiesa. 

La ragiono co’suoi raziocinii, e la fede co’suoi oracoli del pari 
concorrono a mostrarci , che visibile esser deve la vera Chiesa fon- 
data da Gesù Cristo. E sulle prime egli è troppo agevole il rileva- 
re , che avendo. Iddio formato una società di uomini ad oggetto di 
ritrovare in essa tutte le risorse , ed i mezzi di salute, questa non 
dovea solamente esser nota all’ intelletto di ciascuno, ma patente 
ancora a’ sensi, affinché non avessero gli uomini potuto dedurre 
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motivi di scuse ne' loro errori. Da ciò risulta dunque , ciré la Chie- 
sa fondata pel bene il più essenziale del genere umapo , composto 
di anima, e di corpo, esser dovea visibile per sottoporsi a’ sensi, 
e spirituale per esser l’oggetto delle potenze intellettuali. 

Le Scritture poi non ci lasciano di ciò dubitare. Isaia (2.) pre- 
dice la Chiesa , come preparata sul vertice de' monti , ed elovata 
sopra tutt’i colli. Presso S. Matteo G. C, ci comanda d’aver qual 
gentile, e pubblicano chiunque non ascolta la Chiesa. L’Apostolo 
S. Paolo ordina a’ Vescovi della Chiesa Asiana, che badassero a 
loro, ed a tutto il gregge , in cui lo Spirito Santo gli avea colloca- 
ti Vescovi per reggere la Chiesa di Dio. Or come avrebbe tutto ciò 
potuto operarsi , se la Chiesa non fosse visibile? Sicché visibile è 
la vera Chiesa di Gesù Cristo. 

Perpetuità della China. 

Certamente sarebbe stata inutile alla Chiesa la visibilità , se non 
godesse ancora il privilegio di una perpetua durata. Quindi è , che 
lo stesso Profeta Isaia , dopo aver detto , che la Chiesa di Ge9Ù Cri- 
sto esser dovea, corno un monte preparato nel vertice de’ monti, 
e sublime 6opra i colli per mostrare la 6ua visibilità, soggiunge, 
che le nazioni ivi cammineranno in nome del Signore in eterno, 
per indicare la sua perpetuità. E Gesù Cristo medesimo presso San 
Matteo promette alla Chiesa la sua assistenza 6ino alla consumazio- 
ne de’ secoli , c soggiungo altrove , elio le porte dell’ Inferno non 
prevaieranno contro di lei, fondata sopra una stabile pietra. Che 
può esservi di più chiaro? E poi lo allegorie del grano , c della zi- 
zania da raccogliersi nella messe; della rete da tirarsi al lido per 
far la separazione di ciò, che ha essa raccolta nel mare; del gra- 
no, e della paglia da dividersi a tempo opportuno per riporsi nel 
granile il frumento, e la paglia in altro luogo; éd altri simili non 
indicano , che la Chiesa durar deve sino al giorno estremo , in cui 
avverrà l'universal giudizio? Quindi con ragione i Padri tutti han- 
no cospirato ad assodare questa gran verità, e fra questi S. Ago- 
stino chiamando insensati coloro che dicevano aver potuto la Chie- 
sa mancare: si, soggiungeva loro, la Chiesa non è, perchè tu non 
sei in essa. Pensa di esserci, perchè essa sarà ancor tu non vi sii. 
Ed il Crisostomo spesso ripetea , che è più facile estinguersi il so- 
le, che la vera Chiesa di Gesù Cristo. Dopo ciò chi potrà negare, 
che sia perpetua la Chiesa? Invano, dice Dossiict nelle sue istru- 
zioni Pastorali, invano soflieranno i venti , e le procelle non ces- 
seranno di elevarsi, ed invano fremerà l’inferno con ogni sorta di 
tentazioni , di eresie , di persecuzioni , e di empietà ; la Chiesa non 
sarà mai scossa, la sua successione visibile non sarà mai interrotta 
un momento : ciò si vedrà sempre co’proprii occhi , ed un oggetto 
si sorprendente non mancherà mai a’ fedeli. Sicché la Chiesa è di 
perpetua durata. 
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Infallibilità della CMeia. 

Ma a che servirebbero lo accennate proprietà , se la Chiesa , o 
dispersa da per tutto, o congregata no’concilii non fosse infallibi- 
le ? Sarebbe al certo troppo fluttuante lo spirito umano tra le varie 
dottrine , senza conoscerne la vera , e tranne qualche spirito illu- 
minato , e sgombro dal velo delle passioni , che farebbe la molti- 
tudine ignorante, di cui abbonda la Società, in balia di se stessa, 
senza una guida infallibile, che la diriga? All’invano adunquo il 
Dio della verità avrebbe fatto conoscere all’uomo il sentiero dcUa 
salute , senza poi manodurlo al termine mercè un condottiero fe- 
dele , che sapesse guidarlo senza tema di errare. No , non era ciò 
possibile , perchè ripugnante a tutt'i divini attributi. Ecco perchè 
il Profeta Isaia (59) ci fa sentire, che lo Spirito del Signore non 
mancherà mai dalla sua Chiesa , e Gesù Cristo presso S. Giovan- 
ni (14) promette di pregare il Padre per mandare su gli Aposto- 
li il Paraeleto , affinchè resti eternamente in essi lo Spirito della 
verità. Poi soggiunse: «Egli v’insegnerà tutto, c tutto vi suggeri- 
rà ». Quindi in S. Matteo (28): a. Andate, dice loro, istruite battez- 
zato; io son con voi sino alla consumazione de’ secoli». Or se alla 
Chiesa è promesso eternamente lo spirito della verità, e se Gesù 
Cristo, eli’è la verità per essenza, sarà con la sua Chiesa sino al- 
la consumaziono de' secoli, chi potrà mai dubitare della di lei in- 
fallibilità? Come avrebbero potuto gli Apostoli, come potrebbero 
i loro successori istruire , e battezzare , se per poco titubassero del- 
le dottrine da loro annunciate? Ma questo dubbio non sospenderà 
giammai i Pastori della Chiesa dal loro ministero , poiché ricor- 
deranno sempre quel che in S. Matteo (24) è registrato : « 11 cielo 
e la terra passeranno , ivi dice Gesù Cristo, le mie parole non pas- 
seranno punto ». Quindi la Chiosa è stata sempre, e sarà la stabile 
colonna , ed il firmamento della verità, e questo deposito della vo- 
rità si è sempre conservato, e si conserverà in essa in tutta la serie 
de’ secoli. Ecco la nostra fiducia, ecco il nostro irremovibile ap- 
poggio : la fede della Chiesa è la nostra ancora , la nostra spada , il 
nostro elmo , il nostro scudo , e questa fede sarà il nostro sicuro 
baluardo contro tutti gli errori. Con questa regola infallibile noi 
discerneremo la verità dalla menzogna. Se la Chiesa ha riconosciu- 
ta sempre la necessità della grazia , noi diremo a Pelagio, che si 
è egli ingannato nell’ immaginare , non esser quella necessaria in 
ogni buona azione, per renderla meritoria. Se la Chiesa tutte spie- 
ga le nostro sventure col dogma del peccato originale , noi diremo 
a Celestio, ch’egli è fuori strada, dicendo, che il genere umano 
non sia colpevole del peccato di Adamo. Se Ja depositaria della ve- 
rità ci dice , che il Verbo si è fatto carne , con ragione asseriremo 
ad Arie, ch’egli bestemmiò, proferendo essere in Gesù Cristo la 
sola umana natura ; e Saboti io , che confuse la Trinità , che la Chio- 
sa distingue; e Novaziano, clic immaginò un Dio crudele, sino a 



preferir la morte del peccatore alla sua conversione , ed alla sua 
vita; e Calvino, o Lutero, che riepilogarono gli antichi erróri , o 
ne aggiunsero do’ proprii , certamente tutti urtando contro di que- 
sta infallibile Pietra, rinvennero nelle loro false dottrine la pro- 
pria morte, e ne fecero eredi i loro ciechi seguaci. Che dirò poi di 
quegli spiriti sedotti, e seduttori, che sotto specioso nome di filo- 
sofi han versato in mezzo delle nazioni co’loro scritti pestilenzia- 
li quanto di più funesto erasi raccolto in tutt’i passati secoli? Si 
sono essi appartati dalle dottrine della Chiesa , credendo spezzar 
questa pietra con eccitar contro di essa la più fragorosa tempesta ; 
ma la pietra è rimasta immobile, perchè sostenuta da braccio on- 
nipotente , ed i loro fliftti si sono convertiti in leggerissima spu- 
ma. Hic con f ringes, disse Iddio a ciascun di loro,fttc confringes te- 
mente» fluetus tuo». Deh! se qualcuno fosse risorto dalla sua fatale 
rovina , non avesse ancor deposte le idee perniciose dell’empia fi- 
losofia, deh! esortiamolo ad ammainare le vele dell’orgoglio, e ri- 
coverarsi nel porto tranquillo della Chiesa, depositaria della veri- 
tà. Egli le ravviserà certamente, perchè è visibile; non pavente- 
rà di perderla , perchè è di perpetua durata ; non temerà smarri- 
mento , perchè ella serba in seno l’eterna verità di Dio, suo pre- 
zioso deposito , ed a vista di questa fiaccola divina egli confesserà 
a disinganno di tutti , che Verità» Domini manet in aetcrnwn ». 

CAPO XXIV. 

i • 

CARATTERE DELLA VERA CHIESA APPLICATI 

ALLE CHIESE SEPARATE. 

Siegue V istruttore. 

Vi ho detto già, clic i caratteri della vera Chiesa non si produ- 
cono per applicarli a quello, che non portano il nome di Cristiana ; 
poiché la falsità di esse è si patente , che basta solo far uso del sen- 
so comune per ravvisarla. Chi è infatti che potrebbe ora garantire 
la cecità del gentilesimo, e la mostruosa rapsodia dell’Algorano? 
Basterà solo conoscere nel primo la profonda obiezione , e smarri- 
mento dell’umano intelletto in prostrarsi innanzi allo creature per 
tributarle gli onori dovuti alla divinità; per ravvisare nel secondo 
l'astuzia e la malvagità di Maometto in ingannare tanti popoli, e 
far poi Dio autore e garante delle sue scelleratezze, c libidinosi 
trasporti dello passioni brutali. Ma il Cristiano in mezzo allo scisma 
ed all’eresia contento del solo nome , potrebbe lusingarsi di vive- 
re nella vera Chiesa. Quindi è necessario , che a lui si propongano 
i mezzi da poter conoscere qual fra le molte sia la vera, essendo 
questa cognizione importante quanto la sua eterna salute. A que- 
st’ oggetto noi applicheremo le anzidetto note , come tante pietre 
di paragone per discernere dalle false chiese la vera , quella cioè , 
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che sia per noi l’arca di salute, in cui in mezzo al regnante dilu- 
vio possiamo godere dolcezza della pace. 

Esaminiamo dunque , se le Chiese separate abbiano primiera- 
mente , 

Unità. 

Questa nota non è punto applicabile allo Chiese separate siano 
esse considerate in complesso , siano in dettaglio. Noi dicemmo, che 
l’unità della Chiesa risulta • 

1° Dall’unità della fede. Or chi non sa, che le diverse sette, de- 
gli eretici non combinano fra esse nei dogmi escludendo una ciò , 
che ammette l’altra? Basta leggere la storia delle variazioni dell’il- 
lustre Vescovo di Meaux per capire , che ogni setta forma un cor- 
po separato, sicché ncU’insieme non hanno esse unità. Manca in 
esse ancora considerate tra loro distinte. Imperocché i componen- 
ti della setta istessa sono tra loro cosi divisi , e falsi , che non san- 
no ancora gli articoli della loro fede. Vantino essi pure i loro arti- 
coli fondamentali, ma debbono confessare però, clic questi artico- 
li finora non sono stati, da esse nemmeno stabiliti , poiché le loro 
stesse Diete non offrano , che discussioni confuse, ed interminabi- 
li. E come non deve ciò avvenire , se il loro spirito privato é per 
essi interprete della Scrittura? Ognuno dunque si finge un piano 
di Religione secondo la sua passione dominante , ed ognuno certa- 
mente ritroverà in essa il mezzo , onde appagarla; poiché la Scrit- 
tura offre luce agli spiriti retti, e cuori tranquilli, ma ha tenebre 
bastanti per avviluppare 1 superbi : Qui quaerit legem , replebilur 
ab ea ; qui insidiose agit , scandalizabitur in ea. Sicché in questo 
Chiese non v’ha unità di fedeli. 

2° Nemmeno di Sacramenti. Questi sono al par della fede i lega- 
mi , che riuniscono tutt’i membri del corpo della Chiesa. Ora ò 
materia di fatto, che le Chiese separate han fatto il possibile per 
disciogliersi da questi legami, e si è veduto con orrore, che alcu- 
ne ammettono Sacramenti, che altri ricusano, e ciascuna è ancora 
esitante sulla loro forma, e materia nella necessità di ammetterne 
qualcuno. Sicché per questa parte manca ancora l’ unità. 

3° Che dirò poi della sommissione a’ legittimi pastori, e special- 
mente al centro dell’unità , ch'è il Romano Pontefice? Le setto, 
di cui parliamo ammettono per loro capi , e principi , che governa- 
no lo stato-. Quindi sono esse separate al pari de’ regni, in cui sono. 
Di più ognuna riconosce per capo il suo fondatore , e quindi non 
v’è tra esse legame alcuno di unione. Anzi riflettendo più seriamen- 
te sullo stato di queste sette , ritroveremo , che vi è in loro il vero 
scisma. Infatti si staccarono i loro autori dalla Chiesa Romana , o 
perchè? Se la Chiesa Romana era la vera , dunque esser dovea per- 
petua ; e perciò ciascuna setta si è da se dichiarata scismatica , se- 
guendo lo scisma del suo fondatore. Che se poi era falsa , avreb- 
bero dovuto costoro conoscere la vera per unirsi inseparabilmente 
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ad essa. Ma questi autori han formato separati piani di Religione, 
e ne hanno formato articoli di credenza a’ seguaci del loro partito ; 
dunque bisogna conchiudere , che non appartengono ossi a quella 
vera Chiesa , che dovea certamente esistere prima di loro ; poiché 
la vera Chiesa è indefettibilo, sicché è troppo patente il loro scisma, 
e quindi la nota di unità non è loro punto applicabile. 

Sant Uà. 

Vediamo , se può competere ad essi questa seconda nota. 

Qui la carità Evangelica non trov ( a mezzi , onde covrire i difetti 
de' fratelli separati , poiché i loro disordini son troppo manifesti. 
Non basta giudicare della Santità di una società dall’equivoco este- 
riore di una probità apparente, qualora si apriva della vera giusti- 
zia , o da costumi di alcuni particolari. Se nelle Sette separato noi 
esaminiamo la dottrina , rileveremo esser essa il risultato di un dia- 
bolico intrigo per distruggere la vera santità. In effetti esse insegna- 
no, che sia Dio autore del male, predestinando gli uomini al bene, 
come al peccato, ed attribuendoli del pari la conversione di Paolo, 
che il tradimento di Giuda : insegnano i divini precetti , sono im- 
possibili ad eseguirli : che ciascuna opera buona de’ giusti è pecca- 
to: che la giustizia non può mai più perdersi ; poiché basta la sola 
fede per salvare una vita per quanto si voglia scellerata: che non 
debbonsi invocare i Santi , non venerare le- loro reliquie , ed imma- 
gini: che il Sacramento della penitenza si è inutile: che son vani i 
digiuni, e mortificazioni del corpo, ed altre simili mostruosità. Or 
come può dirsi santa questa professione? Forse saranno santi i loro 
fondatori? Aia essi della maggior parte erano sacerdoti, e religiosi, 
i quali hanno voluto infrangere la legge, ed il voto, che li obbli- 
gava al celibato; principi incontinenti , politici ,o avari , i quali han 
cercato nella loro ribellione contro la Chiesa la facilità di soddis- 
farsi nelle loro passioni, o il rassodamento della loro potenza , o la 
ingiusta, e la sacrilega usurpazione de’ beni della Chiesa, i spiriti 
temerarii, che tutto han voluto sottoporre ai loro giudizii; calun- 
niatori, che per affascinare , e sedurne i popoli, han imputato alla 
Chiesa Romana que’vizii, e quegli errori, eh’ essa ha detestato, e 
detesta; uomini ciechi, che son giunti finanche a confessare, che 
il diavolo era il loro maestro; cosi Lutero nel libro della Messa an- 
golare, che non sapevano, se lo spirito, che gl’ istruiva era bianco, 
o nero; cosi Zuinglio nel libro dell’Eucaristia; uomini, che han vo- 
mitato contro le cose più rispettabili, e sante, insoffribili sarcasmi, 
e motti tanto triviali, ed insensati, che dobbiamo ringraziare la di- 
vina provvidenza , che nou ha permesso alla seduzione , mascherarli 
con scaltrezza più fina, e di far uso di que’ preservativi, che potu- 
to avessero renderci meno sensibili , è manifesta la loro empietà. 
Sicché le Chiese separate non sono sante. 
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Son forse Cattoliche? Questa nota neppure le appartiene. Se de- 
siderio vi si desta di esaminare ciascuna setta , sarete nella neces- 
sità di condurvi ne’ particolari luoghi , ove ella esiste; giacché nei 
diversi regni voj troverete delle Chiese separate; ma ciascuna oc- 
cupa un solo angolo della terra , ed in conto alcuno ha contatto col- 
le altre; sicché non sono cattoliche- Poiché questa verità si cono- 
sce dalla sola oculare ispezione; perciò non conviene dilungarci nel- 
la di lei dimostrazione. 


A fost eticità. 

Sono esse Apostoliche? Molto meno. Non sono apostoliche nò 
per la successione de’ Pastori, nè per la dottrina che insegnano. 
Imperocché cosa mai eran queste Chioso più, o meno di cinquecen- 
to anni prima? Un bel hulla. Ognuna di essa conta il suo fondatore, 
il quale pria di dare esistenza alla sua rispettiva setta , appartene- 
va alla Chiesa Cattolica* , che rimondava agli Apostoli ; e perciò si 
nominava Cristiano , e si cognominava Cattolico. Ma tostochè ognu- 
no di essi disertò da quella fede, che avevano fin allora professato, 
e si dichiarò da se stesso rivoltoso , la Chiesa Cattolica condannò 
le sue dottrine , dunque le dottrine di questa setta non sono cattoli- 
che , ed in conseguenza nemmeno apostoliche, 'giacché la Chiesa Cat- 
tolica è stata dagli Apostoli fondata , ed istruita. 

Apostolici poi nemmeno furono i fondatori. Imperocché ci dica- 
no essi pure da chi furono mandati?.Non dagli Apostoli, perchè in 
essi la successione è interrotta: non dalla Chiesa Romana, perchè 
li ha condannati: non da altre Chiese, perchè «ssi non ne conoscano 
alcuna. Dunque non hanno una successione ordinaria ; ma sono i 
primi anelli della catena delle loro sette' rispettive. Ne avranno for- 
se qualche straordinaria? Nemmeno. Ci presentino essi di grazia le 
lettere credenziali di questa loro missione. Quali sono i miracoli 
operati da Dio per mezzo loro? Con quali mezzi soprannaturali di- 
mostreranno essere, come gli Apostoli gli ambasciatori della divi- 
nità? Certamente qui debbono ammutilire. Dunque uopo è conchiu- 
dere , che i caratteri della vera Chiesa non possano applicarsi allo 
Chiese eretiche , e scismatiche. Vediarìlo ora , Se possa farsi que- 
st’ applicazione alla Chiesa Romana. 
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CAPO XXV. 


CARATTERI DELTA VERA CHIESA APPLICATI • 

ALLA CHIESA ROMANA. 

Sieguc r ISTRUTTORE. 

La Chiesa Romana raffigurata ad una navicella in mezzo dello 
onde , è stata mai sempre agitata da Butti tempestosi , che han pro- 
curato con ogni sforzo sollevare contro di lei le passioni , perchè 
sdegnavano quel silenzio, che soltanto essa era capace d'imporre, 
e ricusavano quella calma , proprio appannaggio della virtù , che 
nella Chiesa Romana si annida , e conserva. Ciò però non vi deo 
destar maiaviglia, o miei fedeli. Se usci ella dal sacro costato di 
un Dio crocefisso , la sua sorte esser non potea migliore di quella 
del suo autore. Di Gesù Cristo fin dalla sua infanzia fu detto esser 
lui un segno., a cui si sarebbe contradetto, e poi nell’adulta età in 
continue agitazioni fu combattuto , straziato , condotto a morte, ed 
a morte obbrobriosa. Or se la Chiesa è la diletta sua sposa, come 
poteva andare esente da’ combattimenti , e da’ fieri tumulti dell’ In- 
ferno? Sla che perciò? Forse è stato l’inferno capace di distrugger- 
la? Hanno forse avuto i malvagi , strumenti della di lui rabbia , 
il poter di annientarla? No certamente ; ma era però necessario, che 
progredisse sulle tracce dell’amante suoSposo. Osserviamo con at- 
tenzione quali esse furono. Gesù Cristo predisse agli Apostoli gli 
avvenimenti tutti di sua passione ; ed in pari tempo fe’ loro cono- 
scere che sarebbe dopo il terzo giorno risorto a novella vita, e elio 
la morte non più avrebbe su di lui signoreggiato. Cosi del pari ò 
avvenuto la Chiesa Romana. Destinata ella ad illuminare gl' intel- 
letti , con far conoscere la divinità , cui doveansi dirigere , e tribu- 
tare adorazioni, e culto., ed a riformare i cuori con estirpare que’vi- 
zii , elio avevano ivi gettate le loro più profonde radici, era ben eo- 
ce'pibile che l’ignoranza , e le passioni dovevano contro di lei con- 
giurare la più fiera rivolta. Ma però, se la gloria di Gesù Cristo era 
stata ben luminosa anche nel tempo di sua passione , e morte , e 
vieppiù luminosa si rese colla di lui resurrezione ; luniinosa.del pa- 
ri si è sempre mostrata la Romana Chiesa anche tra le iue. umilia- 
zioni , e luminosissima poi ne’ trionfi riportati su quegli stessi , che 
ne progettarono la rovina. Rasta leggere la Storia de’ secoli per con- 
vincersi di questa verità. E specialmente quella del XVIII, e XIX, 
ne’ quali si sono riepilogati col più furioso trasporto le vicende fu- 
neste di tutt’ i secoli passati : poiché l’ inferno avea posto tutto in 
opera per distruggerla, scienza, ingegni, eloquenza, potere, auto- 
rità , eserciti , impero. Ma l’ universo non ha più bisogno di creder- 
lo , poiché ha veduto co’ proprii suoi occhi , eh’ essa è sostenuta da 
un braccio onnipotente , ed ha toccato con proprie mani il deposito 
celeste della verità , che a lei soltanto si appartiene. Si, e questo 
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Sostegno , e questa verità non le mancheranno in eterno , perché 
essa sola è la vera figlia di Dio, la vera sposa di Gesù Cristo , e la 
nostra tenera affettuosa madre, che sola può istruirci, e guidarci al 
Ciclo. Non bisogna dubitarne, ornici fedeli, perchè vi farò conosce- 
re, che a lei soltanto possono applicarsi i caratteri distintivi della ve- 
ra Chiesa di Gesù Cristo , e sulle prime. 

- Unità. 

1° Ella ò una. Per ravvisare nel suo pieno lume l'unità della 
Chiesa Romana, altro non bisogna, che guardarla, ed esaminarla, 
senza mala fede. La verità è semplice , e nota , c quella poi , che 
risulta da’ fatti è manifesta anche agli occhi del più ignorante , che 
fa buon uso del suo senso comune. Eccomi all’ oggetto. La Chiesa 
Romana è una nella fede. La Scrittura , la tradizione , i decreti 
dc’Concilii, e le Bolle Pontificie, che spiegano il vero senso delle 
Scritture, e della tradizione sono la vera fede do’ suoi fedeli, c tut- 
ti coloro , che si fanno autori di novelle dottrine non concordi con 
la fede comune sono condannati , ed espulsi. Sicché questa fede 
non dipende da capricciose interpetrazioni d'ingegni privati , ma in 
caso dubbioso si attende l’oracolo de' Concile, o dclRoniano Pontefi- 
ce, ed allora tutto è risoluto, ed ogni coscienza è in calma. Egli è poi 
maraviglioso lo scorgere , come tanti popoli per luoghi, per clima , 
per costumi , per . abitudini , per linguaggio , per governi fra lo- 
ro differenti, siano tra essi strettamente uniti col vincolo di questa 
fede ; e se vi sono tra loro quistioni , c dispareri , lo saranno sem- 
pre sopra articoli non decisi , e lasciati piuttosto alla libertà delle 
dispute , perchè non essenziali alla credenza, ed al costume , ma 
non troverete mai opinioni diverse sopra articoli di fede già chiare 
nelle Scritture, o nella tradizione , ovvero .stabiliti da Concilii , o 
da Bolle Pontificio. Sicché è una nella fede. 

2° È una n«’ Sacramenti. Chi può dubitarne? Percorrete l’univer- 
so Cattolico, e voi rinverrete quegli stessi sette Sacramenti , di cui 
ora partecipate. Ritroverete senza forse qualche varietà ne' riti , e 
nelle cerimonie: in_alcuni luoghi; ma la sostanza della loro materia 
e dgfi.vior'ojfutTSt è quella stessa , eh’ è stata istituita da Gesù Cri- 
stoiieAa.'rJpi Ràgli Apostoli insegnata. Sicché è una ne' Sacramenti. 

•3';!È;una nel regime. Io vi riporto a ciò, che voi credete ; e bra- 
mo-, clic vi fissiate lo sguardo più attento per iscorgerne le mara- 
viglie. Osservate il regime della Chiesa Romana. I fedeli sono sot- 
toposti a’ Parrochi ; questi a’ Vescovi ; questi agli Arcivescovi ; 
questi a’Primati; questi a’ Patriarchi, e questi al supremo Gerarca 
ch’è il Pontefice Romano. Dall’alto soglio adunque , in cui siede, 
il Pontefice mira sotto di se i Pastori tutti della Chiesa, e da ognu- 
no di essi ascolta la fede, i costumi, lo stato , i bisogni d’ogni Chie- 
sa particolare dell’intiero orbe Cattolico, c da ognuno di essi esige i 
tributi di rispetto, di sominessione, e di ubbidienza. Lo stesso Ponte- 
Part.I. 11 
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lìce noi dopo aver tutto ascoltato con pan autorità a tutto provvedo 
con Suella cura saggia, benefica, e caritativa, con cu. i capo veglia, 
pensa, e s'interessa della salute, e conservazione delle sottoposto 
sue membra. Sicché il mondo tutto Cattolico siano pastori , siano 
fedeli, non guarda che un solo, non sente, che un solo, non ubbi- 
disce che ad un solo Romano Pontefice , centro di questa unita. 
Questa sommessionc, ed ubbidienza alla prima fede è cosi essen- 
ziale che la separazione da essa costituisco lo Scisma, e dà origino 
all’eresia. Ouindi dicea S.Cipriano, scrivendo a Cornelio. « Che gli 
Scismi, c l'Eresie son nate, perchè non si è ubbidito al sommo Sa- 
cerdote del Signore, e perchè non si è pensato, eh esisto nella Chie- 
sa un Sommo Pontefice , il quale giudica , e tiene ad un tempo il 
posto di Gesù Cristo ». In fatti quando s’incommc.a ad aberrare, 
il primo passo è quello di scuotere il gioco dell autorità Pontificia, 
che sola può dirigere le pecorelle a' pascoli salutari , e può confer- 
mare i Pastori , secondo il comando dato da Gesù Cristo. 

Santità 


Ella è santa per quanto può essere santità sulla terra. È santa 
nel suo capo , eh’ è il santo de’ santi , e fonte d’ogni santità : santa 
nella sua dottrina , perchè dettata dalla stessa divina sapienza : 
santa ne’ suoi Sacramenti , che santificano tutti quelli , che ben li 
ricevono per lo grazie, di cui sono canali : santa ne suoi esercizii , 
perchè istituiti per la santificazione de’ fedeli: santa nelle sue pra- 
tiche : santa nelle sue unioni , ove i fedeli vengono istruiti : c san- 
ta ne’suoi figli, e nelle sue membra, ma non in tutte però, si per- 
chè non è la Chiesa di questa terra il luogo della santità generale, 
e nè da Dio è stato ciò promesso. 'Ma dobbiamo però confessare 
che tutt i Santi dal principio di sua esistenza sino alla consuma- 
zione de’ secoli sono appartenuti, ed apparterranno alla sola Roma- 
na Chiesa. Ad essa appartennero gli Apostoli , ad essa i Martiri , 
ad essa i Padri , e Dottori , ad essa i Confessori , che con islanci 
di fervida carità han portato la fede nelle più rimote regioni ; ad 
essa i fondatori di tanti ordini religiosi; ad essa tante vergini illi- 
bate ; ad essa in somma i Santi tutti che son beati in Cielo. fuori 
di questa Chiesa potrà esservi onestà, probità, civiltà, da interes- 
sare gli uomini , ma non da attirare gli sguardi di Dio , poiché vi 
manca la carità , che dà il vero, c giusto valore alle nostre opere. 
Sicché la Chiesa Romana è Santa. 


Cattolicità. 


Ella è Cattolica , ed è tale secondo la estensione del vocabolo. 
Quale infatti è stato l’ angolo della terra , in cui non ha risuonata 
l’Apostolica tromba 1 Se percorrete l’Orbe intiero , voi troverete 
adoratori di Gesù Cristo, e membri della Chiesa Romana. Nè va- 
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le il dire, che non sono tutt’i Regni riuniti sotto il regime spiritua- 
le del Romano Pontefice , c che in molti Regni , e Provincie la 
Chiesa Romana non più esiste , no, non vale ciò dire, poichò per 
dirsi Cattolica la Chiesa , basta solo , che sia generalizzata in tut- 
t’i luoghi-, e che in tutt’i luoghi vi siano stati, e vi siano Cristia- 
ni detti Cattolici. Che se poi alcuni Regni, e Provincie hanno avu- 
to la disgrazia di perder la Religione una volta dominante o per 
Apostasia , o per eresia , o per scisma , noi dobbiamo piuttosto de- 
plorare la loro sventura , e tremare per noi * considerando , che i 
doni di Dio sono puri effetti della sua liberale misericordia , e che 
si possono perdere, se non sono da noi apprezzati. Cosi l’Asia, co- 
si l’Africa, cosi la Grecia, ove la Religion Cattolica Romana no’pri- * 
mi secoli fioriva ; cosi la Germania in gran parte cosi llnghiltei- 
ra videro ecolissato, e spento il raggiante sole, che loro illuminava. 

Ma che? infelice chi cammina, nelle tenebre ! Siccome il sole col 
suo periodico corso tende ad illuminare altro regioni pria tenebro- 
se , cosi il sole divino della religion Cattolica abbandonando Regni, 
e Provincie, portasi colla sua. vivifica luce a destar dal sonno altri 
popoli , che sedevano nelle ombre della morte. Per questi tratti 
misericordiosi noi vediamo i Selvaggi Americani, e gl’infedeli di 
altre regioni correre con passi giganteschi ad abbracciar la croce, 
ad adorar il crocefisso , ed a sottomettersi al Pontefice Romano. 

Del resto però non si è giammai in ogni luogo cosi estinta la fede, 
che non vi siano rimasti de’ fedeli. Senza toma di esagerare, pos- 
so io qui dirvi ; Percorrete la terra , ed osservate. Troverete in 
tanti distinti luoghi Religioni di vario nome , delie quali ognuna 
ne occupa un angolo , e nulla più. Ma in ogni Regno , in ogni Pro- 
vincia , m ogni città del globo fra la diversità delle loro sette Re- 
ligiose, rinvenireto coloro, che dicònsi Cristiani Cattolici , c che da 
lontano attendono gli oracoli, e le decisioni dal soglio Vaticano. 

, Ora ciò è troppo bastante per dirsi Cattolica la Chiesa Romana. 
Sicché ella è Cattolica. 


Apostolicità. 

Ella è Apostolica. Questo carattere è tutto proprio della Chiesa 
Romana o si riguarda la sua dottrina, o la successione de’ suoi Pa- 
stori. Gli Apostoli sono stati i Padri, che han formata, e resa fe- 
conda questa Chiesa per mezzo del loro ministero , e sono stati i 
principi stabiliti sopra tutta la terra, ed a cui tutte le nazioni so- 
no state date in eredità , secondo che avea predetto Davidde. Or 
questa Chiesa fondata , e governata dagli Apostoli , conserva , ed 
insegna tutte le dottrine, che dagli Apostoli stessi, o in iscritto, o 
a voce furono comunicate , senza che col corso di tanti secoli vi 
sia stata menoma alterazione. Chi volesse avere su questa materia 
schiarimenti maggiori, protrebbe leggere i Padri della Chiesa di 
tutt’i tempi, i quali certamente appartennero alla Chiesa Romana, 
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e ritroverebbe che oggi questa Chiesa non ha altra dottrina , elio 
quella , ch'ebbero i fedeli ne’ tempi Apostolici, e che per lunga se- 
rie di secoli si è progressivamente , ed inviolabilmente insegnata. 

Riguardo poi alla succession de’ Pastori, io mi riporto del pari 
alla Storia' do’ passati secoli , ove ritrovo che S. Pietro Pontefi- 
ce Sommo della Chiesa , stabilito da Gesù Cristo è stato il primo 
Vescovo di Roma , e che da S. Pietro sino al regnante Pontefice 
Gregorio XVI la successióne non è stata mai interrotta. Sicché 
la Sede Romana è Apostolica. Riguardo poi alle altre Chiese, sap- 
piamo, che in moltissime i primi Vescovi ebbero la missione im- 
mediatamente dagli Apostoli , ed in altre i rispettivi Pastori l’ eb- 
bero da’ Romani Pontefici. Dunque tutti sono in contatto colla Cat- 
tedra di S. Pietro , e questa poi è in contatto con Gesù Cristo. Sic- 
ché la Chiesa Romana è Apostolica. 

Riepilogando ora quanto si è detto , uopo è conchiudere , che la 
Chiesa Romana è la sola vera. Quindi è , che dobbiam noi riputar- 
ci ben fortunati in appartenere a questo santo gregge, di cui S. Pie- 
tro , ed i Pontefici successori sono i supremi Pastori , Vice-gerenti 
dell’invisibile Pastor Divino Gesù Cristo. Ma se siamo Eredi della 
dottrina degli Apostoli , perchè edificati sulla base de' Profeti degli 
Apostoli , riuniti in Gesù Cristo , pietra angolare , proccuriamo 
d’essere imitatori della loro santità, come siamo eredi della loro 
fede. Come potremo aver noi le divise di figli, e discepoli , se sa- 
remo degeneri dalla fede , e dalla santità de’ nostri Padri , e mae- 
stri f SI , ascoltiamo la voce del Sommo Gerarca , e quella de’Pa- 
stori delle anime, da lui inviati. Noi ascolteremo certamente cosi 
la voce di Pietro , e degli Apostoli. Ce ne assicura l’ Evangelo , il 
quale c’ impone d’ ascoltarli , ed ubbidirli , e ci fa in pari tempo 
sapere , che il nostro disprezzo , e non curanza ricaderà sopra Ge- 
sù Cristo medesimo , di cui essi sono i rappresentanti , e che al 
contrario la pronta r e cieca ubbidienza a' loro precetti , cd avvisi 
ci renderà meritevoli di eterna ricompensa. 

CAPO XXVI. 

PEL EOMASO PONTEFICE. 

I 

D. Ragionando della Chiesa , avete spesso fatto parola di S. Pie- 
tro , sommo Gerarca della stessa , e de' suoi successori, ed avete sem- 
pre soggiunta, che i Pontefici Romani per dritto di successione nella 
Cattedra di Pietro formano il centro di unità de' fedeli , l’ ovile di 
questo gregge , e quel capo , che riunisce colla ma in fluenza tante 
membra per formarne un corpo compatto. Ma di grazia favoriteci 
dire. 1° San Pietro ebbe realmente da Cristo Signore il Primato ? 
2° Sono i Pontefici suoi successori colla stessa primazia , e potestà 
di giurisdizione 1 3° Quali succaiori tono veramente i Vescovi di 
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Rotila ? 4° Quegli Vettori di Roma hanno tempre etercikito questa 
suprema giuridiziono sul corpo tutto de fedeli ? 

Forse vi sembreranno strane queste difficoltà, e quasi risultati da 
vana curiosità, e effetti di quella smania di quistionare propria di 
certi spiriti filosofi del secolo. No , non è curiosità vana , nè spirita 
di partito, che ci sorprende; ma un desiderio di ben intendere le co- 
se, che interessano la nostra eterna salute. L' Apostolo ci dice , che 
l'ossequio dovuto alla nostra fede esser deve ragionevole, ed il Profe- 
ta Daxidde l'aveva già detto, che troppo credibili sono le testimonian- 
ze divine. Dunque ci è permesso entrare in qualche ricerca di que- 
sti ragionevoli molivi di credibilità , affinchè sia vieppiù radicata 
nel nostro intelletto la fede , e possiamo coti ancor noi dire con Ter- 
tulliano, chè non la nascita, ma la persuasione ci fa essere Cristiani. 

R. Non occorreva ripetere una tal dichiarazione. Fin dal prin- 
cipio delle nostre istruzioni mi significaste l’oggetto lodevole del- 
le vostre interrogazioni, ed io allora non solo dovei compiacenti 
del vostro zelo, e premura di apprendere ^ ma ancora esortarvi 
ad espormi tutte le difficoltà , che possono affacciarsi alla vostra 
niente, c vi soggiunsi , cho sarebbe stato per me di sommo gradi- 
mento il prender motivo d’istruirvi dalle stesse vostre dimande. 
Continuando così , io verrò a conoscere vieppiù i vostri bisogni , 
c tenderò alio scopo , cho mi son prefìsso in questa istruzione. 
Ma veniamo- adesso direttamente a’ proposti punti da dilucidarsi. 

1° Ebbe da Gesù Cristo S. Pietro il Primato di onore, e di giu- 
ridizione sopra' tutta la Chiesa? 

Senza dubbio , so consultiamo le divine Scritture, e sulle prime 
ascoltiamo la stessa divina incarnata sapienza , Gesù Cristo, fon- 
damento primario , c pietra angolare di questa Chiesa. Egli volen- 
do premiare la fede di S. Pietro , che lo aveva confessato qual era 
in realtà , cosi gli parla presso S. Matteo ( iG ) : « Tu sei Pietro, e 
su questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte dell'Inferno 
non prevaieranno contro di essa : io ti darò le chiavi del Regno 
de' Cieli , e tuttociò che legarai sulla terra, sarà legato nel Cielo, 
c tuttociò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nel Cielo». Da ciò 
risulta chiaramente , che S. Pietro è il fondamento secondario del- 
l' edificio della Chiesa , e che gli fu cambiato il nome di Simone 
in quello di Cefa , che significa pietra , per indicare , eh’ egli era 
divenuto allora il capo di essa , poiché il fondamento è la parte 
principale dell’ edificio. • 

Le chiavi poi indicano la sua suprema autorità di aprire , e chiu- 
dere agli- uomini le porte del Cielo. S. Leone, che in questa ma- 
teria si è abbastanza diffuso, rende ragione di questo potere con- 
ferito a S. Pietro in premio della fede da lui confessata , dicendo, 
« che questa fede inualza sino al Ciclo chi la professa, ed inabissa 
nell' inferno chi la rigetta ». Quindiessendo la conoscenza della di- 
vinità di Gesù Cristo quella, che ci apre lo porte del Cielo, la con- 
fessione di essa diede occasione al Signore di compartire a S. Pie- 
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tro il dritto di sciogliere , o di legare, cioè di aprire , o chiudere 
queste porto , il che racchiude un potere primazialo. Egli è vero 
che gli altri Apostoli ebbero anch’essi il medesimo dritto di scio- 
gliere , o di legare con rimettere, o ritenere i peccati ; ma questo 
dritto si deve intendere gempre subordinato a quello di Pietro, 
poiché a Pietro solo , e non già al rimanente degli Apostoli furono 
da Cristo consegnate le chiavi ; e perciò siccome Cristo Signore 
regge principalmente pastori , e sacerdoti , e fedeli tutti con un po- 
tere sovrano ; cosi mercè il potere delle chiavi S. Pietro regge se- 
condariamente , ma sovranamente gli stessi con una potestà a Cri- 
sto solo subordinata , appunto come le acque cho scaturiscono 
da un fonte per irrigare le parti tutte del campo, non riconoscono, 
che unasola prima sorgente. Ciò dir volle S. Bernardo con quelle pa- 
role: «La divina degnazione comparti aPietro un consorzio della sua 
potenza»: e lo stesso scrivendo ad Eugenio cosi gli dice: « I Vescovi 
hanno il loro gregge assegnato, ciascuno a ciascuno ; ma tutti pe- 
rò sono affidati a Pietro , come a Pastore di tutt i Pastori ». Ed il 
celebre Vescovo di Meaux riiletto, cho la potestà Ecclesiastica è 
costituita primieramente nella 6ola persona di Pietro , aflinchè 
chiunque ne partecipa o sia sempre congiunto al suo principio , 
eh’ è in lui, e non ardisca credere avere un dominio indipendente, 
ina ne usi cosi , che risalga sempre l’origino di sua unità , cioè al- 
la cattedra di Pietro , mediante la subordinazione alla stessa , ap- 
punto come molti ruscelli hanno un solo fonte, da cui derivano , 
e molti rami un medesimo tronco al dir del santo Vescovo di Car- 
tagine. Da tutto ciò chiaramente rilevasi essere in S. Pietro la po- 
testà delle Chiavi , superiore a quella di tutt’i Vescovi , e si rico- 
nosce per necessaria conseguenza l’unità dell’Episcopato. 

-Dì più dopo aver esatto Gesù Cristo da S. Pietro per tre volte 
la dichiarazione dell’ interno suo amore per ricompensarlo, gli dis- 
se: Pasci tu gli agnelli miei , cioè i fedeli, e pasci ancora le mic 
pecore, cioè i pastori , secondo l’ unanime consenso de’ Padri. In 
tal modo, dice Origene, Cristo affidò a Pietro il governo di tutta 
la Chiesa, dichiarandolo Pastoredella sua gregge: in tal modo, 
dice il Crisostomo, il Salvadorc incaricò Pietro della cura de’ suoi 
fratelli, e di tutto il mondo. In tal modo, dice S. Leone: Pietro 
è stato scelto per essere alla testa di tutti , e benché vi fossero 
molti sacerdoti , e Pastori; pure a Pietro spettava il governo della 
Chiesa universale. Quest’autorità di primazia fu sempre da S. Pie- 
tro esercitata. In effetti egli parlò il primo , allorché in assemblea 
doveasi rimpiazzare il posto del vacante Apostolato per la preva- 
ricazione di Giuda:- Egli nel di della Pentecoste predicò il primo 
Gesù Cristo crocefisso , e converti tre mila persone : Egli prese il 
primo le parole in pieno congresso per render ragione della dottri- 
na Evangelica: egli nel Concilio di Gerusalemme definì lequistio- 
ni, dicendo: « É sembrato allo Spirito Santo, ed a noi». Cho più? 
S. Paolo, dopo aver predicato per tre anni in Arabia, si portò pres- 
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so Pietro , per dare a lui conto delle suo Apostoliche fatiche , e per 
concertare con lui i mezzi , ondo promuovere il frutto del Vange- 
lo. Cosi facevano gli altri Apostoli, i quali, allorché indicavano 
il loro numero , segnavano sempre nel primo luogo S. Pietro , ri- 
conoscendolo cosi capo del loro Apostolato. 

Dunque S. Pietro ebbe da Gesù Cristo il primato di onoro , e di 
giurisdiziono sopra tutta la Chiesa. 

2° Quest’autorità di S. Pietro è passata a suoi successori? 

Essendo la Chiesa stabilita sopra fermissimo fondamento , era 
necessario , ed essenziale, che egualmente stabile fosse la forma 
del di lei governo. Or so S. Pietro ebbe da Cristo il dritto sovra- 
no sopra la Chiesa universale, devesi necessariamente conchiude- 
re, che ló stesso dritto dev’essere del pari annesso a’ suoi succes- 
sori , poiché altrimenti ne verrebbe , che quella forma di governo 
sia stata stabilita , durante la sola vita di S. Pietro , che nella di 
lui successione la Chiesa sia fluttuante , senza stabile governo , e 
tutta dipendente dall’arbitrio degli uomini. Ora potrebbe esservi 
cosa più ingiuriosa alla divina sapienza , c bontà , trattandosi di un 
aliare cosi" essenziale , qual è quello del regime della Chiesa? E 
poi per quale oggetto ebbe 8. Pietro il primato , se non affinchè si 
conoscesse in quei tempi un capo visibile , o si prevenissero cosi 
le divisioni , ed occasioni di scisma. Ma questa Chiesa è stata fon- 
data per passare a traverso di tutt’i secoli , e finire colla di loro 
consumazione, e quindi la stessa ragiono poc'anzi addotta nella 
persona di S. Pietro militare egualmente dovea per tutta l’età del- 
la Chiesa ; e perciò uopo è conchiudere , che la potestà istessa è 
stata trasferita a’ suoi successori. 

3° 1 Vescovi di Roma sono i successori di S. Pietro? 

S. Pietro, reduce da Antioclùa, fondò la Chiosa di Roma, e la 
governò per anni 25 sino alla morte. Tutt’i Vescovi, che gli suc- 
cessero sono stati chiamati da tutt i secoli i successori di S. Pie- 
tro. Cosi S. Ireneo nel secondo secolo, Tertulliano nel terzo, S. 
Epifanio nel quarto , S. Ottato , e S. Agostino nel quinto , facen- 
do il catalogo de’ Vescovi di Roma pongono sempre nel principio 
S. Pietro. 

L'antichità certamente non ignorava gli avvenimenti de’ tempi 
suoi , allorché ci assicura , che S. Pietro ha governato la Chiesa 
di Roma , e che .poi fu martirizzato sotto l’Imperadore Nerone. 
Ed in vero Eusebio , il più antico degli Storici Ecclesiastici , si 
esprime con queste precise parole : «Pietro , il primo Pontefice dei 
Cristiani , dopo aver fondato la Chiesa di Antiochia , è venuto a 
Roma l'anno kk; ha ivi l’ondato una Chiesa, e l’ha. governata per 
anni 25 in qualità di Vescovo ». S. Agostino, S. Girolamo, S. Ci- 
priano parlano nel modo stesso, e chiamano la Sede di Roma Cat- 
tedra di S. Pietro. Il Concilio di Efeso chiama il PapaCelestino le- 
gittimo successore di S. Pietro , c quello di Calcedonia apertamen- 
te dichiara , clic Pietro ha parlato per boeca di Leone. Uscirei qui 
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da' (imiti della brevità prescrittami , se volessi produrre una lun- 
ga serie de' Padri antichi, e de’Concilii , che confermano lo stesso. 
Basterà per noi quel che si è esposto a farci ben comprendere , che 
S. Pietro .è stato il Vescovo di lloma, e che i di lui successori sono 
i Pontefici Romani. 

V* I Vcbcovì di Roma hanno sempre esercitato nolja Chiesa uni- 
versale questo potere supremo di giurisdizione? 

Questa materia è puramente di fatto ; e perciò non ha bisogno 
di lunga discussione. Basterà soltanto conoscere , che fin da’primi 
secoli i Pontefici Romani hanno esercitato questo dritto di prima- 
zia. La Chiesa intera in ogni tempo ce ne offro degli esempii ma- 
nifesti. Sotto il Pontificato di Vittore insorsero in tutte le Chiese 
dell’Asia delle controversie riguardo al giorno, in cui celebrar do- 
vessi la Pasqua. Il nominato Pontefice esercitando sopra dfquel- 
le Chiese un atto di ordinaria giurisdizione, prescrisse ciò che do- 
vea farsi , c minacciò delle scomuniche a tutte le Chiese, elio si sa- 
rebbero rese contumaci. I Vescovi, e fra gli altri S. Ireneo avreb- 
bero desiderato ’, cho la quistione si fosse trattata con maggiore 
dolcezza, ed esposero al Papa i loro sentimenti nella persuasione, 
che le scomuniche pontificio , perchè emanato da una potestà le- 
gittima , avrebbero avute il loro pieno effetto sopra le coscienze , 
ina senza ottenerne l’oggetto desiderato, perchè gli animi erano 
piu guidati dalla passione, che dalla ragione. Sicché il potere Pon- 
tificio non fu contrastato, ma si reclamò contro l’abuso. Allorché 
S. Dionigio Alessandrino fu accusato presso il Pontefice S. Dioni- 
sio , il Vescovo di Alessandria riconobbe allora la giurisdizione 
Pontificia , e presso la Santa Sedo portò le sue discolpe, e si giu- 
stificò. AI Papa S. Melchiade portarono i Donatisti la causa con- 
tro il V escovo di Cartagine , Ceciliano , ed in quel Tribunale si fece 
il suo giudizio. Nella persecuzione mossa dagli Ariani contro S. 
Attanasio a chi mai fece ricorso questo S. Vescovo? All’autorità 
Apostolica. Il Concilio di Sardica , troppo noto alla Chiesa , ordi- 
nò che se un Vescovo fosse stato doposto , e si fosse appellato al 
Pontefice di Roma , niuno potqva rimpiazzare la Sede del deposto, 
durante 1 appello. In Costantinopoli si riunì un conciliabolo contro 
S. Gio: Crisostomo , ove fu pronunziato contro di lui. Il Santo 
Vcscov o si diresso allora al Papa Innocenzo l. per annullare l’ in- 
giusta sentenza. Essendo stato Pelagio colpito d’anatema , i Ve- 
scovi dell Africa con vivo suppliche pregarono Innocenzo I. a con- 
fermare la scomunica già emanata eolia sua Apostolica autorità. 
Cosi poi decise il quarto Concilio di Laterano : « Per -disposizione 
divina la Chiesa Romana ha sopra tutte le altro Chiese il Prima- 
to di potere ordinario ».Ed il Concilio di Firenze nella celebre cau- 
sa di riunione delle Chiese Greca , e Latina stabilisce per fonda- 
mento, che il Pontefice Romano , successore di S. Pietro, Vicario 
di Gesù Cristo non solamente ha il Primato nella Chiesa , ed ò il 
capo di tutt i Cristiani , il loro padre , il loro Dottore , ma che da 
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GcsùCrlsto ha ancora ricevuto il pieno potere di pascere, reggere, 
e governare tutta la Chiesa. Che più? Questo è il linguaggio di tut- 
t’iConcilii, di tutt’i Padri, o della Chiesa universale. 

Ma per compimento di questa si interessante istruzione , è ne- 
cessario perù soggiungere , che se sotto Gesù Cristo , suo capo in- 
visibile la Chiesa riconosce in S. Pietro il primato non di solo ono- 
re , o sorveglianza , ma di piena giurisdizione , la Chiesa stessa an- 
cora riconosce gli altri Apostoli , come fondamenti secondarii, e 
subordinati a quello di Pietro , insegnandoci S. Paolo esser noi edi- 
ficati sulla base de' Profeti , e degli Apostoli , riuniti in Gesù Cri- 
sto piètra angolare, e perchè, còme ci dice S. Giovanni nell'Apo- 
calisse, le dodici pietre preziose, che sono la base della città san- 
ta di Dio , portano il nome de 'dodici Apostoli dell’Agnclla. Infatti 
gji Apostoli ebbero il potere d'istruire, di battezzare, e di rimet- 
tere i peccati , e furono essi inviati, come fu inviato Gesù Cristo 
dall’ Eterno suo Padre ; e di più nelle loro persone , dice S. Ci- 
priano, fu detto anche aloro successori: « Tutto ciò, che avrete 
ligato sulla terra, sarà ligato nel Cielo, e tutto ciò che avrete sciol- 
to sulla terra sarà sciolto nel Cielo ». 

D. Ma saprnte dirci qual sia la principale ragione di questo Pri~ 
malo nella persona di S. Pietro, e poi de’ Pontefici successori ? 

lt.É troppo facile il ravvisarlo. Se sarete persuasi, che S. Pietro, 
ed i suoi successori sono infallibili nelle decisioni, che riguarda- 
no la fede , cd il costume , conoscerete di leggieri la ragion prima- » 
ria di questa giurisdizione suprema. 

- CAPO XXVII. 

INFALLIBILITÀ.’ DEL SOMMO PONTEFICE ROMANO. 

L' ISTRUTTORE. 

Per non errare in questa interessante materia, noi distinguia- 
mo in S. Pietro, e ne’ di lui successori un doppio rapporto di per- 
sone, l’una cioè privata, e l’altra pubblica, come capo della Chie- 
sa. Se riguardiamo l’uomo privato, è troppo chiaro, che non va 
egli esente dagli effetti funesti del peccato di Adamo, o quindi può 
essere anche egli soggetto all’infezione della menzogna; ma non 
cosi però , se si riguardono S. Pietro , ed i suoi successori , come 
Pastori , e principi supremi della Chiesa. Imperocché lo scopo uni- 
eo, ed immediato, ch’ebbe Gesù Cristo nell’ istituire in S. Pie- 
tro la sovranità , fu quello appunto di dare alla sua Chiesa un 
capo visibile, che insegnasse il Cattolico dogma a tutt’i fedeli , e 
la garantisse dagli assalti dell’Eresia , e da’ cavilli della menzo- 
gna , affinchè siccome uno è il supremo div ino pastore Gesù Cri- 
sto, capo invisibile, cosi uno fosse ancora il suo gregge. Ora vc- 
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diamo se realmente S. Pietro ebbe da Gesù Cristo questa infalli- 
bilità nelle materie riguardanti la fedo , ed il costume. 

Poiché questa cognizione interessava la Chiesa universale, ed 
esser dovea comune a tutt i fedeli, volle Gesù Cristo esprimersi 
con termini assai chiari , onde non dar luogo a controvèrsia , clic 
sarebbe stata perniciosa all’unità della sua Chiesa. E qui sulle pri- 
me ini piace rapportarvi l’argomento ineluttabile a favore dell in- 
fallibilità Pontificia, che desumesi da ciò, che Gesù Cristo disse 
a S. Pietro nel cap. 16 di S. Matteo : « Tu sei Pietro , o sopra que- 
sta pietra edificherò l.a mia- Chiesa, c le porte dell'inferno non 
prevaieranno contro di essa ». Posto ciò, occoqual dev’essere il no- 
stro ragionamento. Gesù Cristo cambia il nomo di Simone in quel- 
lo metaforico di pietra , o dice, che questa pietra dev’essere il fon- 
damento, saeui deve poggiare, ed ergersi l’edificio della sua Chie- 
sa. Sicché in questo edificio , noi dobbiamo considerare duo cose, 
il fondamento cioè , e la fabbrica superiore ,. che poggia sul fonda- 
mento. IVr questa fabbrica, cóme ognuno vede chiaro, s’intende 
la Chiesa, cd a questa è stata già promessa ne’modi più solenni 
rinfailihilità, allorché disse Gesù Cristo agli Apostoli : «lo son con 
vofsino alla consumazione de’secoli »: allorché chiamò la sua Chie- 
sa colonna , o firmamento della verità : c quando disse , che con- 
tro di essa non prevaieranno le porte dell’inferno. Sicciiò senza om- 
bra-di difficoltà la Chiesa universale é infallibile , riguardandosi la 
sua fondazione sopra di questa pietra. 

Or potrà dirsi fermo, e stabile un edificio , se non fosse unito 
al suo fondamento , ovvero avesse un fondamento debolo , e rovi- 
noso? Può dirsi irremovibile una colonna, che non poggiasse sul 
suo piedestallo , od avesse un piedestallo fragilo, e cadente? No 
certamente. Era dunqup necessario , che Gesù Cristo per formare 
la sodezza , e la stabilità dell'edificio, e della colonna , avesse for- 
malo egualmente sodo , e stabile il fondamento , ed il piedestallo, 
eli avesse concatenato immobilmente queste parti per formarne un 
lutto ben connesso. Quindi , allorché noi diciamo , clic non cadrà 
la fabbrica , elio non precipiterà la colonna , vaierà lo stesso che 
dire , che non si staccheranno giammai da’loro fondamenti, e die 
([desti fondamenti sono talmente consistenti , e fermi , che non 
avranno giammai e l’edificio, e la colonna pericolo di cadere. Ora 
questo fondamento , e questo piedestallo è appunto Pietro, che nò 
f aquilone dell’eresia, né i trasporti curiosi dell’umana malizia, 
né le scosse più potenti dell’inferno potranno giammai separare 
dalla Chiesa secondo le promesse di Gesù Cristo. 

Ecco dunque la inseparabile unione della pietra , c del piede- 
stallo coll’edificio , c colla colonna , vale a dire di S. Pietro colla 
Chiesa , e S. Ambrogio , facendo sopra il testo Z’u es Petrus le sue 
profonde riflessioni, eonehiude, dicendo: Ubi ergo Petrus , ibi Ec- 
clesia, ed in converso : Non ibi Ecclesia, ubi non sii Petrus. Dall ap- 
plicazione dell'esposta metaforica pietra dobbiam dedurre 1", che 
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se la Chiesa è infallibile , infallibile è ancora S. Pietro., come fon- 
damento di essa. 2° Che S. Pietro , come fondamento ha un intrin- 
seco rapporto colla Chiesa, ch'ò l’edificio, o quindi sarà egli sem- 
pre una parte necessaria , ed essenziale di quel tutto , a cui diodo 
Gesù Cristo il privilegio dell’ infallibilità. 3 U Che la Chiesa, senza 
l’ attuale influsso di S. Pietro , ò un vero Ente immaginario, a cui 
non corrisponde oggetto esterno. Quindi è, che i Concilii generali, 
che rappresentano la Chiesa , non avranno mai autorità , se ad essi 
non si unisce l’autorità di Pietro, e de'suoi successori, h" Devesi 
dedurre ancora , che so gli Apostoli furono chiamati fondamenti 
della Chiesa , S. Pietro però è il fondamento principale. Questa ve- 
rità, oltreché si ricava dalla natura stessa dell’ Ecclesiastica ge- 
rarchia , si deduce ancora da tutta la tradizione de’Padri, i quali 
identificano la persona di Pietro colla pietra fondamentale , ed in- 
distintamento usano supra hanc petram, e super te, dirigendo a S. 
Pietro la parola colie stesse espressioni di Cristo Signore : Cosi in 
fatti si esprime S. Giovanni Crisostomo : Secundum melaphoram 
Petra recte dicitur ei: aedificabo Ecclesiam meam super te, e S. Gi- 
rolamo cosi scrive : Dotninus ait: Tu es Petrus , et super te aedifi- 
cabo Ecclesiam meam. 

L’altro argomento egualmente inconcusso, da. cui risulta fin- 
fallibilità di S. Pietro si deduce dalla promessa , che presso S. Lu- 
ca fece Gesù Cristo a S. Pietro , di rendere indefettibile la sua fe- 
de , ed osserviamo l’occasiono , in cui fu fatta. Era S. Pietro nel 
Cenacolo insieme cogli altri Apostoli, ed ivi si contendeva fra essi 
della preminenza, lì Signore , volendo riprovare la superba ambi- 
zione di alcuni , ed in pari tempo dar loro lezioni di umiltà , fece 
conoscere ad essi la differenza , che passava tra il primo de’ suoi 
seguaci , e quei , che chiamansi Principi delle nazioni , dicendo , 
che i grandi della terra sono preconizzati benefici dal timore, e 
dall’ambizione ; ma che non cosi avvenir dovea a chi tra i suoi sa- 
rebbe stato maggioro ; poiché costui , benché fosse un Principe nel 
suo grado , dovea però e nel suo concetto, e nel suo ministero cre- 
dersi , e dimostrarsi qual servo di tutti , o dovea consecrar la sua 
vita pel vantaggio degli altri , e non di se stesso : addusse ancora 
l’esempio di se medesimo , che , benché sovrano dell’ universo , 
sfavasi pure qual servo a ministrare fra loro. l)opo questo discor- 
so fatto a tutti gli Apostoli , rivolge Cristo a S. Pietro la parola, 
c gli dice: Simon , Simon , ecce Satana» expedivit vos, ut cribra- 
re sicut triticum:ego autem rogavi prò te, ut non deficict fides tua, 
et tu aliquando conversus conlirma fratres tuos. In questo passo 
del Vangelo , noi ritroviamo chiaramente espresso la sovranità 
di Pietro , nonché la di lui infallibilità. Egli è sovrano , perchè 
siccome a lui spetta di pascere gli agnelli , cioè insegnare i fe- 
deli , e pascere le pecore , cioè istruire i loro padri , cosi a lui si 
appartiene confermare i fratelli, cioè i Vescovi. Or questi oflìcii 
suppongono necessariamente ue' fedeli , oc" superiori, e ne fratelli 
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Hn obbligo preciso di ubbidienza , come indicano le sovranità in 
colui , che lia dritto assoluto di essere ubbidito. Ma poiché si il 
pascere , che il confermare ci danno l’idea di utile servizio, che 
si presta ad altri, noi rileviamo la differenza tra i principi del se- 
colo , cd il principe della Chiesa , ciocché formava appunto lo sco- 
po del ragionamento del Signore. 

Si deducé ancora l’ infallibilità derivata a Pietro dalla preghie- 
ra di Cristo , ch’ebbe indubitatamente il suo effetto per la riveren- 
za dovuta alla di lui divina persona. Voi qui vedete , che il divin 
Redentore sulle prime si rivolge agli Apostoli , e fa loro conosce- 
re, che il Demonio era sempre sul punto di assalirli , e di crivel- 
larli, come grano , e di pòi volgendo a Pietro individualmente il di- 
scorso, gli dice : « Io poi ho pregato per te, o Pietro, affinché non 
mancasse mai la tua fede», ed in questo tempo gli addossa il pre- 
cetto di confermare i suoi fratelli. Sicché la dichiarazione del pe- 
ricolo fu fatta a tutti ; ma la preghiera fu pel solo S. Pietro ; poi- 
ché essendo egli stato per privilegio destinato capo di tutti , a be- 
neficio di tutti sarebbe ridondato il frutto della preghiera. E qui 
stimo necessario farvi avvertirò, che siccome sotto la metafora di 
Pietro , noi dobbiamo riconoscere in S. Pietro una indeficienza in- 
terna conferitagli della imposizione del nome, ed un’ altra esterna 
per la costanza , che aver dovea nella professione esteriore della 
fede ; cosi nella preghiera di Cristo, noi rilevar dobbiamo l’ inter- 
na costanza , ed indeficienza di fede della persona di S. Pietro , e 
dobbiamo dedurre non solo la di lui primazia nel dritto di confer- 
mare i fratelli , ma ancora la di lui infallibilità, la quale non è al- 
tro , chela gtessa indeficienza di fede noli’ officio di confermare , 
cioè nelle pubbliche decisioni, che riguardano la fede , ed il costu- 
me. Siccliè osserviamo un privilegio privato di perseveranza riguar- 
do a S. Pietro , cd un privilegio pubblico di fermezza , e d infalli- 
bilità concesso allo stesso , come capo della Chiesa. S. Pietro ser- 
bò costante la ricevuta grazia personale , perseverando nell’ Apo- 
stolato sino al martirio, e poi, come primo pilota della navicella 
della Chiesa esso seppe ben diriggerla, e' governarla. Ma se il pri- 
vilegio personale fu solo di S. Pietro , esso non passò a’ successo- 
ri : ma quello pubblico poi , siccome era beneficio della Chiesa , 
dovea trasmettersi nella successione a’ sommi Gerarchi della stes- 
sa. Quindi è, che i Pontefici Romani, come persone private ne lo- 
ro pareri di dottrina , e nelle materie di fatto possano errare : ma 
non lo potranno giammai nelle coso, che riguardano la fede , ed i 
costumi , allorché decidano non da privati dottori, ma, come suol 
dirsi , ex cathedra. Imperocché se fosse altrimenti a che giovereb- 
be alla Chiesa avere un Supremo pastore incaricato di pascere gli 
Agnelli, cioè i fedeli, le pecore , cioè i padri , e di confermare i 
fratelli , che sono i Vescovi , se fosse defettibile la di lui lede , c 
fallibile la sua parola?Sullc prime sarebbe stata senza effetto la pre- 
gherà di Cristo, il die è orroroso ad immaginarsi, c poi l’opera di- 
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vlna della Chicca sarebbe stata non degna del Sflfl onnipotente auto- 
re : imperocché si sarebbe veduta sempre questa Chiesa fluttuan- 
te ; ed avrebbe vieppiù eretta la sua testa orgogliosa l’eresia asse- 
rendo essersi il Romano Pontefice ingannato in quella decisione , 
che distruggeva , ed annientava il suo errore , ed in fino gli agnel- 
li, e le pecore sarebbero restati senza pascolo, e vi sarebbe man- 
cato chi confermasse appieno i fratelli. Sicché conchiudiamo, cho 
i Pontefici Romani , come successori di S. Pietro , sono eredi di 
quella infallibilità , che lo stesso S. Pietro ebbe per privilegio da 
Gesù Cristo , come capo supremo della .Chiesa nelle sentenze , 
che riguardano la fede, ed i costumi. 

Da cièche si è finora detto, rileviamo sulle prime qual debba es- 
sere la nostra riconoscenza verso la divina bontà per aver dato al- 
la sua Chiesa un Gerarca infallibile nelle sue decisioni per saper- 
ci ben guidare nelle vie di salute. Che sarebbe stato di noi erran- 
ti pecorelle senza un saggio pastore , che senza tema di errare 
avesse potuto condurci a’ pascoli di eterna vita? Che saremo noi 
navicelle fluttuanti tra le tempeste del secolo, agitate da’ venti di 
contrarie dottrine, senza un vigile, e sapiente pilota, che Sapesse 
costantemente senza mai smarrirsi recarci sicuri al porto della ve- 
ra pace, e tranquillità di nostre coscienze? Al certo col beneficio stes- 
so delle divine Scritture noi saremmo o erranti fra boschi in pre- 
da di crudeli , e micidiali lupi , che simboleggiano gli eretici , ed 
uomini immorali , o balzati tra flutti di una incostante , e capric- 
ciosa filosofia che ha sommossa nel secolo nostro la più impetuo- 
sa tempesta. Riconosciamo adunque la grandezza di questo bene- 
ficio , e giornalmente offriamo al benefattore Supremo tributi sin- 
ceri di ringraziamento , e di lode , ripetendo da lui il bene , elio 
godiamo. Ma rileviamo ancora , che stabile , e cieca esser deve 
a’ Romani Pontefici la nostra ubbidienza , specialmente allorché 
decidono sugli affari di Religione, essendo intimamente persuasi, 
che sono essi guide infallibili delle anime nostre. Anzi ne’ nostri 
dubbii , ed agitazioni di spirito , in mezzo a contrarie dottrine , 
solleviamo allora i nostri sguardi a colui , che siede sul trono di 
pietà, ed aspettiamo con calma l’autorevole sua decisione. Siato 
certi , che dal soglio del Vaticano sorgerà una voce , voce , che 
non erra , e dileguerà i vostri dubbii ; ed uscirà una luce , luco 
inestinguibile , che rischiarerà l’ intelletto di ognuno , e riempirà 
il cuore di contento, e di calma. Rileviamo finalmente, che 
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Fuori della Chiesa Romana non vi è salute. 
l'istruttore. 

Questa verità , che sembra a prima vista sbalordire qualche 
spirito irrequieto, si vedrà nel suo pieno lume , considerandosi, 
che la Religione è un dono prezioso del Cielo che pel bene essen- 
ziale degli uomini ha Dio fatto scendere sulla terra, c clic l’eterna 
salute è una grazia , che a noi deriva dalla sola divina liberalità , 
6enza nostro merito. Or se Dio dispone a beneplacito della sua 
sapienza , e bontà delle sue grazie , ed ha voluto , che ne godesse- 
ro soltanto quelli , che sono membri di quella Chiesa , ch’egli ha 
fondata ad oggetto di partecipare .do' celesti suoi doni , chi potreb- 
be dargli la minima taccia d’ingiustizia? Ella è questa una verità 
riconosciuta anche dagli stessi Protestanti. Infatti nella confessio- 
ne Elvetica ritroviamo scritto ;« Noi facciamo tanto caso della co- 
munione colla Chiesa del Cristo , che non crediamo , che si possa 
pervenire alla saluto , se non si è in communione colla vera Chie- 
sa di Dio: Ed in vero, siegue il Catechismo di Ginevra , siccome 
non vi fu saluto nel tempo del diluvio per quei, che non trovaron- 
si nell'arca di Noò, noi crediamo egualmente, che fuori di Gesù 
Cristo, il quale si comunica a’ suoi eletti nella Chiesa, non si può 
ottenere salute veruna; ed insegniamo in conseguenza, che quel- 
li , che vogliono ottenere la vita eterna , non- debbono separarsi 
dalla vera Chiesa del Cristo ». 

Questa concorde assertiva si de’ Cattolici, che degli eretici Scis- 
matici, non può derivare, se non da una certa cognizione delle ve- 
rità. E. come no? Le divine Scritture ci danno su questo punto ba- 
stanti lumi. Inesse laChiesa ora è nominata il regno diDio, e quindi 
non possono aver luogo nell'albo de’ regnicoli i forestieri, per go- 
derne i dritti ; ora si paragona a dieci Vergini , delle quali cin- 
que furono espulse dallo Sposo ; ora all’arca, fuor di cui non vi fu 
salute nell’ universale diluvio ; ora si chiama corpo per indicare , 
che i membri putridi sono amputati, e gittati via ; ed ora, per dir- 
lo in breve , si figura ad una nave , che in se contiene il suo solo 
equipaggio. Quindi è, che tutt’i Padri ad una voce gridano , cho 
fuori della Chiesa non v’ ha salute , come non ve ne fu fuori del- 
l’arca; cho non può avere Dio per padre chi non ha la Chiesa per 
madre; che fuori della Chiesa tutto potrà aversi, fuorché la salu- 
te. S. Agostino rimembrando le azioni degli Eretici, che nella pub- 
blica opinione riputavansi buoni, apertamente loro dice, «che per 
quanto la loro vita fosse irreprensibile , essendo poi fuori della 
Chiesa, non eviteranno mai lo sdegno di Dio, vendicatore nel gran 
giorno de’ conti ». E S. Fulgenzio: « Credete, dice, credete con 
renna fede, che niuno eretico, nè scismatico, sebben battezzato in 
nome del padre , del figliuolo , e dello Spirito Santo , qualunque 
elemosina faccia , ancorché soffrisse il martirio pel nome di Gesù 
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Cristo non può esser salvo , se non si riunisce alla Chiesa, poiehè 
nè il battesimo , nè la limosina , per quanto possa essere abbon- 
dante , nè il martirio medesimo può servire alla salute, finché si 
persevera nella Eresia, c nello Scisma, e si rimane fuori dell'unità 
della Chiesa »: Cosi generalmente parlano i Padri tutti. Ma d’oiulc 
la principal ragione, c fondamento di questo linguaggio? Perchè 
desìi Cristo per la eterna salute ha stabilito una fede, un culto 
una Religione , una Chiesa , ed eccetto lui non vi è salute per mez- 
zo di alcun altro; giacché sottcrii Cielo non è stato dato alcun altro 
nome agli uomini, per mezzo del quale dobbiamo esser salvi, (act. 
4 ). Sicché Gesù Cristo è l’autore, e la ragion di salute, e la sch 
la Chiesa da esso fondata ne offre i mezzi unici per conseguirla. 

Ma qual è mai questa Chiesa da lui fondata? Come dimostrai 
già è la Chiesa Cattolica Romana. Dunque fuori di essa , non può 
esservi salute eterna. L’argomento è troppo chiaro, e convincente. 

D. Neppure non v’ha esente da dubiti. La Chiesa di Gesù Cri- 
sto è la vera madre caritativa , che lenisce le afflizioni di tutti , e 
non sarebbe capace turbare la tranquillità di veruno. Questa è l'in- 
dole sua , perchè il ,suo carattere è la carità ? Ma perchè poi quella 
intolleranza sino a proclamare, che chi non è con lei, è contro di lei ? 
Ciò vale lo stesso, che intimare a' popoli da essa separati, ed agl’in- 
fedeli una eterna disperazione. Ditemi di grazia, ove èqui la carità, 
di cui essa si pregia , e predica con tanto ardore ? Anzi non potreb- 
be questa intolleranza dirsi piuttosto germe di dissensioni, di odii, 
e di guerre tra popoli di diversi culti ’t Qui abbiam bisogno di mag- 
giori lumi. 

R. Non prendete abbaglio , o miei fedeli. La carità è 1’ anima 
della Religione di Gesù Cristo ; è la veste nuziale, di cui si adorna 
l’immacolata sua sposa, ch'è la Chiesa; è il precetto particolare, 
che Gesù chiama suo; ed è il carattere distintivo de’ suoi veri di- 
scepoli. Or questa carità è appunto quella, che comanda la intol- 
leranza religiosa, giacché se indifferentemente si tollerassero i cul- 
ti stranieri , questa carità non sarebbe , che un essere immagina- 
rio, ed anche pernicioso, c su tal riguardo a voi basta soltanto 
sapere , che tre tolleranze noi distinguiamo. La prima diecsi civi- 
le , la seconda religiosa , e filosofica la terza. 

1° La civile propriamente si appartiene a’ governi , c consisto 
nel permettere il libero esercizio de' culti, non già , perchè si cre- 
dessero egualmente grati alla divinità, ma per non inceppare l’uma- 
no commercio con legami di Religione, c per non fomentare dissen- 
zione ne’ popoli. Ma poiché questo libero esercizio di culto è regola- 
to dalla saviezza de’ supremi Rettori dc’Regni, quindi non appartie- 
ne a noi intorno a ciò distendere in verun dettaglio. Sappiamo so- 
lo, che il governo de’ popoli , dominati da varie Religioni , è ben 
difficile esigendo una politica più che savia , e profonda , é cono- 
sciamo , clic dove la Religione Cattolica è dominante , «leve farsi 
possibile per farla brillare nel suo pieno splendore. Ma i Sovrani, 



ed i loro rispettivi governi son troppo illuminati, prudenti , cd ac- 
corti , per aver bisogno d' istruzione. 

.2° Vengo alla tolleranza Religiosa. Una Religione non cattiverà 
giammai il nostro intelletto in ossequio di lei , c non avrà mai gli 
affetti del nostro cuore, se non è divina, poiché Dio solo può ad- 
ditarvi la via di salute, e spianarle collp sua grazia. Per giungere 
intanto alla conoscenza di questa figlia del Cielo , deve attivarsi 
l’umana ragione con quei mezzi, elio sono in suo potere, e certa- 
mente non le mancano , poiché , urta Religione tutta divina deve 
manifestar. sempre i titoli della celeste sua origine. Tal’ è la Reli- 
gione Cattolica Romana. Essa ha provocata, e provocherà sem- 
pre l’esame della ragione più illuminata, e quanto più si ravvisa 
da tntt’i Iati , sempre più si conoscerà , che Dio è stato H suo fon- 
datore , e che Dio era in Gesù Cristo per riconciliare a se il mon- 
do per mezzo di lui , al dir dell’ Apostolo. 

Sicché si ravviserà , che a tutta ragione potea Gesù Cristo dire : 
Io sono la verità: Ego mm verità s, cho con pari ragione può anche 
dire la sua Chiesa : « lo sono la depositaria di questa verità divi- 
na ». Ma la verità è sempre una, e tutto ciò che si allontana da essa, 
non è che errore, e menzogna. Or coalizzarsi la verità coll’erro- 
re sarebbe Io stesso, che unire il giorno colla notte , il vizio colla 
virtù , l’autorità colla ribellione. La Chiesa Romana adunque, isti- 
tuita dall'uomo Dio, serberà ognora con gelosia questo deposito 
di verità , e rigetterà mai sempre da lei ogni errore. Se ella ne am- 
mettesse un solo , sarebbe già sfigurata , e questo errore sarebbe 
in lei come un germe di morte ; poiché il fedele , autorizzato ad 
errare, precipiterebbe in tanti abissi , che dileguerebbesi anche in 
lui la memoria della verità. Sicché l’intolleranza della vera Reli- 
gione è prodotto della carità , che la caratterizza , poiché la Reli- 
gione istessa dall'alto soglio, in cui siede, non potrebbe scòrgerò 
con indifferenza i popoli a se soggetti dirigersi per opposte v ie , de- 
vianti da quella eterna loro felicità. Ecco perchè S. Paolo, scri- 
vendo a’ Calati, diceva: «Se alcuno v’ annunzia qualche cosa con- 
traria a quel che noi vi abbiamo insegnato sia egli scomunicato». E 
lo stesso Apostolo ne adduce la ragione, dicendo aver lui ricevuto, 
cd imparato i dogmi , e le dottrine non dall’ uomo , ma per relazio- 
ne di Gesù Cristo. Si capisce ancora, perché Gesù Cristo medesimo 
presso S. Giovanni ha detto : « che chi non crede, è già giudicato » 
e presso S. Luca : « Chi non è con me, è contro di me , e chi me- 
co non raccoglie, dissipa ». In effetti che mai sarebbe stata la sua 
Religione , se fosse stata tollerante? Un assurdo il più mostruoso. 
Ella avrebbe guardato con l’ occhio stesso la fedeltà coniugale , c 
l’adulterio , la giustizia, e la ingiustizia, la buona fede , e la fro- 
de, la virtù in somma , ed il vizio , poiché tali contradizioni s’a- 
vrebbero coll’ unione de’diversi culti, e perciò tanto sarebbe basta- 
to per dirsi indegna di Dio. 

Ma se la vera Chiesa di Gesù Cristo non si collega mai coll’er- 
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toro , essa potò sa distinguerò le persone da esso ingombre, e ver- 
so loro diffonde le viscere della sua celeste carità. Che non fa el- 
la per illuminarle , per convertirle ? Manda ovunque i suoi Apo- 
stoli colla face di questa verità; istituisco pubbliche preghiere, ed 
incessantemente implora il soccorso del suo divino autore. So l’er- 
ranti pecorelle vengono all’ovile, il buon Pastore ne gode: ma so 
restano ne’boschi, prede d’ingordi lupi , il Pastore stesso con do- 
lore si , ma con carità , e tenerezza le compassiona nella speran- 
za di richiamarle , c vederlo un giorno nella santa unione. Sicché 
l’ intolleranza propriamente tion è assoluta , ma rispettiva riguar- 
do alle contrario dottrine , ma giammai contro le persone. Se pec- 
cano esse per ignoranza , saranno compassionate , ajutate , conso- 
late con carità; ma so saranno pertinaci nell’errore, ella deteste- 
rà in loro la malizia, e la contumacia , che le investe. 

Ma poi di grazia , perchè tanto rumore contro l’ intolleranza ? 
Sarà forse nuovo questo vocabolo ? No, osso è generale, e possia- 
mo dire che tutte io istituzioni sagge , e regolate sono intolleran- 
ti. Intollerante è la natura , perchè ha fissata le sue leggi , o chi 
da esse devia , andrà incontro alla morte. Così nulla è indifferente 
nel corpo umano , e l’infrazione di una delle sue leggi fisiche dicc- 
si malattia; se non si osserva la legge dell' equilibrio ..ogni edifi- 
cio crolla ; se non si semina , e miete nello opportuno stagioni , 
nulla si raccoglie. 

Sono intolleranti i governi, non permettendo, che l'osservanza 
delle sue leggi sia lasciato ad arbitrio, c capriccio dell’uomo. 

Sono intolleranti i costumi , poiché sistemato un buon ordine 
di morale , tutto ciò che a lui si oppone è vizioso,. e perciò degno 
di biasimo , e di castigo i 

Sono intolleranti le scienze , poiché quando il sapiente è veramen- 
te convinto della proposta verità , fa egli tutt i possibili sforzi per 
garantirla dagli attacchi dell’ignoranza, e dell’errore. 

Sono intolleranti le arti , poiché il buon gHsto combatterà sem- 
pre il gusto falso , e vizioso. Se dunque è cosi , perchè tanto de- 
clamare contro l’ intolleranza della Chiesa Cattolica Romana? Do- 
vremo anzi rilevarne la sua divina istruzione , poiché potrebbe 
l’uomo essere abbagliato da un falso lume, e prendere alle volto 
l’errore per verità; ma Dio, che l’ha fondata , essendo la stessa 
verità , c sapienza , non s’ingannerà giammai , ed essendo la stes- 
sa bontà, non permetterà che sia l’uomo preda dell’ orrore. Quin- 
di sarà sempre inviolabile nella Chiesa il sacro deposito della ve- 
rità, e per beneficio del genere umano non vi sarà mai circostan- 
za, in cui potrà introdurvisi ombra alcuna dj errore per offuscar- 
la. Ecco come nella intolleranza religiosa risplende sempre la bon- 
tà divina , o la carità della sua Chiesa. 

3" Evvi ancora, come dissi, la tolleranza filosofica. Nel scc.XVIII 
sorti uno stuolo di miscredenti, e di atei, che col soverchiamente 
ragionare, divennero irragionevoli, e sotto lo specioso nome di li- 
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losofia pretesero distruggere , ed annullare quanto v’era di più 
sacro, e venerando sulla terra, opponendosi alla Religione de’ loro 
padri. L’Achille di costoro era la ragione, che avevano già abra- 
dila , o che in breve era la loro stessa empietà velata sotto quel 
rispettabile nome. Giunsero essi finanche a tributare i loro omag- 
gi a quest’idolo nefando sopra l'altare del Dio vivente , offerendo 
incensi ad una infame donna prostituta , che simboleggiava la loro 
mostruosa divinità con un esempio inaudito dell’estremo avvilimen- 
to, cd obbiezione dell’ umana ragione. Or fingendosi essi liberali, 
ed umani verso la società . divennero i di lei spietati carnefici, as- 
sicurando che bastava all'uomo vivero da onesto nella propria 
Religione, senza incaricarsi delle altre, e cosi dilfusero un gene- 
rale indifferentismo. Ma la ragione stessa da loro conculcata squar- 
ciò finalmente il velo della menzogna, e dell’empietà, e fece cono- 
scere all’ uomo che poteva egli essere indifferente in tutti gli og- 
getti , che non interessano la sua propria felicità , e salute ; ma 
non già nelle materie di quella religione , che tende a perfeziona- 
re il suo essere , a nobilitare i suoi pensieri , a sostenerlo nella 
virtù , ed a consolarlo nelle sventure. Qui ogni apatia è criminosa , 
giacché la Religione è il primo bisogno dell'uomo, ed è tale, che 
nell’ ignoranza della vera si è contentato piuttosto adorare il legno, 
e la pietra, ch’essere senza oggetti di adorazione; poiché i gridi 
della natura e della coscienza , contro la quale non si è abbastan- 
za armato, lo conducevano presso la divinità. Se dunque l’uomo 
deve abbracciare una Religione, e deve fare tutt’i possibili sforzi 
per conoscerne la vera , basterà a lui essere soltanto onesto , e 
poi attenendosi a quella del suo paese, o de’ Buoi genitori , guardar 
con indifibrenza le Religioni altrui , come se fossero diversi siste- 
mi, architettati dall’uomo al par di quelli , che si formano per 
ispiegare i fenomeni naturali ? No , miei fedeli : la vera Religione 
ci vien da Dio , ed essendo egli uno, uno dev’essere ancora l’ alta- 
re, da cui si erge il fumo dell'incenso delle nostre adorazioni, del 
nostro culto, e della nostra preghiera ; uno l’oggetto de’nostri amo- 
ri; ed uno il sacro vincolo delle nostre coscienze. Il preteso tolle- 
rantismo seco porta la distruzione d’ogni Religione. Imperocché 
se si son veduti de’ culti , che oltraggiavano l’ umanità , e la virtù ; 
che convertivano i tempii in luoghi di prostituzioni ; che esigevano 
eacrificii di vittime umane; che rallentavano la briglia all’ interes- 
se, all’ambizione, alla frode, alla deboscia, all’ingiustizia, e ad 
ogni vizio , come potranno unirsi questi orrendi mostri col culto, 
che deve manodurci alla virtù ? 

Se l’uomo, dietro le più serie considerazioni , ha conosciuto la 
Religion che lo salva , come potrà rigettare il risultato del suo 
esame , e delle sue profonde riflessioni , che gli han fatto ravvisa- 
re la falsità del culto del suo paese, e de’ suoi, per ammettere ogni 
culto coll’ indifferenza ? Ciò sarebbe lo stesso che distruggere la 
idea di Dio, e distrugger l’uomo, Si distruggerebbe Dio , perchè, 
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dovendo egli esser l’ autore della Religione, verrebbe nel caso in 
parola ad essere il garante di tutte le mostruosità, che sono ne’di- 
versi culti , ed allora che sarebbe della di lui verità , sanjtità, bon- 
tà, e giustizia ? Si distruggerebbe l’uomo, perchè, dopo avere 
egli con accurato esame riconosciuto la vera Religione, in contrad- 
diziono colla propria coscienza , dovrebbe tributare esterni omag- 
gi a quella Religione, che il suo cuore detesta come falsa, ed em- 
pia, nonché distruttiva della sua ragione , del suo essere. Anzi 
dico di più : ciò sarebbe lo stesso che anche distruggere la socie- 
tà. Tostochò in una nazione si è propagato l’ indifferentismo del 
culto , ognuno si formerà da se un modo particolare di pensare , 
di giudicare , di agire; l'anima non sentirà più la forza del con- 
vincimento il più profondo; non vi saranno più principii fermi di 
comune credenza , che sono più efficaci delle leggi ; i cuori in con- 
seguenza saranno tra loro divisi; gl’ individui, o le famiglie, sen- 
za i vincoli della Religione comune sentiranno tutto l’impero del- 
le rivoltose passioni, solo atte a dividerle; l’amor patrio sarà al- 
terato ; un freddo egoismo estinguerà i generosi pensieri ; cesserà 
quell'unità di vedute , e di affezioni comuni , di cui si forma il pa- 
triottismo, e crollerà cosi ben presto 1* edificio sociale. Ma non si 
arresterebbe qui il torrente devastatore : Avvezzi gli uomini ad 
ammettere le dottrino , ed i dogmi a seconda de’ luoghi , e delle 
circostanze, ed avvezzi a dissimulare la loro morale, allora ogni 
dogma , e dottrina diverrebbe oggetto di quistione , e non più al- 
l’ateo Hobbes, ma ad ognuno si potrebbe dire: Che pensi tu del- 
l’anima , e di Dio ? Quindi regnerebbe fra breve un Ateismo deso- 
latore. L'esperienza ha mostrato con fatti la verità di questo ra- 
gionamento. 

Ma basterà essere uomo onesto , han detto i Filosofi indifferen- 
ti. Ma di grazia, vorrei saper da costoro cosa è mai l’uomo one- 
sto, senza la vera Religione , che ci viene direttamente da Dio? 
Egli è un essere puramente immaginario , come se vorremmo diro 
un edificio , che si erge in aria senza base. Se io vi domando , do- 
ve hanno origine le leggi fisiche dell’universo? Voi mi dovete ri- 
spondere da Dio , che le ha ordinate nella creazione. Or cosi del 
pari mi dovete rispondere , se vi chieggo l'origine delle leggi mora- 
li. Chi ha dato agli Astri, alla terra le leggi de'loro periodici giri, 
C delle sue produzioni, -ha prescritto anche agli uomini le virtù mo- 
rali , che debbono renderli felici. Questo Dio poi , che n’è il sapien- 
tissimo autore , è appunto quello , che le ha sanzionate. Or posto 
ciò , che saranno queste virtù senza conoscere , ed adorare questo 
vero Dio? Al certo saranno principii senza sapiente autore , e leg- 
gi inutili senza sanzione. Che sarà mai l’onestà senza Dio? Om- 
bra fugace, e risultato dell’umano capriccio, e delle passioni in- 
fbrmento. Tutto quindi sarà variabile, a seconda de’tempi al pari 
della moda , e le Società diverrebbero tante orde di cannibali , e di 
fiere. No , non possiamo oggi parlarne senza esperienza. Quei ti- 
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losofi , che si dissero i benefattori dell' umanità con produrre l’ in- 
differentismo divennero i distruttori degli uomini, allorché abbas- 
sarono quella croce , che credevano essi apportatrice di sangue. 
Ma fu però necessario proclamare non un culto qualunque , ma 
quello appunto della croco da essi conculcata , ed ergerla al cospet- 
to de’ popoli, per dar termine allo spargimento del sangue umano, 
di cui era inondata la terra , e col fatto si è rilevato che il culto 
reso a Dio crocefisso, ha riprestinato la calma, e la pace dell’Eu- 
ropa, ed ha fatto rivivere quell’onestà , che si era smarrita coll’in- 
diflerentismo. E come no? Voi, che avete ormai penetrato lo spi- 
rito della Religione , e ne avete gustato i vantaggi , ditemi di gra- 
zia , cosa è mai l’uomo , senza la fede di Gesù Cristo? É un esse- 
re senza guida ne’ suoi pensieri , senza freno nelle sue passioni , 
senza termino nelle sue speranze , senza oggetto ne’ suoi desiderii, 
senza destinazione noi suo fine : è egli una nave ondeggiante in ba- 
lla do’ venti, e delle tempeste in un mare ignoto, e sempre pron- 
to ad infrangersi contro lo scoglio dell’ ingiustizia , ma senza pilo- 
ta. Ecco, o fedeli, che cosa è l’onestà Senza la vera Religione, è 
un puro interesse privato, è un puro egoismo. Quindi guardatevi 
ognora da quelli , che con lusinghiere parole , senza la soda base 
della sola vera Religion di Gesù Cristo, eh’ è la Cattolica Romana, 
vi promettono di ergere l’ edilìzio delle virtù morali, e vi spaccia- 
no onestà , e felicità della vita. 

D. Da ciò che avete detto »i scorge chiaro che la intolleranza re- 
ligiosa è veramente figlia della carità : ma non possiamo però na- 
scondere il vuoto , che lascia nel nostro cuore , considerando la sor- 
te infelice di gue'popoli, che vivono, e muoiono fuori della Vera Chie- 
sa. Saranno dunque essi già condannati? Ma di grazia, perchè un 
destino così infelice a qu e' fanciulli sol perchè muoiono senza battesi- 
mo? Perchè tanta sciagura a que’ miseri , che vivono in seno delle 
Chiese separate nell' ignoranza de' loro errori? Perchè un giudizio sì 
terribile per quegl' infedeli , che sono nati in contrada , ove la voce 
Evangelica non ha fatto echeggiare il suo suono ? Quali delitti han- 
no essi mai per incontrare la indignazione del Giudice supremo ? Sa- 
rà forse merito di chi è nato in Roma, o demerito di chi è nato nel- 
le selve del nuovo mondo per avere, e non avere la salute? No certa- 
mente , poiché sappiamo che non già i luoghi di nascita , ma le in- 
dividuali azioni formeranno la materia , ed il giudizio nel divin 
tribunale. Tutto ciò risulta dalle precedenti dottrine ; e perciò vi pre- 
ghiamo istruirci, e dilucidarci con pari compiacenza. 

R. La vostra difficoltà abbraccia tre capi : Sbramate sapere che 
fcarà de’fanciuJ)i,che muoiono senza battpsimo?2° Che sarà di quei 
che vivono nelle Chiese separate , e che ignorano la malizia de’ lo- 
ro errori? 3° Che sarà di quegl’infedeli, che non hanno mai avu- 
to notizia dell'esistenza della Chiesa Cattolica Romana? 

Pria di rispondere direttamente a’ tre succennati quesiti , stimo 
necessario sulle prime richiamare alla vostra memoria , che la sa- 
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luto eterna è un puro dono di Dio, a cui ubino può avere dritto 
per meriti precedenti; è un effetto delia divina grazia , che si con- 
cedo a beneplacito della divina bontà , poiché la grazia non sareb- 
be grazia, se si supponesse il merito, o quindi è, che l'uomo non 
potrà giammai trattare Iddio , come ingiusto , se questa grazia ve- 
nisse a lui negata; imperocché la giustizia propriamente consiste 
nel dare a ciascuno ciò che gli appartiene per dritto. Or se-l’uomo 
pel peccato originale merita la morte eterna , come potrebbe pre- 
tendere per suo dritto l’eterna felicità 1 So egli dunque sarà desti- 
nato alla gloria, non potrà ciò avvenire che per solo effetto della 
misericordia divina. Da dò sioguo che Dio egualmente trionfa 
e salvando gli uomini , e condannando gli stessi ad eterne pene ; 
poiché nel primo caso risplonderà la sua bontà divina , o nel se- 
condo si mostrerà tremenda la sua giustizia ; ed essendo questi duo 
attributi inseparabili dalla divina essenza , si capisce chiaro che 
Dio nell’uno , q nell’ altro caso , anziché ingiusto sarà vieppiù giu- 
sto ,, e glorioso. 

É necessario ancor promettere riguardo al primo quesito, che 
siccome in tutte le scienze noi abbiamo punti già stabiliti , ed in- 
concussi , ed altri poi non docisi , ma lasciati alia libertà delle al- 
trui opinioni; cosi anche avviene nelle scienze della Religione. Al- 
lorché lo Scritture , i Concilii , i Sommi Pontefici hanno espresso , 
e decretato sopra articoli di fede , o di costumi , ogni fedele deve 
ciecamente sottoporre il suo Intelletto , o credere fermamente ciò 
che gli vien imposto per fedo. Ma quando poi non v’ha decisione 
precisa , allora è nella libertà de' dottori prendere quel partito, ohe 
sembra loro più plausibile, senza poter essere accusato di partigia- 
nismo pertinace , o di orgoglio ributtante. Sicché ò massima gene- 
rale , che nello coso necessarie si ricerca unità di pensare , nelle 
dubbie libertà di opinare , ma in tutto però deve risplendere la cri- 
stiana carità. 

Ciò posto , eccomi al primo quesito : 1° Che sarà de’ fanciulli 
morti senza battesimo? L’Evangelo, e la Chiesa ci assicurano, che 
dii non è rinato nell’acqua ,c nello Spirito Santo , non può entra- 
re nel Regno de’ Cieli. Questa verità è di fede , e pronunciata da 
Gesù Cristo medesimo. A noi dunque spetta soltanto credere fer- 
mamente elio senza battesimo non vi può essere salute eterna, e 
quindi dobbiam conchjudere infallibilmente che i fanciulli morti 
senza battesimo sono condannati all’inferno. 

Ma avranno essi le pene , che ivi si soffrono, e specialmente quel- 
le del fuoco ? Ecco il punto controvertibile , in cui non essendoci 
decisione precisa , è permesso a’ Dottori di opinare dietro le loro 
accurato riflessioni sulla materia. Generalmente tutti convengono 
eli’ essendo l'inferno la privazione di o^ni bene per la perdita del 
sommo bene , ch’è Dio , e l’aggregato di ogni male, i fanciulli non 
battezzati sono privi dell’ eterna felicità , 0 patiscono delle pene. 
Ma in qual grado 1 Qui soggiungono i dottori , che siccome noi 


Digitized by Google 



174 

Paradiso , benché vi sia il cumolo di ogni felicità , pure non tutti 
sono egualmente felici, e ciascuno a norma del proprio suo merito, 
e quindi è che i fanciulli morti appena dopo il battesimo , godono 
quel grado di gloria , che loro conviene , secondo la graduazione 
stabilita da un Dio benefico nel glorificare i santi, e da un Dio giu- 
sto nella distribuzione de' suoi doni ; cosi del pari devesi pensare 
de' fanciulli morti senza battesimo riguardo alla privazione della 
loro felicità, dovendo ammettere anche nell' inferno una gradua- 
zione di tormenti. Essi senza dubbio han perduto Dio , e questa 
perdita è certamente il massimo de' mali. Ma la sentiranno essi 
nel grado stesso , che gli altri?Esscndo l’inferno più , o meno atro- 
ce a seconda la qualità , e quantità delle.colpe ivi punite , ne sie- 
gue , che i fanciulli , che muoiono senza colpe attuali subir devo- 
no i primi gradi di questo pene, gradi però noti soltanto alla divi- 
na giustizia , che ne regola la intensità. • - 

Ma soffrono essi la pena del fuoco? Qui dividonsl ancora le opi- 
nioni, S. Fulgenzio nel Y. secolo, S. Gregorio Magno nel VI. , e 
con essi molti altri Teologi son di parere che questi fanciulli , ol- 
tre la privazione della felicità , soffrino ancora la pena del fuoco. 
Ma al contrario S. Gregorio Nazianzeno, S. Tommaso, e S. Ber- 
nardo abbracciano l'opinione, che ne siano esenti, ed intanto nò 
dal corpo de’ Vescovi , nò dal Sovrano Pontefice siffatta opinione è 
stata in qualunque tempo notata di censura. Santo Agostino aven- 
do fatto ancora su queste diverse opinioni le suo riflessioni nel suo 
libro contro i Pelagiani , e propriamente contro uno di quei setta- 
rii per nome Giuliano , così si esprime: « Non dico già , che i fan- 
ciulli morti senza battesimo debbono subire una pena cosi grande, 
cosicché fosse meglio per essi non esser nati .... sebbene io non 
posso decidere in che consisterà , quale sarà , e quanto sarà gran- 
de la loro dannazione, nondimeno io non ardisco asserire, che sa- 
rebbe meglio per essi di non esser venuti alla luco , di quello che 
rimanere in tale stato ». Sicché il Santo Dottore permette di pensa- 
re che la dannazione di questi fanciulli sia tale, che amano meglio 
di esistere, che di non esser nati. Non devesi da ciò conchiudere che 
siano essi felici , e che godano di una felicità naturale, scevra di 
mescolanza di mali , ma si potrebbero paragonare a que’ principi 
detronizzati , che lungi da’loro regni , ne aspirano al possesso, sen- 
za mai poterlo ottenere ; o di quegli esuli , che sospirano la loro 
patria senza speranza di mai più rivederla , e possiamo credere , 
che la sorte di questi fanciulli sia preferibile al nulla. Questa terra 
ci può fornire anche qualche esempio. La nostra vita è un miscu- 
glio di beni , e di mali , ed alle volte le malattie, e le sciagure si 
aggruppano per render l’ uomo infelice ; e pure noi osserviamo 
che una vita anche più languente si preferisce alla morte. Cosi po- 
tremo dir di quei fanciulli. Benché siano essi infelici , la loro in- 
felicità però è tale , che la preferiscono al nulla. Del resto Bossuet, 
teologo il più sublime del pari che il più grande Oratore del se- 
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colo , e della sua nazione , In diverse occasioni assicura die que- 
sto punto ò un soggetto di più opinioni , che non interessa la fede, 
e scrivendo al Pontefice Innocenzo XII dell’opinione di quelli, che 
fanno eseuti questi fanciulli dalle pene del fuoco , cosi dice : « E 
che importa a noi ciò , non essendo questo il punto della quistio- 
nc?....Noi l’ abbandoniamo alle dispute de’Toologi ». Mi sembra 
dopo ciò aver detto abbastanza della sorte de' fanciulli morti senza 
battesimo , e perciò vengo al 

2° Quesito : che sarà di quelli che vivono nelle Chiese separate, 
e sono intanto nell’ignoranza de’loro errori? 

Pria di discendere alla soluzione del proposto dubbio , uopo è 
premettere alcune generali dottrine , che ci serviranno di luce , 
onde dissiparne ogni ombra. 

1° Consideriamo che siccome si noi oorpo umano che in quel- 
lo politico , noi abbiamo delle loggl fondamentali , che costituisco- 
no principalmente la vita di entrambi, In guisa che una di esse vio- 
lata , l’uomo verrebbe a perire , come a sciogliersi (Sforma del 
governo ; ed abbiamo ancora leggi meno fondamentali , Wquali se 
non formano l’essenza della vita umana , o civile , servono alme- 
no a vieppiù sostenerla 6ana , e corroborarla , in modo che la di 
loro infrazione , se non reca la morto , Indebolisce però il corpo fi- 
sico , o sociale fino a farlo col tempo gradatamente perire ; cosi 
ancora succedo nel corpo Religioso. Vi sono in esso de’ dogmi fon- 
damentali, su cui basa l’essenza della Religione, oome sarebbe- 
ro quelli dell’esistenza di un Dio uno , e trino , c Gesù Cristo , e 
do’ suoi divini misteri , e quelli, che si contengono nel Simbolo ; ma 
ve ne sono altri ancora meno principali, che vanno annessi a’ pri- 
mi , come jl culto de’ Santi , le prescrizioni della Chiesa cc. Ma 
uopo è qui aver per certo che siccome tutte le leggi di qualunque 
classe esse siano nel loro insieme formano l'integrità del corpo si 
naturale , che sociale ; cosi tanti dogmi fondamentali della Religio- 
ne , che i meno fondamentali , e sostanziali di essa costituiscono 
la vita , ed il ben essere del corpo Religioso. Quindi non sarà ere- 
tico soltanto chi attacca la Santità de’ dogmi , ma quello ancora 
che con ostinazione d’intelletto si oppone a’ decreti de'Concilii , e 
de' Romani Pontefici. 

2° Premetto in secondo luogo , che sebbene debba il fedele aver 
cognizione di ciò che riguarda la sua Religione per eseguirne le 
leggi , ed i precetti ; pure non si ricerca da tutti una scienza eguale. 
L’uomo ignorante , che vivo mercè l’esercizio del suo mestiere , 
non sarà certamente condannato , se non ha tutte le cognizioni re- 
ligiose , che possiede un Ecclesiastico , o altro uomo addetto al 
cuito delle scienze. Basterà soltanto che conosca i principii fonda- 
mentali di sua religione in un modo chiaro , o preciso , e che sul 
resto si uniformi alla volontà della Chiesa. Ecco perchè distinguia- 
mo noi coso necessàrie a sapersi per necessità di mezzo , ed altre 
per necessità di precetto , delle quali le prime sono indispensabili 
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a conoscersi per avere la salute eterna , e l’ignoranza dello secon- 
de potrebbe esser di scusa , qualora l'uomo, malgrado i suoi pos- 
sibili sforzi , non ha potuto averne cognizione. 

3° È necessario ancor considerare che vi sono certe verità le quali 
a prima vista si scorgono nel loro pieno lume , e che ve ne sono 
poi delle, altre, le quali si deducono dalle prime , ma con una suc- 
cessione tale di raziocini , che richiedono un intelletto assai acu- 
to , e raffinato. Riguardo a queste verità seconde , che possono al- 
le volto essere ingombre da tenebre difficili a dissiparsi, l’uomo 
il più istruito potrà allo volte prendere abbaglio , ed ingannarsi di 
buona fede. Cosi non erano certamente riprensibili que’ Santi dot- 
tori , che si son veduti tra loro separati di opinione nella discus- 
sione di alcuni punti questionabili, ma difficili a stabilirsi. Il loro 
intelletto si atteneva a ciò , che scmbravagli più plausibile , ed in- 
tanto il loro cuore era retto, ed innocente. 

4° Bisogna parimente sapere che vi, sono degli errori imputa- 
bili , e che vi son di quelli che non possono dirsi colpevoli : eccone 
uu esempio : un uomo , che ha conosciuto , o che potrebbo cono- 
scere la verità , ed intanto si contenta del suo errore , è certamen- 
te degno di condanna nel divin tribunale: ma so alcuno con tutti 
ì suoi possibili sforzi non potessegiammai giungerò alla cognizio- 
ne del vero , « dubitare almeno del presente suo stato , la igno- 
ranza di costui si dirà invincibile, o la divina giustizia non lo con- 
dannerà , per non aver fatto ciò che gli era impossibile a farsi. Ma 
possiamo noi con ordine prescrivere i confini di siffatta ignoranza ? 
Conosceremo noi i gradi della di lei imputabilità? No senza dub- 
bio. La debolezza de’ nostri lumi , gli angusti limiti delle nostre 
cognizioni, e la necessità di tutto giudicare dall' esterno non ci per- 
mettono entrare in certi giudizi! superiori al nostro intelletto, non 
potendo tutti conoscere i giusti rapporti dello coso , e perciò chia- 
miamo eretico , e scismatico chi nasce in grembo delle Cinese se- 
parate , e diciamo Cattolico chi nasco in Roma , o dove la Chiesa 
Cattolica ò dominante. Ma non cosi giudica Dio delle coso. Egli , 
che secondo l’ espressioni della Scrittura , scruda infallibilmente 
i reni , ed i cuori degli uomini , ad un colpo d’ occhio ravvisa che 
molti, benché in sembianza Cattolici, sono nel loro interno ereti- 
ci, e scismatici , e che al contrario son Cattolici molti, che vivo- 
no, ove regna l'eresia, e lo scisma. Sarò più chiaro con un esem- 

f do. Vi sarà forse taluno , che esterriamento pratica i doveri di Re- 
igionc , e perciò sarà creduto Cattolico dal pubblico ; ma intanto 
il suo cuore nudre un disprezzo dell’autorità Ecclesiastica, incli- 
nato alla rivolta , e fomenta delle discordie. Certamente il cuor di 
costui è scismatico. Evvi qualche altro ancora Cattolico inapparen- 
za, ma però internamente non presta il suo assenso alla dottrina 
della Chiesa. Il cuor di costui è eretico senza dubbio. Al contrario 
potrà esservi in una società eretica , e scismatica alcuno , clic pro- 
fessa l’errore per una ignoranza invincibile, o perché la suameu- 
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tc non è capace di Sodi raziocini! , o perchè non ha avuto altri mae- 
stri , elle i suoi educatori ; o perchè gli sono stati impossibili 
mezzi per la scòvcrta del vero ; ma intanto il cuor di costui è in- 
clinato ad abbracciare la verità , ogni qual volta gli venisse pro- 
posta , o proccura con ogni modo possibile menare una vita re- 
golare. 

Che deve dirsi di costui?Sarà egli eretico, o scismatico, perehè 
nato fra quegli errori? No, non possiamo assicurarlo. « Non bi- 
sogna mettere , dicea S. Agostino nella lettera 43 diretta a Glo- 
rio , nella classo degli eretici quegli stessi , i di cui errori sono i 
più perniciosi , purché non li sostengano ostinatamente : e si deve 
particolarmente far questa giustizia .a coloro , i di cui errori non 
sono il frutto della loro presunzione-, e della loro temerità , e non 
trovandovi impegnati , so non per la disgrazia J che hanno avu- 
to i loro padri di lasciarsi sedurre , si danno premura di cerca- 
re la verità , pronti , o disposti a ricredersi del loro inganno , to- 
stochè verrà loro scoperta ». Sicché da ciò si deduco , che alcuni 
potranno essere eretici senza saperlo , potranno ingannarsi , ma 
con buona fede. Ella è questa una verità , che possiamo anche de- 
durre da quella espressione di Gesù Cristo , allorché disse, che vi 
erano altrove altre pecorelle non esistenti nel suo ovile , e che bi- 
sognava ricondurle. Da ciò risulta che, benché non fossero ap- 
partenute all’ovile, eran però pecorelle sue, che doveansi ivi me- 
nare per formar colle altre un solo gregge sotto un sol pastore. 
Quindi Salviano , Preto di Marsilia-, famoso per sapere ed elo- 
quenza , in uno degli otto libri sulla provvidenza , scrivendo degli 
eretici ebbe occasione di dire, poggiato sulle antecedenti dottrine, 
che vi son di quelli , che sono eretici , ma senza conoscerne gli 
errori , e che, benché siamo noi in possesso del|a verità, pure es- 
si presumono di averla ; ma soggiungo, ch’errano con buona fede. 
Come dunque, conchiude, saranno giudicati? Niuno può saperlo, 
che il giudice supremo. 

Premesse siffatte cognizioni , ci riuscirà facile il pensare della 
sorte di quei , che vivono in seno delle Chiese separate , facendo 
distinzione in esse de’ fanciulli privi dell’uso della ragione ; di quei, 
cresciuti sino all' età di anni 12 almeno, e degli uomini adulti. Ili- 
guardo a’ primi , ò fuor di dubbio eh’ essendo essi stati battezza- 
ti secondo il rito necessario , morendo son sicuri del possesso del 
regno de’Cicli. I secondi ireU’ctà della ragione, almeno sino all’ in- 
dicata età, anche sono stati sotto il dominio de’ genitori, Pastori, 
e maestri , ed han professato l’errore senza punto conoscerlo , ma 
soltanto con buona fedo, non si potrebbero presumere colpevoli 
nel divin tribunale; imperocché erano essi in quell’età obbligati a 
sottoporsi . ascoltare , ed ubbidire a’quei , che avean dritto su di 
loro. Sicché non possono essere si temeràrii a decidere il contra- 
rio, ma dobbiamo lasciarne il giudizio al giudice supremo. Riguar- 
do poi agli adulti , è necessario che sospendiamo ancora il giudi- 
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zio nostro , essendo riserbato al solo Dio. Per giudicarne rettamen- 
te , bisognerebbe conoscere , quali siano stati i loro interni senti- 
menti , e quale la condotta di loro \ita : ma il cuor dell’ uomo è 
profondo, come l’abisso, e poi noi siamo facili ad essere illùsi 
dall’apparenza. In generale possiamo soltanto sapere , che le pas- 
sioni , l'orgoglio, l’ interesso , la voluttà sono sorgenti di errore; 
ma sappiamo ancora, che può esservi una ignoranza invincibile 
accompagnata da una rettitudine , e sincerità , che giustifica il di- 
vino cospetto. Or l’esame di questi errori per conoscere si abbia- 
no, o no avuti de’ colpevoli principii , e se vi siano stati , o no po- 
sti degli ostacoli volontarii per la conoscènza dellar verità, e cono- 
scere del pari, se l’impero della educazione, e le prime impres- 
sioni fatte nell’ infanzia abbiano , o no potuto impedire , senza 
propria colpa personale , tutte le risorse per iscovriro la falsità 
delle dottrine, c gli errori dell’attuale statò"? Tutto ciò non ispct- 
ta , che a Dio solo. Conchiudo dunque in generalo die quei , che 
veramente s’ingannano di buona fede, senza loro minima colpa, 
possono considerarsi nel grembo della Chiesa Cattolica , giacché 
al divino cospetto ognuno è risponsabile di sua mala fede, e del- 
la sua malvagia condotta di vita. 

Vengo al terzo quesito; che sarà di quell’ infedeli, che non han- 
no mai avuto notizia dell’esistenza della Chiesa Cattolica ? 

Qui fa duopo premettere colla scorta delle divine Scritture, che 
Iddio esigerà dall’uomo nel suo divin tribunale conto delle gra- 
zie a lui concesse , e lo esigerà a seconda di quelle ricevute , in 
guisa che diverso sarà il giudizio di colui, che ha ricevuto cinque 
talenti , e di chi ne ha avuto meno. Quel 6ervo, ciie ha conosciu- 
to appieno la volontà del suo padrone , sarà più punito di quello, 
che l’ha conosciuto meno in un eguale inadempimento. Quindi di- 
ce S. Gregorio, che la proporzione de’ doni ò il rendiconto di essi. 
Ond’ò*, che il celebre Bourdoloue, che conosceva appiano le par- 
ti sostanziali della Religione, nella predica del giudizio dice fran- 
camente coll’autorità di S. Girolamo, che nel divin tribunale vi 
sarà una differenza infinita tra un pagano , che non ha mai cono- 
sciuto la legge di Gesù Cristo , ed un Cristiano , che avendola co- 
nosciuta , vi ha rinunciato colle opere. Da ciò ne siegue che 
molte coso, che tra i Cristiani possono valutarsi, come mancan- 
ze mortali, appena potranno essere colpe veniali in persona di 
un ignorante pagano. Ed in vero non lo scorgiamo anche noi nel 
grembo stesso della Chiesa ? Sappiamo che la stessa reda è diver- 
samente considerata secondo la differenza delle persone. Cosi 
l’ignorante è meno reo dell'uomo istruito , ed il semplice ' fedele 
è meno colpevole di un ministro dell’altare. Eguagliare indistinta- 
mente il peso de’ peccati è un severo rigorismo contrario a’ prin- 
cipii della giustizia ; poiché i gradi della malizia si debbono calco- 
lare secondo la minore , o maggior ragione dell' intelligenza. 

Or chi non sa quanto sia stupida l’ignoranza di alcuni popoli 


Digitized by Googl 



179 

selvaggi ? Ne fan testimonianza quei , che scovrirono il nuovo 
mondo , ove ritrovarono persone in tale stato di stupidità , che si 
credettero del tutto incapaci di apprendere gli elementi della Reli- 
gione. Egli è vero che questi uomini per quanto siano abruditi, 
sono però capaci del bene, c del male a norma di que’lumi, elio 
Dio non cessa di diffondere sopra il genere umano. Ma dobbiamo 
sempre dire , che Dio non condannerà mai alcuno per non aver 
eseguito una legge da lui totalmente ignorata , e che non poteva 
conoscere in modo alcuno. Questo è appunto quello , che formal- 
mente c’insegna S. Paolo, dicendo: Qui strie lege peccaverunt, 
fine lege peribunt. Se fosse altrimenti , Dio dovrebbe condannare 
i selvaggi , sol perchè sono nati nelle foreste del nuovo mondo , e 
premiare altri , perchè nati , ove si conosce , e professa la vera 
lede. Ma la nascita ne' luoghi barbari può essere una sventura , 
giammai un delitto , come quella nel seno della Religione può 
essere un vantaggio , giammai un merito : Imperocché il Dio del- 
la verità è anche Dio della santità , e della giustizia , e quindi 
non condannerà, come un delitto l’ ignoranza invincibile della ri- 
velazione. 

No ; e poi questa rivelazione è senza dubbio una legge positi- 
va , la quale diventa obbligatoria , dopo la promulgazione. Or se 
essa è realmente promulgata, e l’uomo non ha saputo avvaler- 
si de’ mezzi impartitigli da Dio per illuminarlo , allora diverrà più, 
o meno colpevole a norma del modo , come si è diretto pel sentie- 
re della salute. Ma se questi mezzi gli sono realmente mancati, 
bisogna dire , che la sua ignoranza è invincibile ; e perciò scusa- 
bile nel divin tribunale. 

D. Dunque come sembra da ciò che dite, l'infedele ignorante non 
sarà condannato ? 

R. No , non ho dettò mai questo. Egli sarà punito , perchè ha 
violato quella legge interiore, che si manifesta per mezzo della 
propria coscienza, legge che poteva , e dovea conoscere; ma non 
già per non aver avuto il dono della fede, e per aver ignorata la 
Religion Cristiana. Quale condanna poi sarà sempre a misura 
de’gradi della sua conoscenza, e malizia. Che se poi mi doman- 
date , che sarebbe di colui , che ha esattamente osservato la leggo 
di natura, e non ha giammai macchiato la propria coscienza, io 
vi rispondo , che a Dio non mancano mezzi ne’ tesori della sua in- 
finita misericòrdia, e provvidenza , onde salvare costui. Essendo 
egli docile alfe prime impressioni della grazia , che per parte di 
Dio è affatto gratuita; costui potrebbe ricevere delle nuove grazie, 
e cosi progressivamente venire alla cognizione della verità o per 
istrada ordinaria’, per mezzo cioè della predicazione Apostolica , 
o per qualche straordinaria rivelazione , o ispirazione , onde desi- 
derare il battesimo , od in qualche altro modo , che Dio saprebbe 
ritrovare ne’ tesori della sua infinita sapienza. L’ esempio del Cen- 
turione Cornelio ci dilucida assai , e ci conferma nella nostra as- 
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serziono. Egli era uopio retto , e Dio lo volle «alvo mercè il mi- 
nistero di un Angelo, o di S. Pietro. Che se poi tutt’ altro mancas- 
se, c quest’infedele morisse dopo una vita menata a seconda del- 
la legge di natura , io , dietro 1’ autorità di sommi Teologi , direi 
ancora , elio , secondochò si sarà egli portato , il suo destino si ac- 
costerà più, o meno alla sorte do’fanciulli morti senza battesimo, 
c non dirò mai, che possa egli goderò la beatitudine de’ giusti mor- 
ti nel grembo della Chiesa Cattolica. 

Ecco soddisfatte le vostre brame ne' tre propostimi quesiti. 
Dalla loro soluzione , vorrei che capiste sempre più it gran be- 
neficio da Dio ricevuto neH’avervi fatto nascere nel seno di quel- 
la Chiesa , ove vi è soltanto salute. A -noi non resta eho avvaler- 
ci di quella luco , che ci viene dal Cielo, e coll’osservanza do’ di- 
vini precetti aspettare, che questa sfolgoreggi un giorno in tutta 
la sua pienezza. Oggi, camminiamo per le vie della fedo, affinché 
le nostre opere siano meritorio; ma tempo verrà, in cui si squarce- 
rà questo velo , cd allora , posto termino alla fede, ed alla speran- 
za , non resterà, che la carità sola, che ci unirà nella inestingui- 
bile fornace del Divino amore nella visione beatifica in compagnia 
de' santi, cho furono figli della Cattolica Chiesa. Invidiamo al pre- 
sente il popolo d’Israollo , che s’incamminava per l’acquisto del- 
la terra promessa', o con lui prostriamoci allo falde del monte 
Banto, adorando rispottosamente quel Dio, cho si nasconde nelle 
vette caliginose della sua infinita maestà. Procuriamo su questa 
terra conformare la nostra vita cogli oracoli della fedo , co’ pre- 
cetti ; elio ci vengono imposti a praticare , c sia da noi sempre lon- 
tana ogni curiosità, cho ci disvia dall’ intrapreso sentiero nella pie- 
na persuasione, cho, chi con superba arroganza vorrà inoltrarsi a 
scrutinare la maestà divina , sarà oppresso dalla gloria; ed in pa- 
ri tempo un lampo del divinò furore verrà a fulminare quell’intel- 
letto indocilo , ed orgoglioso. 

Pria però di dar termine a questo capo , 6fcitno qui avvertire , 
cho questa Chiesa , di cui abbiam fatto (inora parola , la quale si 
conserva unita cogli stessi legami di fede, e di sacramenti, che 
vive governata da legittimi Pastori sotto il regime del Vicario di 
Gesù Cristo , eh’ è il Romano Pontefice , dicesi Chiesa militante , 
perchè come in un campo aperto sostiene di continuo fiere guer- 
re col mondo , colla concupiscenza , e col demonio , ed in mezzo 
a questa lotta aspira incessantemente alla corona della vittoria , 
ed al premio destinatole nel Cielo. Ma vi sono però due altri cor- 
pi ancora , che diconsi egualmente Chiese , delle quali una com- 
posta dagli Angeli, da’ Santi, e dalla loro Regina Maria SS., go- 
de in Dio una eterna felicità, c partecipa de’ trionfi di Gesù Cristo; 
e perciò dicesi trionfante , perchè è coronata di gloria , dopo le 
vittorie riportate sopra gli universali nemici; c l’altra formata da 
quelle aniine , che sono ancora a purgare qualche leggier neo di 
colpa , che apparisce fra il candore della loro santità , c eh’ è in- 
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compatibile con quella luce perfetta , Che solo ha luogo nel Cielo, 
dicesi Chiesa purgante. Queste tre Chieso non formano ili sostan- 
za , che' una , delle quali la militante ci addestra alle pugne , ci 
arricchisce di meriti; la purgante cancella colle pene qualche om- 
bra, che si frappone fra lo splendore della santità; e la trionfante 
finalmente porge le palme , e la corona a' prodi , che han sostenu- 
to con coraggio i combattimenti , e ne hanno riportato vittoria. 
La Chiesa trionfante dicesi ancora Paradiso , come la penante ap- 
pellasi Purgatorio. Noi ne parleremo distintamente , o pria mi gio- 
va trattenervi 6ulla felicità de’ Santi nel regno del Signore; 

CAPO XXVIÌI. 

CHIUSA TRIONFANTE , 0 SIA PARADISO. 

ISTRUTTORE. 

Pria di farvi parola del Paradiso, stimo sulle prime prevenirvi, 
ch’essendo il soggetto troppo sublime, ed assai basso il nostro in- 
telletto per elevarsi sì alto , non possiamo noi sulla terra rinveni- 
re idonee espressioni , sufficienti a spiegarvi la felicità de’ beati. 
L’Apostolo S. Paolo , che pel distinto favore della grazia nc gustò 
le dolcezze, mentre era ancora tra vivi, ci fa sapere clic .occhio 
umano non ha mai veduto , nò orecchio ha mai ascoltato , nè il 
cuor dell’uomo ha sentito mai quel che Dio ha preparato a quei, 
che lo amano ; e ciò dicendo si dichiara impotente ad esprimere 
quel che in Cielo è lo stesso in ispirito ha goduto. E S. Agostino 
quell’aquila sublimissima d' ingegno, versatissimo nelle divine Scrit- 
ture , gran Maestro , e Dottore in divinità , c nell’ espressione dei 
concetti eloquentissimo , ha forse ragionato della Chiesa trionfan- 
te in maniera da farcene concepire la intrinseca , e sostanziale sua 
gloria? Egli si contenta soltanto metterla in confronto colla mili- 
tante , per farcene ravvisare una qualche differenza. Ecco le sue 
precise parole: « Una , egli dice, è ancora nel tempo del suo viag- 
gio sulla terra ; l’altra è noU’cternità della sua dimora nel Ciclo. 
L’una è ancor nel travaglio; l’altra gode del riposo. L’una è nel- 
la strada che conduce al Cielo ; l’altra è nella sua patria beata. 
L’una si applica a fuggire il male , -ed a fare il bene , ch’ò la no- 
stra occupazione sulla terra ; l’altra non ha più alcun male da evi- 
tare , perchè non ne ha più da temere , ma gode del maggior de' be- 
ni. L’una è ancora in lotta cól nemico; l’altra non ha più nemici 
a combattere. L’una fa distinguere il suo coraggio nelle prove, 
l’altra non ha più prove , nè avversità a sostenere. L’una si appli- 
ca a reprimere le passioni carnali; l'altra è santamente inebriata 
delle delizie spirituali. L'una è ancora nell’incertezza , se sarà vit- 
toriosa ne’ suoi membri, che combattono; l’altra gode di una pa- 
ce , assicuratale dalle vittorie già riportate. L’una è sostenuta con- 
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tro le tentazioni dalla grazia del suo Dio; l'altra non ha più ten- 
tazioni , ma trova la sua gioia in quello , che l'ha fortificata nei 
suoi combattimenti. L’una si esercita per mezzo dèlia carità a sol- 
levar l’indigente ; l’altra è in luogo d’abbondanza, ove non v’ha, 
nè può esservi più indigente veruno. L'una è ancora umiliata dai 
mali, affinchè i beni non la facciano più troppo elevare; l’altra è 
cosi piena di grazie , e congiunta si perfettamente al sommo bene, 
che non teme più di elevarsi , nè di perdersi per effettto dell’or- 
goglio. L’una ha bisogno ancora di discernere tra il bene, e ’1 ma- 
le; l’altra non è più di altra occupata, che a contemplare il som- 
mo bene ». Cosi parla il Santo Dottore , e si rileva da ciò pur trop- 
po , che fa egli consistere la felicità de’beati nell’esenzione da ogni 
inale , e nel possesso di ogni bene , per quanto può esserne capa- 
ce la creatura. Io seguirò le sue tracce su tal soggetto, prendendo 
sempre di norma le divine Scritture , e sulle prime osserviamo i 
mali, da’quali va allatto esente il beato nel Cielo. 

1° Esenzione da’ mali. Ascoltiamo qui S. Giovanni nella sua Apo- 
calisse: « Nel Gelo, egli dice, non vi saranno più lagrime, non 
grida , non afilizioni, perchè il primo stato sarà passato ; Dio asciu- 
gherà tutte le lagrime de’ suoi servi, e la morte non sarà più. Non 
più malattie , perchè il Cielo è il soggiorno della sanità , non dolo- 
ri , non disgrazie , non morte, perciò non vi regna il peccato , di 
cui sono esse le conseguenze , e non deve essere posta a prova la 
virtù, ma vi regna la vita inalterabilmente beata, perchè si vive 
in Dio , c con Dio ». Sicché lo stesso Apostolo Evangelista ci as- 
sicura , che le vicende , cui van soggetti i figli di Adamo son ben 
lungi da quel regno di riposo , e di pace : Ivi non vi sarà fame , 
non sete , non caldo , non freddo , non stanchezza , non ingiurie , 
non liti , non perdite , non disgusti , non malinconie , non inquie- 
tezze, non cosa veruna , che possa affliggerci .sulla terra. Tutto 
ivi è giustizia , e carità : la carne non farà guerra allo spirito, per- 
chè è il Regno della pace; le tentazioni non più assaliranno, per- 
chè non v’ha più tema di peccare; non vi sarà più timore , per- 
chè non vi è più pericolo ; non vi saranno nemici , non calunnie , 
non sospetti , non sorprese , perchè vi regna la carità. Oh regno 
beato, e chi non ti sospirerà? Se l’uomo in questa terra di mise- 
rie anela con ardore, e con ansia si premura evitar questi mali , 
perchè non aspirerà senza posa al regno della vera tranquillità? 

2° Possesso di tutt’ i beni. Ma chi- potrà per poco capire i beni 
che Dio riserba a quei , che lo amano? Come potremo immaginar- 
li? Confessiamo la nostra impotenza, e contentiamoci’di salir col 
pensiere al regno beato per mezzo delle cose a noi più note , ed 
argomentiamo cosi : Chi non conosce la grandezza dell’antica Ro- 
ma? Ella signora, ed arbitra del mondo conosciuto; ella insigne 
per le vittorie ; ella illustre pel suo splendore ; ella ripiena d’ im- 
menso popolo, e magnifica pel suo fasto; ella vieppiù magnifica , 
e maggior di se stessa rendevasi pe'suoi trionfi. Questi si ammi- 
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rano nella storia di quei tempi , ma nòn si spiegano abbastanza. 
Or ci dice S. Agostino, che voleva Dio con siffatta estensione d' im- 
pero, con tanta abbondanza di ricchezze , con tanto splendore di 
gloria , con tanta magnificenza , lusso , e grandezza premiare le 
virtù naturali di tanti eroi, che in Roma fiorirono ; virtù , che aven- 
do avuto per fine una bassa gloria mondana, erano soltanto capa- 
ci di un premio terreno, ma incapaci affatto anche del minimo , 
eh’ è riserbato nel Cielo. Or se è cosi , chi puù immaginare il cu- 
molo de’ beni , che Dio impartisce a’ beati in premio di quello vir- 
tù operate dà’Santi , a sol’ oggetto della divina sua gloria? Chi po- 
trebbe descrivere la magnificenza di quel trionfo , che le animo 
sante riportano nel Cielo , per essere state vittoriose de’ nemici , 
non col braccio degli eserciti, norf col rigor de’ talenti , non colla 
fortuna delle circostanze , ma colla forza onnipotente della grazia, 
che si deve da Dio coronare nelle persone de’ servi suoi. Qui l’in- 
telletto si smarrisce; l’immaginazione si confondo, e si perde , 
perchè non si potrà mai comprendere l’alto sfoggio della divina 
magnificenza, c grandezza nella generosa glorificazione de'vitto- 
riosi suoi campioni. Quindi nello stupore, e nell’estasi tiriamo qui 
un velo per dar luogo ad. un'altra riflessione. 

Ih teatro della natura ci sorprende. Qui tutto è grande, ed am- 
mirabile , ovunque volgiamo lo sguardo : la terra co’ suoi esseri , 
che formano il suo triplice regno di animali , di vegetabili , e di 
minerali , quanto più dal filosofo si considera , si penetra , si stu- 
dia , si analizza , tanto più eccitano ammirazione , e devesi con- 
chiudere , che l’opera è veramente degna di un Dio onnipotente. 
Che dirò de’ mari c delle sue produzioni ? Che de’ cicli , e del si- 
stema planetario , di cui facciamo parte? Che delle stelle fìsse, elio 
sono altrettanti soli, i centri di altri sistemi invisibili a noi? Que- 
sta meditazione ci gitta in un abisso profondo, ove l'intelletto si 
confonde , c confessa la sua imbecillità , ritrovando in ogni parto 
magnificenza , grandezza , ordine , leggi invariabili , ed impenetra- 
bili misteri , noti soltanto al suo sapiente autore , ed ineffabile su- 
blimità , accuratezza , c precisione degne di quella provvida onni- 
potenza , che le creò. Ma ascoltiamo qui l’Apostolo S. Paolo. Egli 
ci dice , che Dio ha creato questo mondo in generale per i suoi es- 
seri ragionevoli , e viventi , ma non già per i servi suoi , de’ quali 
questo mondo non era degno. Quibus diijnus non erat mundus. Or 
posto ciò , quale ne sarà la conclusione? Se questo mondo cosi am- 
mirabile non è degno de’ Santi; bisogna dire dovervi essere per 
essi un altro mondo , che sia degno di loro. Or se noi siamo sol- 
tanto estatici ammiratori di quanto nell’universo si contiene, e ci 
facciamo in esso una idea della grandezza , dell’ onnipotenza, del- 
la bontà , della sapienza , della liberalità , c degli altri divini attri- 
buti , che dobbiamo immaginare di quel Tegno , ove gli stessi at- 
tributi di Dio con uno sfoggio di magnificenza tutta divina prepa- 
rono a’ Santi un regno , che sia degno di loro ? Confesso , o fedeli j 
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die qui è troppo necessario il silenzio , poiché la natura non ci 
fornisce di espressioni , c la mente nella sua soverchia elevazione 
si confonde, si smarrisce, o 6i perde nell'immaginare il vasto cam- 
po di gloria , cho si affaccia da lontano alla sua contemplazione. 
Ma lasciamo di grazia queste sublimità inarrivabili , c scendiamo 
co’ pensieri negli oggetti , che più ci si avvicinano , onde porgere 
materie più confacenti alla nostra considerazione. 

L’uomo in questa vita mortale desidera de' beni , e questi pos- 
sono appartenere si al corpo , che all’anima. Riguardo al corpo 
egli desidera essere sano , bello , agile , robusto. Or questi beni 
tutti in Paradiso si godono , ma in un modo ineffabile. In luogo di 
sanità si avrà l’ immortalità, c l’impassibilità ; per la bellezza si 
avrà la chiarezza , e lo splendore , come il sole al dir di S. Mat- 
teo ; per l’agilità la sottigliezza , per cui senza stento si andrà 
dove si vuole , come le scintille trascorrano un canneto al dir del- 
la Sapienza ; per fortezza si avrà la robustezza indeficiente senza 
bisogno di cibo , e di riposo ; in somma saranno i corpi in cielo , 
come gli angeli di Dio , secondo le espressioni di S. Matteo. 

Riguardo poi all’anima, noi qui bramiamo un intelletto illumi- 
nato , una Volontà virtuosa , ed una memoria , che tutti abbrac- 
cia gli oggetti più deliziosi , e graditi. Ora in Paradiso l’intelletto 
del beato è immerso nel fondo della sapienza, ch'è Dio, dal di cui 
lume vi si rende chiaro, e manifesto ogni altro lume di verità, ogni 
cognizione ; la volontà è infiammata nella fornace inestinguibilo 
del divino amore, da cui prendono origine tutte le virtù; e fa me- 
moria ha sempre presente tutt’i beninii natura , di grazia , di glo- 
ria , che danno materia di eterna allegrezza, e di gratitudine sen- 
za fine. 

Che più? Noi desideriamo qui in terra ricchezze , gloria , onori, 
potenza , e piaceri. Or questi beni nel modo più incomprensibile 
si godono in Cielo. La ricchezza consiste nel possesso di Dio, ch’ò 
la sorgente di ogni dovizia; la gloria, c l’onore sono nella figliuo- 
lanza di Dio, ch’è la corona immortale de’trionfanti; la potenzasiri- 
trova nella perfetta unione alla volontà di Dio, a cui nulla resiste, e 
per cui tutto succede; il piacere risulta dalla visione di Dio, da’be- 
ni si del corpo , che dell’anima, nonché dalla vista di quella regia 
celeste , che la Sapienza architettò, l’onnipotenza stabili , che la 
magnificenza decorò, e la carità conserva, abbellisce, c ne perpetua 
le delizie. Che dirò poi della compagnia di quella corte celeste degli 
Angeli, e degli Arcangeli, do’Cherubini , e de' Serafini, c dì tutte le 
celesti virtù? Che dirò di quelle dolcezze, che si dilTondono dal 
trono sublime, ove siede l’augusta madre del Verbo incarnato, Ma- 
ria Santissima , allorché con dolce sorriso in mezzo all’ ineffabile 
sua gloria, volge intorno i suoi sguardi? Chi potrà esprimere l’esul- 
tanza de’ Patriarchi , e de’Profeti, degli Apostoli, de’ Martiri, dei 
Santi tutti, che si prostrano innanzi all’Agnello, o depongono ai 
suoi piedi le loro corone ? Che dirò di quelle Vergini immacolate 
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predilette spose dell'Agnello istesso , e cbe lo sieguono dovunque 
egli va ? Nò , non si può comprendere la dolcezza di una società 
cosi santa. Se l’ immaginazione si confonde , non ci resta che il 
desiderio di aspirarvi, ed- il possibile sforzo, onde poter realizza- 
re le nostre brame, considerando solo , che se i Santi , e molto più 
la Regina dò’Santi, al solo offrirsi in questa vita agli sguardi del 
corpo, indicevano una dolcezza , una calma , un contento , eho 
diceasi di Paradiso-, che sarà poi in ammirar tutti essi nella con- 
sumata lor glòria? 

D. Ma qual è veramente poi il colmo de' beni, che godono i beati ? 

R. E il possesso di Dio , la beatifica vision di Dio, e della uma- 
nità di Gesù Cristo. Per quanto si potessero accrescere , e moltipli- 
care tutti gli altri beni , non saranno mai essi capaci di renderci 
pienamente contenti. 11 nostro cuore sente in so stesso un vuoto , 
che niuno oggetto , quanto si voglia grande , e delizioso , potrà 
riempirlo , poiché il vuoto è infinito , od infinito il suo desiderio. 
Quindi Dio solo, bene infinito, può appagare le sue brame. Perciò 
ripetea spesso S. Agostino « Voi ci avete fatto per voi, o mio Dio, 
ed il nostro cuore è sempre agitato , cd inquieto, finché non si ri- 
posi in voi». Ed il Profeta Davidde nel Salmo 72 esclamava « Che 
vi è permesso nel Cielo , c che desidero io sopra la terra , se non 
voi? La mia carne , cd il mio cuore son caduti in deliquii , o mio 
Dio , voi siete il Dio del mio cuore , e la mia porzione per l’eter- 
nità ». Ecco dunque la sorgente di ogni bene , ecco il centro , ec- 
co l'oceano inesauribile di tutt’i contenti , di tutte le.dolcezze , 
Dio , nel di cui pQssesso tutto si possiede nel modo da compieta- 
mente riempire il vuoto de’ desiderii del nostro cuore. Or questo 
Dio appunto si possiede da’ beati , e si possiede in maniera elio 
le divine Scritture non trovano suflìcienti espressioni per signifi- 
carcene l’ampiezza. Presso S. Matteo ( 23), « il servo fedele è in- 
vitato ad entrare nel gaudio del suo Signore, vale a dire nella pie- 
nezza della felicità , che solo si gode nel possesso di Dio». Il Pro- 
feta reale (Sai. 33) si servì del termine di ebbrezza, e di torrente, 

S or significare il colmo de’ piaceri , e delle soddisfazioni , che si 
anno in questo possesso. « Eglino, dice, saranno inebbriati dal- 
l’abbondanza della vostra casa , e voi vi farete bere nel torrente 
delle vostre delizie ». Torrente egli è questo , che sommerge, che 
trascina , che assorbisce il beato nel pelago delle felicità , ove re- 
stano compiutamente soddisfatti i suoi desiderii. E io stesso Pro- 
feta nel Salmo 16 soggiunge « che all’ apparir della gloria sarà il 
beato pienamente satollo ». Che si può dire di più, o miei fedeli? 
Vi basterà soltanto capire che si possiede, che si gode perfetta- 
mente Dio , sommo infinito bene , che si contenta , si gode la vi- 
sione della Trinità Santissima , e della santissima umanità di Ge- 
sù Cristo , che sono sorgenti inesauribili d’ogni bene , di ogni con- 
tento , d’ogni felicità, come lo stesso divin Redentore ci ha detto 
presso S. Giovanni (17) « La vita eterna consiste nel conoscere 
Par.l. 13 
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Te solo vero Dio , c Gesù Cristo, che hai mandato ». Ecco il bene 
essenziale , che si possiede , e si gode in Paradiso , e che forma la 
felicità de’ beati. L’oggetto primario perù de’ comprensori è la di- 
vina natura , al cui confronto gli altri non sono , che accessorii , 
oggetto , che propriamente costituisce la beatitudine , come Dio 
stesso disse ad Abramo nel Genesi 15: « Io sarò la tua gran mer- 
cede » ; e l’umanità di Gesù Cristo , benché sia oggetto parimenti 
essenziale , può dirsi però secondario. 

Ma non è qui soltanto il compimento della beatitudine celeste. 
La corona poi d’ogni felicità è l’eternità della stessa. Oh eternità! 
Tu sei la consolazione inesprimibile , tu il colmo delle brame dei 
comprensori, tu l’ultimo anello della felice catena, che unisce a 
Dio il beato ! Sarebbe al certo imperfetta la sua felicità, se ne po- 
tesse prevedere un contine. Ma no. Essa sarà eterna nell’eternità 
di Dio. a Se un sol giorno , dicea il Profeta Davidde ( Salmo 83) 
se un sol giorno nella vostra casa, o mio Dio , vai più che migliaja 
di secoli. Qual contento, qual pienezza di gaudio. sarà il possesso 
di Dio per tutta l' eternità ? » Se per questo solo giorno , giorno 
ineffabilmente beato , soggiungea S. Girolamo , l’uomo dovrebbe 
tutto sacrificare , tutto soffrire , per averne il possesso, che far 
dovrebbe poi , considerando che questa vita beata è eterna , co- 
me Dio; che questo regno felice è eterno , come Gesù Cristo; che 
«presti beni ineffabili sono eterni , eterna la gioja , 6terno-il ripo- 
so , eterna la felicità , eterno il possesso di Dio : andranno i giu- 
sti , ci assicura Gesù Cristo presso 8. Matteo (25 ) , nella vita eter- 
na. Oh eternità! Oh beatitudine ! Oh Dio! È chi volgerà da oggi 
innanzi i suoi sguardi a’ beni transitorii di questa misera terra ? 

D. Ma diteci in questa eternità comprenderanno i beati l'essenza, 
e la natura di Dio f 

R. La creatura , per quanto possa essere la sua elevazione per 
grazia , e beneficio della divina onnipotenza , e bontà , non giun- 
gerà mai a poter comprendere Dio. Se lo potesse, al certo finireb- 
be d'essere creatura ; poiché essendo la natura , e l’ essenza divi- 
na un oggetto infinito , ed infinitamente superiore ad intelligenza 
creata , richiederebbesi un intelletto infinito per poterla compren- 
dere , vale a dire lo stesso Dio. Or come sarà ciò possibile ad un 
essere creato e limitato? Gli stessi Serafini che sono intelligenza 
sublime , prossime al divino servizio , velano i loro lumi per indi- 
carci ch’essi contemplando Dio, non comprenderanno mai quel- 
la divina essenza , e natura , per cui sono beati. Ma che perciò ? 
Saranno forse i comprensori mancanti di un qualche bene? No, 
senza dubbio. Siccome in questa lerra coll'ajuto de’telescopii giun- 
giamo a conoscere gli oggetti lontanissimi, ed anche lo stesso sole; 
cosi in paradiso , l' intelletto rischiarato dal lume della gloria , 
contemplerà la maestà di Dio, come ci dice il reai Profeta nel Sal- 
mo 13 : « Nel tuo lume vedremo il lume » ; e come si espresse S. 
Giovanni (21) : a La chiarezza di Dio Io illuminò ». Mercè leflìca- 
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eia di questo lume i beati .oltre le cognizioni immense di natura, 
di grazia , e di gloria, diverranno ossi simili a Dio, ni dir dello 
stesso S. Giovanni, non solo per lo splendore, che la bella immagi- 
ne della Trinità Santissima farà sortire dalle anime loro; ma anco- 
ra per la gloria, e beatitudine, in chì sono immersi, sinoascmbrar 
tanti Dei, appunto come un ferro rovente porge all'occhio tutte le 
apparenze di fuoco , senza cessar di esser ferro. 

R. Questo godimento della beatifica visione è in tutti eguale ? 

R. No, ma tutti godono in corrispondenza de' gradi di merito , 
acquistato nella vita. « Nella casa di mio Padre , dice Gesù Cristo, 
vi sono molto sedi »,; c perciò ognuno occuperà quella , che gli 
appartiene, appunto come tutte le stelle splendono nel firmamen- 
to , ma non in tutte è eguale lo splendore. Nò potrebbe questo dar 
luogo ad invidia, perchè dando il merito di ciascuno la misura, e 
la capacità del godimento , allorché questa misura è pienamente 
colma , non resta più a desiderarne ; appunto come quei, che por- 
talo diversi vasi di diversa capacità al fonte, dopo averli tutti ri- 
pieni di acqua , tutti ritornano egualmente contenti; od appunto 
come un padre di famiglia , che veste diversi figli di varia età , e 
statura , soddisfa egualmente tutti , benché non abbia impiegato 
per tutti la stessa quantità di panno. 

D. Ma vi sono tra i beati quei, che hanno dritto a qualche mag- 
gior considerazione di gloria per singoiar bene fidò della bontà divina ? 

R. SI , vi sono , e questi sono appunto i Martiri , i Dottori , e le 
Vergini , clic han dritta ad un premio straordinario, che suol chia- 
marsi aureola. I Martiri per la fortezza , e costanza nel professar 
la fedo a costo del loro proprio sangue , avranno sul capo una coro- 
na d'oro , come canta la Chiesa , ed un color purpureo , special- 
mente nella parte del corpo, che soffri per la fede, come insegna 
S. Agostino , ed avranno poi nell’anima un segno di santità mag- 
giore di onore , e di gloria più eminente , e saranno riconosciuti 
come vincitori del mondo , ed eroi di GesùCiisto, come ci dichiara 
la Chiesa. 

I Dottori per l’ ardore del loro zelo nel propagar la fede colle 
loro dottrine , brilleranno , come lo splendore del firmamento , al 
dir di Daniele (13), c saranno quasi stelle nella perpetua eternità, 
vale a dire, saranno dotate di una straordinaria chiarezza. . 

Le Vergini in fine per la loro costante fedeltà alloSposo divino , 
malgrado le seduttrici lusinghe di un mondo ingannatore, avran- 
no uno splendore purissimo , c candidissimo , che le distinguerà 
con gloria speciale ; ed avranno nell’anima un contrasegno , che 
caratterizzerà la loro purezza, ed indicherà la virtù vigorosa, con 
cui han anteposto lo sposo divino , Gesù Cristo , a tutt’i piaceri, e 
vantaggi, elio loro offriva un mondò lusinghiero: oltre ciò forme- 
ranno esse la compagnia prediletta dell'Agnello immacolato. 

D. Ci sembra avervi trattenuto abbastanza sopra questo soggetto 
di cui non si parla mai a sufficienza, Ma se la gloria de' beati ci sor- 
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prende , e ci rapisce , sarebbe tempo ormai di porgerci qualche mo- 
rale istruzione, onde avviarci al possesso di un tanto bene. 

R. Che debbo dirvi , miei fedeli? Credete forse di essermi trat- 
tenuto abbastanza nel darvi qualche idea del Paradiso? Eh! sap- 
piate che io sono estatico , o confuso al par di voi , poiché , se 
si guardano con ammirazione le opero di Dio nel teatro della na- 
tura , come si potranno spiegare le di lui magnificenze in quello più 
sorprendente della grazia ? II mio linguaggio , come avete inteso , 
è stato quello dell’uomo ; poiché le divine Scritture non ne han- 
no trovato migliore per ergere vieppiù il nostro intelletto. Per ora 
intanto vi basterà guardare il Paradiso a traverso i veli della fe- 
de , e sotto enigmatiche espressioni , per poterlo con veemenza de- 
siderare , ed affrettarvi all’acquisto. Ma poi che potrò dirvi di 
più , onde stimolarvi al conseguimento di un tanto bene? Vorrei 
soltanto che faceste uso della vostra ragione , sgombra da’ veli 
dèlie passioni , e del pregiudizio, ed argomentaste meco cosi : Ci- 
glimi conosce che vi è Dio , e che questo nella sua giustizia sa pre- 
miare degnamente il merito della virtù, come sa punire il delitto; 
e che perciò deve esserci un luogo di ricompense , e di glorie , co- 
me quello di pene. Ma voi non siete semplicemente ragionevoli , 
ma cristiani ancora , e fin da che foste iniziati nella professione 
della fede, conosceste ben chiaro che Dio ha destinato sommi, ed 
eterni beni al virtuoso , che corrisponde al beneficio della grazia. 
Ora dopo ciò , che resta a dirvi? Credete voi , o pur no? Se non 
credete, allora, al dir del Salmista, simili agl’insensati giumenti, 
perduti in mezzo a questi miseri beni della terra, non avretespe- 
ranza d'aspirare a prendi soprannaturali, e celesti; e perciò cre- 
derei inutile ogni altra mia espressione. Ma , se credete , perchè 
si vive in opposizione della fede? Come va, o miei fedeli , che men- 
tre si crede un Paradiso , incomprensibilmente felice , beato , ed 
eterno , la maggior parte de’ Cristiani vive , come se nulla vi fos- 
se che la sola terra , che possa renderli contenti? Non debbo che 
appellarmi all’ esperienza , e poi dire a tutti : Vedete , che non si 
fa per un piacere di pochi momenti da quel voluttuoso ; per un 
misero guadagno da quell’artigiano , per un frivolo interèsse ter- 
reno da quel mercante , per un debole , e vile onore da quell’ am- 
bizioso ; per un aumento di fortuna da quell’uomo di affari ; per 
una paga meschina da quel spldato; per un tenue salario da quel 
6ervo ; in somma per soddisfare i suoi desiderii da un uomo ap- 
passionato , vedete , che non si fa , durante poco tempo di vita , 
eh’ è un puro nulla a fronte dell’eternità? Che potrò io dire a co- 
storo? Sono dessi ragionevoli , se sono Cristiani? Sono dessi Cri- 
stiani , se sono ragionevoli? Se le brame di ognuno tendono all’ac- 
quisto de’ beni, qual bene maggiore del Paradiso? Se cercano ric- 
chezze , se desiderano glorie , il Profeta ci assicura , che la gloria 
e le ricchezze , sono nella casa eterna del Signore ; se si vogliono 
piaceri , Dio ne offre il cumolo nella vita beata : se si aspira a tut- 


.ogle 



189 

to conoscerò , o tutte acquistare le virtù , sappiano essi , clic il lu- 
me divino riempirà l’intelletto di ciascuno , e la giustizia di Dio 
sarà in eterno ne’ cuori. A che più dunque bramar i beni effimeri , 
e transitorii di questo misero mondo, ove tutto è cenere , e vani- 
tà , ed anzi vanità delle vanità , al dire del più saggio de’ Re , che 
parlò per esperienza sua propria? • 

Ma il Paradiso non si acquisterà giammai , senza far violenza al- 
le proprie passioni , e senza l’acquisto delle più sode virtù. « Vi 
entrerà , dicea il Salmista reale , colui , eh’ è senza macchia , e che 
ha operato la giustizia ». Ma chi può dirsi veramente innocente 
per aver conservato la stola candida del battesimo '? Chi può somi- 
gliarsi alla fortunata colomba , che ritornò immacolata , e pura 
nell’arca , mentre regnava il diluvio? Riserbiamo questo vanto a 
certe anime privilegiate , e confessiamo la nostra incorrisponden- 
za alla grazia. Ma non per questo dobbiamo perdere e’1 coraggio, 
e la speranza. Quella misericordia stessa , che ci chiama , ci offre 
un mezzo salutare nella tavola della penitenza pel naufragio , che 
lian fatto in noi l’innocenza, e la virtù. Afferriamoci ad essa, e se 
non abbiamo saputo imitare la vita do’ Santi, che si distinsero per 
l’innocenza, imitiamo almeno quelli , che dopo i travagli soste- 
nuti di una vita penitente , e laboriosa , giunsero finalmente a rac- 
cogliere le palme trionfali per vivere eternamente in Dio nel regno 
della gloria, -die appellasi dalle divine Scritture ancora la regione 
de’ viventi. Rammentiamo fra gl’ innumerabili penitenti eroi quel 
santo solitario, che ritrovato tra i rigori di un bosco, e richiesto 
del motivo delle sue aspre penitenze con aprire un portellino del- 
la sua celletta , c con indicare per esso il cielo , fé’ conoscere che 
per l’acquisto del Paradiso egli tutto lietamente sosteneva , e sof- 
friva. 

CAPO XXIX. 

INFERMO. 

D. Se il Paradiso si chiama la regione de’ viventi , dobbiamo dire 
che vi sia gualche altra regione opposta, che potrebbe dirsi de' morti ? 

R. SI , senza dubbiò ella esiste , ed è appunto quel luogo , che 
noi chiamiamo Inferno. Dall’inchiesta fattami rilevo bene la bra- 
ma , che avete d’esserne istruiti : ma vi confesso che in questa 
materia vieppiù il mio intelletto si confonde , si smarrisce il pen- 
siere , e la lena mi manca nel semplicemente additarvelo. Qui avrei 
bisogno di quella voce di tuono di quelle infocate parole, che spez- 
zano i sublimi cedri del Libano , che fanno rimbombare il fragore 
spaventevole dell’ ira di Dio , ed incutono ne’ cuori l’ orrore , e lo 
spavento: avrei bisogno di quei discorsi infiammati , che Dio met- 
teva in bocca a’ suoi Profeti, allorché li spediva a’popoli, per an- 
nunziar loro le orribili vendette del suo braccio onnipotente , e la 
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minacoia di versar su di essi sino all’ultima goccia la feccia di quel 
calice , che avea ripieno nel suo giusto furore. Ma se tutto ciò mi 
manca , come potrò soddisfare pienamente la vostra aspettazione? 
Non conosco altro mezzo più conducente , che quello di seguir le 
tracce delle divine Scritture ; e siccome , dietro la loro scorta, ab- 
biamo osservato, che ii Paradiso consiste nella esenzione da ogni 
malo , e nel possesso da ogni bene; cosi il cumulo di tutt’i mali , 
c la privazione di ogni bene costituiscono l’Inferno. 

Ma pria però di entrare nello sviluppo delle proposte considera- 
zioni , bramo che richiamiate a memoria , qual $ja la malizia in- 
finita del peccato mortale. Io, a suo luogo, ve ne farò particolar- 
mente parola ; ma basterà per ora conoscere , che quest’ orribile 
mostro intima una guerra spietata all'Onnipotente, e facendo ul- 
timo suo line le creature , giunge sino a dar loro il luogo di Dio , 
e contro Dio stesso concepisce tont’ avversione , che ardisce non 
solo voltargli le spaile per attaccarsi alle creature idolatrate , ma se 
avesse altrettanta forza, corno ha malizia, farebbe ancora di tutto 
per distruggerlo. Questa ò appunto l’indole maligna di quest’orren- 
do mostro, eperservirmi dell espressione do' Padri, di questo nien- 
te armato contro l’onnipotenza,' quella sapienza e bontà, che ha 
creato , sostiene, e governa l' universo. Or se l'uomo unendosi mer- 
cè la divina grazia con Dio , forma con lui uno spirito istesso, co- 
me c'insegnano le Scritture; bisogna dire al contrario , che dii si 
congiunge col peccato , Ira seco lo spirito ancora del maledetto pec- 
cato , e quindi con una ingratitudine incitabile, e. mostruosa ma- 
lizia si arma ancor egli controJiio , e contro que’ divini attributi , 
che lo conservano, e provvedono di quanto attualmente possiedo. 
Or so Dio ha uri odio necessario infinito , ed eterno contro il pec- 
cato . ragion vuole , elio tale sia ancor l’odio contro il peccatore , 
finché lo annida nel suo cuore. Quindi è , clic siccome la divina 
giustizia ha riserbato a'giusti una eterna felicità nel Paradiso, cosi 
ha dovuto preparare all'opposto un abisso di miserie per le animo 
peccatrici. Questo luogo appunto dicesi Inferno, che S. Matteo (5) 
chiama il martirio, il luogo de’ tormenti, una terra di miserie , e 
di tenebro, ove non v’ha ordino veruno , ma vi regna una eterna 
confusione ; e Giobbe lo chiama luogo , ove son preparati i casti- 
ghi per gli empii , o martelli per ispezzaro ì loro colpi : e l’Aposto- 
lo S. Paolo a’ Romani (2) dice esser quel tesoro d’ira , che il pec- 
catore impenitente si ha accumulato , e si accumula pel giorno del- 
l’ira. Non si finirebbe mai, se si volessero riunire tutte le espres- 
sioni delie scritture, che ci fanno intendere l’orrore di questo luo- 
go , e la moltitudine , e la diversità do’supplicii colà preparati agli 
empii. Noi intanto fermiamoci per poco in questa meditazione, che 
ci sarà certamente spaventevole, e fissiamo sulle prime il nostro 
pensiero sul cumulo de’inali, da cui viene oppresso il dannato. 

1 ’ Cumulo do mali. Le divine Scritturo, allorché ci fanno paro- 
la del carcere orrendo dell'Iulcrno , ci presentano sulle prime l’ar- 
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dorè di quel fuoco, che Dio ivi alimenta per supplici© de' reprobi, 
affinchè dal rigor du’castighi ognuno impari a temere Dio, ed evi- 
tare it peccato. Egli è vero che l’esistenza di questo fuoco è sem- 
brata dura alle passioni sregolate , perche ne arrestavano il cor- 
so ; ma la dottrina è infallibile , perchè insegnata da Dio stesso. 
Percorrete, di grazia, lo divine Scritture , o troverete sempre una 
special menzione di quelle braci ardenti accese dal soffio del Si- 
gnore, quante volte parlasi dell’Inferno. Se ne chiedete a ! Profeti, 
vi diranno , clic l'Inferno è un mare di fuoco, ove lo onde ardenti 
si alzano a guisa di monti, o formano orribili tempeste che giam- 
mai. si calmano : Escandescet in illos in aqua maris , cosi nella 
Sapienza (5). Vi dirà Isaia (34) a che l’inierno è un baratro ove 
fa nascere il Signore torrenti inestinguibili di bitume , o di solfo : 
Com'crtenlur torrentt s ejus in picem, et fumus ejus in sulphur ». II 
Profeta Davidde nelle sue visioni da un raggio divino rapito a con- 
templarlo, ci assicura che Dio fa cadere carboni ardenti sul ca- 
po de' dannati: Cadent tuper eos carbone » (Sai. 139) , ed egli stes- 
so ci fa conoscere, che i miseri peccatori sono inceppati in un ma- 
re ardente con lacci, e carboni di fuoco: Pluel super peccatores la- 
queot ignis. Anche vi penetrò nelle sue estasi S. Giovanni , e scris- 
se nell' Apocalisse (21 ) , che il destino de’ dannati ò uno stagno di 
solfo , e di- fuoco : Pars illorum erit in stagno ardenti, igne, et sul- 
phure. Ma a che trattenerci sulle testimonianze dell'antico, c nuo- 
vo testamento, se presso S. Matteo (25) a chiaro note Gesù Cristo 
si esprime nella sentenza , che farà a’ reprobi: allorché dirà loro : 
« Andate maledetti nel fuoco »: Ite.maledicti in ignem ? Egli qui 
con un linguaggio del tutto naturalo parla di fuoco. Sicché nell’ln- 
femo vi è una pioggia di fuoco , un oceano di fuoco , un abisso di 
fuoco „ ove sono annegati i peccatori. Fuoco reale non solo , ma 
soprannaturale, e miracoloso , perchè acceso, maneggiato , c man- 
tenuto dall’ira onnipotente di Dio per punire i peccatori con ven- 
dette proprie del suo furore. Ora se questo fuoco è acceso dall’ira 
di Dio, chi potrà mai scandagliarne l'ardore, la forza, l’attività, la 
violenza ? Bisognerebbe capire clic mai sia capace di fai*e un Dio 
sdegnato a punizione di chi l’oltraggia: ma Quis novi '4, interroga 
nel Salmo 85 il Profeta Davidde; Quis novit molestatevi ime luac? 

No , dicea S-. Agostino, non vi è lingua, che possa scriverlo, nò 
mente , che possa immaginarlo. Il nostro fuoco sulla terra , ben- 
ché sia acceso dalla divina bontà per nostro ristoro , e conforto , 
e per essere adattato a'nostri usi; pure ne’ suoi ardori è cosi atti- 
vo, che liquefa i metalli , sfarina i macigni , incenerisce le mvi, 
c dove s’inoltra porta seco stragi, scempii, e mine. Or che sarà 
mai del fuoco Infernale acceso dall’ ira di Dio , unicamente per 
tormentare? I Padri tutti della Chièsa non hanno espressioni per 
descriverne l’atrocità, la penetrazione, il dolore,- e ci dicono che 
il nostro fuoco in confronto non è che ombnt di fpoco , che pittu- 
ra di fuoco, che apparenza di fuoco, sol perchè è avvivato dal sof- 
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fio di un' ira onnipotente : anzi soggiungono ciré sia egli non solo 
un tomento, ma allampiccato da ogni tormento. Infatti se sono 
tormentose le tenebre, l'Apostolo S. Giuda (13) ci assicura che 
tenebroso è quel fuoco : Ili sunt, quibus procella tenebrarum ser- 
vata est in (eternu m : sono fetidissimi i solfi , od i bitumi? E S. Gio- 
vanni ci dice , che sono dessi il pascolo de'dannati in quel fuoco. 
Son tormentose le coliche , dolorose le mingranie , gli spasimi in- 
tollerabili , e le agonie affannose ? Ed il Santo Giobbe ci fa fede 
che le arsure di questo fuoco sono il compendio d’ogni dolore, ed 
il bersaglio di ogni pena: Omnis dolor irruit super eum( 26). Quin- 
di S. Agostino non sapendo come spiegarsi nel meditare questi 
dolorosi affanni, si contenta soltanto dire, che quanto possa soffrir- 
si sulla terra di penoso , di atroce , di barbaro è un puro nulla in 
confronto col fuoco Infernale. SI un puro nulla sono le ulceri di 
Giobbe, le craticole, ove bruciò un Lorenzo, le fiere, che sbrana- 
rono un Ignazio, i pettini, gli aculei, i metalli liquefatti, i bron- 
zi infocati , ed altri strumenti della crudeltà de’ tiranni, che fece- 
ro spietata carneficina di milioni di martiri , sono un puro nulla , 
siegue Agostino, a fronte delle fiamme dell’ inferno. Nè può esse- 
re altrimenti ; poiché , come ho detto , questo fuoco non è sola- 
mente acceso, ma maneggiato ancora dall'ira di Dio. Uno strumen- 
to non solo ha una virtù, che gli è propria , ma ha quella ancora , 
che gli viene dalla mano-, che lo maneggia. Cosi il fuoco Inferna- 
le , egli , oltre l’attività a lui connaturale , ha ancora , per dir co- 
sì , la potenza , e la sapienza di Di» , che si serve di lui per isfogo 
del suo furore. Quindi le anime, che ivi provano l’ardore di quel 
fuoco in un modo tutto maraviglioso, ma vero , ne hanno tutte le 
sensazioni. Sentono esse che ogni punta di fiamma è capace di 
dar mille morti ; ma non v’è speranza di morte , poiché quel fuo- 
co addolora , e non distrugge , esso squarcia , sbrana , consuma 
anche i còrpi , ma in pari tempo somministra al corpo gli alimen- 
ti di sempre nuovo dolore : esso sconta le colpe , ma non le di- 
strugge per vieppiù tormentarle : sono ognora mortali gli affan- 
ni , ma non muojono esse mai per punire il peccato. E pure ciò 
non basta ancora per intendere l’ operazione della mano , che lo 
maneggia. Questo fuoco è ancora sensitivo , e penoso , e parteci- 
pa della sapienza di Dio; poiché tutti ivi ne sono afflitti , ma non 
tutti egualmente. Nelle medesime fiamme ardono e i Caini frati- 
cidi , ed i Faraoni ostinati , ed i Saulli disubbidienti ,\e gli Ammo- 
ni incestuosi , e gli Onan sacrileghi , -e gli Erodi adulteri, e i Giuda 
deicidi ; ma non tutti provano parimenti i suoi ardori ; più li sente 
chi più è reo ; poiché Tirata giustizia , ciré lo maneggia sa propor- 
zionare il rigore, e le colpe. Ma v’ha di più. L’Inferno cessereb- 
be di essere Inferno, se la stessa ira di liio, che lo accende, e lo 
maneggia non s’impiegasse ancora a conservarlo. SI , questa ira 
è quel mantice , che lo avviva , finché non cessa il peccato , che 
n’è la principale cagione. 
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Ma come potrà il peccato cancellarsi, se nell’Inferno non vi è 
redenzione? In Inferno nulla est redemptio. Dal cielo alccrto non 
«scenderà mai grazia , che possa indurre pentimento ; considera- 
te non son le penitenze , che ivi si fanno , perchè forzati ; non le 
lagrime, perchè effetti della disperazione. Quindi è , che durando 
ivi eternamente le colpe, non può la divina giustizia far a meno di 
non eternamente punirle. Oh eternità 1 Oh eternità! Tu dunque fòr- 
mi l’ Inferno? Ma chi può comprenderti? No, ci dice Agostino, l’in- 
telletto umano , eh’ esiste. nel tempo , non potrà mai capire l'eter- 
nità. Si comprende piuttosto quel che non A , ma quel eh’ è giam- 
mai. Il Boezio la delinisce: « 11 simultaneo, e perfetto possesso di 
una interminabile vita .vale a dire una ruota , che poggia sopra di 
un punto , e girando senza fermarsi mai , fa sentire in ogni istante 
tutto il suo peso ». Si figuri la terra inondata dal diluvio, e le acque 
molto al disopra delle più alte cime de’ monti. L’arca intanto , per 
quanto valicar poteva l'immenso mare, non avea giammai speran- 
za di vederne le sponde. Si figuri , che in ogni bilione di secoli si 
stacchi dal mare una goccia di acqua , e dalla terra un granello di 
arena, e col corso di secoli senza numero si giunga a vuotar l’Ocea- 
no , ed a fare scomparire la terra ; e si figuri , che tutto avvenga 
dopo l’elasso di tempo inconcepibile, avremo forso l’ idea dell’eter- 
nità? No ma dopo queste vicende all’eternità non si è dato nem- 
meno un passo ; poiché ella è da capo. Che può dirsi di più ? 
Ah! mettiamo da parte, o fedeli , le figure , che nulla esprimo- 
no, e diciamo così: la colpa dell’ Inferno attirerà l’odio di Dio, 
finché Dio sarà Dio , vale a dire in eterno. Quindi sempre nel fuo- 
co , sempre a penare , mai Iddio , mai speranza , mai fine. Oh sem- 
pre ! Oh mai ! E chi è l’insensato, che non vi medita? 

D. Tulio è veramente terribile, ed il pensiero di questo fuoco i 
fuoco eterno , e capace di frangere ogni cuore di sasso. Ma diteci di 
grazia vi sono altri mali ?. - 

R. Chi potrebbe numerarli ,.o fedeli? Ajutiamoci soltanto con ’ 
paragoni , e diciamo sulle prime in generale che i mali dell’ in- 
ferno sono puri, sono tutti, sono sommi, e questi poi. .universal- 
mente si provano in ogni istante, perchè eterni. . 

Sono puri , cioè senza ombra di sollièvo. No, non vi è stato sul- 
la terra , che possa offrircene una idea. Siano qui più atroci , più 
intense , più diuturne le pene , ma possono esse alquanto alleviar- 
si o col pensiere di averle meritate , o colla speranza del fine , o 
col sollievo delle compagnie , o col ristoro della compassione , o 
coll'incidenza di qualche piacere, o col momento di qualche di- 
strazione volontaria. Ma nelflnferno il dannato è convinto della 
sua reità , e conosce che sarà eterno il suo patire ; la compagnia 
degli altri non. servirà, che ad aggravare i suoi tormenti ; non 
v’ha consolatore , perchè tutti sono il torchio della irritata giusti- 
zia; non v’ha diletto, non v’ha distrazione, perchè, in ogni’ mo- 
mento tutto si sente il peso doloroso d’interminabile eternità. Oh 
Dio quanto costa una colpevole soddisfazione ! 
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Sono tutti , perché l’ Inferno è l' aggregalo rii tati’ 1 possibili ma- 
li del più tormentoso grado. Si stenta pur l’ immaginazione il con- 
cepirli, e tutti poi li riunisca in quell'abisso. Si liguri un mare 
immenso, che tutte raduna le acque sparse sulla terra, e poi con- 
cepisca un luogo, che tutte racchiude lo pene. Ma dopo ciò nulla 
ha concepito, che possa dargli l'idea dell' Inferno. Qui molti ma- 
li si escludono a Vicenda; cosi la sazietà espelle la lame, il caldo 
il freddo, la veglia il sonno, e simili: ma nell’ Inferno tutti sono fra 
loro' in pacifica alleanza per affliggere il dannato , come disse Giob- 
be : « Ogni dolore precipiterà su di lui ». Oh Dio ! Se un sol dolore 
qui ci agita ,ci tormenta, ci abbatte, ci fa perdere il sonno , fa tutto 
rifiutare , ed attira la genoral commiserazione , -che $arà in mez- 
zo a tanti inali ? Oh pazzia di chi ricusa ora soffrirò un solo per 
soffrii li tutti, e per sempre. 

Sono sommi , vaio a dire estrcmamento atroci. Ma che potrò lo 
qui soggiungere, per darvene qualche idea? La mente si confonde 
ed ammutolisce la lingua , perchè la terra niente ha per formar- 
ne un paragone. Se vi ho detto che l’ira di Dio accende quel fuo- 
co , che l’ira di. Dio lo maneggia e consona, credo aver detto ab- 
bastanza. Ma come poi possiamo entrar col pensiero no’ tesori di 
una ira onnipotente intesa tutta a tormentare il dannato t Dicia- 
mo solo , che questo fuoco si avventa contro i colpi , e ne fa stra- 
zio , s’ infuria contro le anime , e ne fa scempio. Mi si permetta , 
elio dia un qualche sviluppo a questa verità. 

Dicemmo, parlando dei Paradiso, che i corpi de’beati saran- 
no dotati d’impassibilità , di splendore , di sottigliezza , c di robu- 
stezzat ora l’opposto deve dirsi-di quello de’dannati. 1 loro corpi 
saranno il 'bersaglio di tutte le malattie più schifose , ed insana- 
bili ; saranno coverti di una notte più buja, cd anzi saranno brut- 
tissimi, e tenebrosi in loro stessi; saranno pesantissimi in guisa, 
che dovunque cadono la prima volta , ivi saranno in eterno , senza 
aver la possibilità di muovere un piede , un braccio , un dito , sa- 
ranno deboli , e spossati in fino dagli ineffabili tormenti, e mali, 
in cui sono immersi» Ma ciò non è baslanto por essi. I sensi an- 
cora avranno le 1 oro rispettive pene , © 

l u Gli occhi sentiranno dolori, e spasimi insoffribili pel fumo 
puzzolentissimo di quell’ardcnto fornace, per cui 6i scioglieranno 
in lagrime dirotte. Poi sempre in veglia , e mai in riposo , sempre 
fra tenebre, e mai speranza di luce; sempre avanti gli orrori di 
quella carneficina, gli strumenti dello pene , gli strazii dè’ miseri 
condannati , l’orrenda vista de’demonii , de’quali un solo bastereb- 
be a formar l’Inferno, e tutti intenti a straziare i dannati. Oh quan- 
to felici quegli occhi, che si chiudono adesso con una santa morti- 
ficazione per non precipitare in tante pene I > 

2“ L’udito soffrirà in eterno le grida spaventevoli, eie angoscio- 
se querele delle anime dannate ammassate tutte in quel carcere. 
Udirà le bestemmie contro Dio, contro la Vergine, gli Angeli, i 
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Saliti , le imprecazioni orribili , che ai «caglieranno a vicenda i 
figli , le figlie , i genitori , i mariti , le mogli , i padroni , i servi , 
e tutti coloro che han dato occasione di scandalo, avranno per tor- 
mento eterno le perpetue grida delle anime scandalizzate. Si ag- 
giungeranno i rimbombi minacciosi de’demonii, che muggiranno 
come tori , che urleranno come lupi , che ruggiranno come leoni , 
che sibileranno come serpi. Oh quanto costa non ritrarre ades- 
so le orecchie da certi discorsi lascivi, da certe canzone profane , 
dalle mormorazioni del prossimo ! 

8° L’odorato sentirà il puzzo insoffribile di quell’aria putrefatta 
da solfi , bitumi , da carne riarso da generale cancrena , da tanti 
corpi ammassati in una chiusa cloaca , senza innovazione di aria. 
Questa sensazione sarà inesprimibile, perchè so un dannato potes- 
se sollevare un dito solo sulla faccia della terra , questo bastereb- 
be per diffondere una generale infeziono di mortifera peste , dice 
S. Bonaventura. Oh come si punisce la dilicatezza dell’odorato ! 

k' 1 11 gusto soffrirà fame canina, e saranno sempre bruciate le 
labbra, senza stilla di refrigerio, come si lagnava il ricco Epulo- 
ne nel Vangelo, il fiele degli Scorpioni, le bave degli Àspidi, i ve- 
leni , gli assensi , e tutte le più tormentoso bevande accresceran- 
no la pena, senza mai scemarne la sete. Cosi si tormenta la dili- 
ca'tezza della gola,. 

5 U II tatto lilialmente , come senso più generalo verrà più viva- 
mente punito, e tormentato. Se non avessse altro che il fuoco, 
esso solo bastarebbe per ogni pena. Infatti chi può ridire lo stato 
infelice di colui , o còlei , che vi è immerso , avendone piena la 
bocca , le fauci , gli occhi, le orecchie, le viscere piucchè un pe- 
sce tra le onde, piucchè un uccello nell’aria circondato, c pene- 
trato da braco ardenti ? A questi mali si aggiungono quelli , che i 
demordi s’ingegnano d’ inventare, e mettere in opera per isfogo 
della loro rabbia l’incessantissimo dolore. Oh qual pazzia abita- 
re in quel fuoco divoratore , ed in quegli ardori sempiterni ! 

Vi dissi ancora che non no saranno esenti le potenze dell’ ani- 
ma. SI anche la memoria, l’intelletto , o la volontà proveranno 
l’eflìcacia dell’ira divina. 

1° La memoria sarà tormentata dalla rimembranza del passato. 
Oli come si presenteranno allora de’ piaceri , il nulla delle ricchez- 
ze , il nulla degli onori , c come per questi nulla si è già eseguita 
la condanna ! Ritorneranno alla mente le grazie ricevute , ma ri- 
pulsate , le occasioni propizie , ma fuggite ; le prediche , le istru- 
zioni Apostoliche, ma non ascoltate, i Sacramenti di salute , ma 
non frequentati , i rimorsi di coscienza , ma suffocati ; i lumi , le 
ispirazioni di Dio in quelle prediche , missioni , letture ec. , ma 
estinti ; il buon esempio ricevuto, ma non imitato; il poco che Dio 
chiedeva per salvarlo, ma non praticato, mentre che il mondo, le 
passioni, il demonio disponevano a talento di tutte le sue facoltà. 
Oh memoria tu sola sarai un Inferno ! 
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2'“ Quel fuoco, benché tenebroso, sarà però luminoso assai per 
rischiarirc l'intelletto. Esso conoscerà allora quel Paradiso, per 
cui fu creato , i mezzi avuti per acquistarlo , e come poi V ha eter- 
namente perduto. Conoscerà Dio , ed i suoi divini attributi, e que- 
sta conoscenza oh quanto gli sarà chiara per fargli capire la gran- 
dezza della perdita gravissima, ed irreparabile. Considererà allo- 
ra , che il mondo tanto da lui stimato , non più esiste per lui , che 
il corpo tanto accarezzato è tra fiamme , e che per quel corpo 
l’ anima è fra tormenti. Quali angosciosi pensieri non avrà poi nel 
conoscere le delizie di que'beati, de’ quali non volle seguire le or- 
me ? Nel contemplare la loro gioja incitabile nella compagnia del- 
la Vergine Santissima , dell’umanità di Gesù Cristo , nella visione 
della Triade Sacrosanta , e nel considerare, che tutto si è perdu- 
to, perduto per poco, e perduto per sempre ! Ecco quel verme, 
di cui parlano le divine Scritture , verme, che roderà in eterno 
il dannato , ma senza mai morire. Oh meditazione quanto sei sa- 
lutare per chi vi si occupa al presente. 

3° Ma clic dirò poi della volontà? In mezzo a' tormenti, senza 
speranza , senza aiuto , senza conforto., senza rimedio ; senza le 
creature , senza Dio essa sarà occupata da una eterna tristezza. 
Allora si ecciterà in essa un odio atroce contro i demouii , che si 
avventano arrabbiosi, e contro Dio , che sdegnato la opprime. Il 
dannato odierà se stesso , o vorrebbe lacerarsi , distruggersi , 
annientarsi ; odierà il prossimo , causa di sua danpazione, e quin- 
di risuoneranno quegli antri d' imprecazioni orrende. L’ inferno 
delle madri sciagurate saranno le maledizioni di quelle figlie per- 
dute per sua indolenza , o malizia , e quelle de’ figli saranno il 
tormento del padre. Nè si potranno evitare; poiché il dannato sa- 
rà eternamente immobile : Quo ceciderit , ibi erti.' Odierà Dio , 
che Io tiene in quelle fiamme , e quindi l'esecrande bestemmie 
contro lui , ed i suoi divini attributi : odierà , e maledirà il Padre , 
che l'ha creato, il Figlio, che l’ha redento, lo Spirito' Santo/ che 
l’ha santificato ; vorrebbe distruggere lo stesso Dio per liberar- 
si , ma non potendo , freme , si stizza , si consuma , ed in ciò 
ei si l’orma un nuovo Inferno. O mici fedeli , il mio cuore non più 
regge a questi pochi , e deboli cenni finora espressi. Debbo però 
confessarvi , che qui tutto è superiore alla nostra intelligenza , e 
le stesse divine Scritture si adattano a’ gradi di nostre conoscen- 
ze ; poiché noi non possiamo elevarci si alto , che possiamo com- 
prendere che cosa possa , ed effettuisca nellTnferno l’ira onnipo- 
tente di Dio. 

D. Tanto è l’orróre ’ , ohe questo soggetto incute , che non si può 
credere , che' possa peccare chi lo merita, tna diteci di grazia, come 
patiranno nell’ Inferno i corpi, se al presente non vi sono? 

R. Voglio direttamente rispondere alla proposta difficoltà. Egli 
è vero che i corpi adesso nell’Inferno non sono , ma vi saranno 
però dopo la sentenza estrema del giudizio universale. Ora iu- 
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tanto le anime ivi sono tormentate, come se realmente avessero i 
corpi ; poiché Dio , eh’ è l’autore, e l’arbitro delle sensazioni, può 
dare a qualunque siasi corpo quella disposiziono, che il nostro al 
presente ha per influire sull’anima , eccitare in essa tutti que’sen- 
timenti, che vuole. Or se abbiamo detto , che il fuoco dell’Infer- 
no è acceso , maneggiato , e conservato da Dio , qual maraviglia 
è , se Dio disponga quel fuoco in modo, che faccia le veci del no- 
stro corpo , e l’ anima ne senta tutte le tormentose sensazioni. 
Allorché si parla di Dio, e delle opere di sua onnipotenza, è sa- 
pienza , dobbiamo tutto credere , ed adorare. 

Ma è tempo ormai di accennare almeno la privazione, che avrà 
il dannato di ogni bene di natura , di grazia , o di gloria. Ella è 
questa la pena più ineffabile , che possa immaginarsi ; poiché aven- 
do parlato de’cumuli de’ mali, la natura ci ha fornito almeno dei 
mezzi , onde tesserne una serie , adattata alla umana intelligenza; 
ma allorché si ragiona della privazione di ogni bene, chi potrà com- 
promettersi di parlarne adequatamente ? Si tratta della perdita di 
Dio , autore de’ beni tutti di natura, di grazia , e di gloria , e chi 
potrà scandagliarlo , ed esprimerlo , se Dio è incomprensibile ? Io 
anche qui userò quel linguaggio , che può convenire ad un uomo, 
che prende per guida la lucerna della fede , onde diradare il bujo 
delle sue tenebre. E pria di ogni altro confessiamo , dietro l’espe- 
rienza, che l’uomo, finché vive sulla terra, non conosce la gran ten- 
denza , che ha l'anima verso Dio, perchè troppo affascinato da’ sen- 
si , che cercano attaccarlo a questi oggetti visibili , e passeggieri , 
che si chiamano da essi beni. Quindi ò , che siccome i Gentili, il- 
lesi da’loro sensi, adorarono in luogo di Dio le creature insensa- 
te , cosi gli uomini al presente si fanno loro idoli le ricchezze, gli 
onori, ec. , c tributano gli omaggi del loro cuore a certo Veneri 
lusinghiere , e seduttrici ! per cui si contentano posporre il posses- 
so di Dio a capricciosi trasporti di una momentanea passione. Ma 
non così avverrà dopo morte. Allora non più ingombra l’anima del- 
la pesante soma del corpo, non più sedotta da’ sensi , non più lu- 
singata da oggetti terreni , ma tutta sola , libera , ed attiva cono- 
scerà la grandezza , la beltà , gli attributi infiniti di Dio , per cui 
fu creato , di quel Dio , che solo può riempire l’immenso vuoto 
del suo cuore. Oh se l’ avessi , dirà , se l’ avessi pria conosciu- 
to , come adesso , al certo il mondo intiero vi sarebbe sembrato un 
nulla , e ciò dicendo , vorrebbe volare a lui , e con qual impeto ? 
Non cosi cervo assetato corre al fonte per dissetarsi ; non cosi la 
pietra tende velocemente al centro della terra ; non cosi precipita- 
no i ruscelli per gittarsi nel mare , non cosi la saetta fende rapi- 
da l’aria per ferire il suo bersaglio , come l’anima vorrebbe spin- 
gere a Dio il suo volo. Oh quanto quella bontà lo sorprende! Quel- 
la liberalità la innamora ! Conosce , che Dio solo è il conforto , la 
grandezza, la gloria, l’onore, la santità, la bellezza, la felicità delle 
anime ; quello , per cui in terra i Santi anche con una conoscenza 



impercettibile di lui , hanno tutto sacrificato per suo amore , c tut- 
to ciò conoscendo vorrebbe a lui volare. Ma che? Già un muro in- 
sormontabile si è frapposto , od una forza irresistibile l’ allontana 
da Dio in eterno. Oh potessi amare, e potere, e godere soltanto Diol 
Al certo i demonii , ole. pene tutte non sarebbero tormenti, per- 
chè tutto cederebbe alla felicità, che troverebbe in lui. 

Ma no’I può, perchè la sola giustizia l’opprime , e gli altri attri- 
buti che fan beati i Santi, son rivolti a’ tormenti de’ reprobi. Quin- 
di struggonsi i dannati di desiderii , ma il desiderio del peccatore 
non si realizzerà giammai: Desiderium peccatomeli peribit. Oh al- 
lora qual fremito, qual contorcimento, quali angosce! Pcccator 
fremei, et labescet. Vedere Dio , e vederlo sdegnato , c per sempre ; 
conoscere che merita tutto l’amore , e doverlo, odiare , e per sem- 
pre ; veder la sorte de’beati , ed esserne esclusi , e per sempre ; 
sospirare un momento di tregua, ma senza speranza di averla mai ; 
mai pace , mai conforto , mai Dio. Oh sempre ! Oh mai! Quali in- 
soffribili pensieri! Allora si , che rimbomberà quell’abisso di be- 
stemmie , o di maledizioni , ma queste non serviranno , che ad ag- 
gravare vieppiù le loro pene. . 

Oh miei fedeli, il mio intelletto non regge a considerare una per- 
dita si grave , che sola può formare l’Inferno. Oggi non si calcola 
da molti, perchè non ne sentano la gravezza nel fatale acciecamen- 
to , e nel frastuono delle passioni , e credono poter vivere senza 
Dio : ma conosceranno un giorno, che Dio esser può senza di essi, 
e che essi avranno l’Inferno piò orribile senza Dio , e sentiranno 
allora tutto il peso , e l’estensione di quelle parole , che Dio stes- 
so profferì per mezzo del suo Profeta Osea (9): « Guai a voi , 
quando me ne sarò separato » : Vae eis, cum recessero ab eis. 

Ma per chi mai sarà l’Inferno ? Forse per gl’ infedeli , per gli 
eretici , per gli scismatici? Non c’inganniamo , miei cari non per 
questi soltanto , ma per chiunque devia dal sentiere della giusti- 
zia : Ibi ccciderunt , qui opcrantur iniquilatem , ci dice il Profeta 
reale: Ivi j sensuali , ivi i superbi , ivi i maligni , ivi i maldicenti, 
ivi gli avari , ivi gl’iracondi, ivi gl’ irreligiosi. Ma fra tutti però, 
vi saranno più tormentati i cristiani peccatori. Il verme della loro 
coscienza li rimorderà vieppiù, ricordandosi de’ mezzi più frequen- 
ti , ed efficaci avuti per santificarsi , i demoni incrudeliranno viep- 
più , perchè più fastoso è stato il loro trionfo in farne conquista 
ih mezzo a tante grazio, che li sostenevano; gl’infedeli , i mao- 
mettani , gli eretici faranno loro eterni rimproveri , per aver re- 
spinte quelle occasioni di salute , che ad essi mancarono ; il pec- 
cato stesso si manifesterà più grave per le cognizioni maggiori , e 
più chiare che ne avevano ; il fuoco sarà per essi più attivo per la 
gravezza maggiore della colpa ; Dio aggraverà su di loro il peso 
del suo furore , perchè più ribelli , e più ingrati ; e Gesù Cristo 
non più agnello mansueto , ma sarà contro di essi inferocito leone, 
perchè profanatori più empii della sua passione e morte. Sapeva- 
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no ben essi , elio l'uomo Dio era la vera vita , e conoscevano , che 
i tralci , che non sono a quésta vita congiunti , son destinati al 
fuoco, e con questa cognizione , perchè si sono dannati? Dove quel 
poco fumo , quell’ombra vana , quel mondo lusinghiero , che spe- 
ravano abbracciare ? Ohimè, tutto è sparito , ed intanto sono più 
atroci i tormenti. Oh pensiere! Oh affanno! Oh Inferno de’Cristia- 
ni maggior d’ ogni Inferno! Dohl vi si renda famigliare questa me- 
ditazione. Questo pensiere ha popolato le solitudini , ed i Chiostri 
di penitenti. Riflettete quanto si opera , si ofTre , si promette al 
presente , per preservare , o per allontanare , o per curare qualche 
infermità di un fragile corpo , e poi dite a voi stessi: Che dovrei 
io fare per evitare il male de’ mali , elio soffrirò nell’Inferno per 
pena del maledetto peccato? Questo pensier dell’ Inferno, ci assi- 
cura lo Spirito Santo , vi libererà daU’Inferno ; poiché non darà 
mai ricetto alla colpa quell’anima , che seriamente vi si approfon- 
disce. 

CAPO XXX. 

CHIESA PENANTE , O SIA PURGATORIO. 

ISTRUTTORE. 

Dopo avervi fatto parola nel modo più adattato alla nostra in- 
telligenza della militante, e trionfante'Chiesa, mi rimano a darvi 
ora qualche idea anche della terza , che dicesi Purgatorio , ove le 
anime giuste scontano qualche leggiero lor fallo , e compiono lo 
penitenze non soddisfatte appieno nel corso della vita. Ma pria però 
di entrare in questa materia , stimo conveniente sulle prime av- 
vertirvi , che questa Chiesa al pari delle altre non è andata esente 
dagli attacchi dell'eresia , e fra gli altri empii Lutero , e Calvino 
giunsero finanche a negarne l’esistenza. Ma che perciò? cosi essi 
pensando, fecero chiaramente conoscere , che l’uomo allontanato 
dalla Cattolica Chiesa , perde colla fede anche la ragione. In effet- 
ti , come potrà negarsi l’esistenza del Purgatorio da chi è ragione- 
vole? Essa risulta immediatamente dall’esistenza di un Dio giusto, 
e santo. Imperocché la santità di Dio non permetterà mai cho 
ombra di colpa abbia luogo nella casa dell’innocenza, e della glo- 
ria , e la giustizia non farà mai , che i delitti enormi , e le leggie- 
re mancanze abbiano un pari destino. Chi potrà mai supporre che 
nella medesima tomba abbia luogo lo scellerato , e colui , che leg- 
giermente trascurò i suoi doveri? Chi tralasciò la preghiera, e chi 
mancò soltanto d’attenzione nel pregare?Chi s’imbrattò di maldi- 
cenze , e spergiuri , e chi profferì una qualche bugia officiosa , o 
scherzevole? Chi s’immerse nel pantano della lussuria , e chi non 
respinse sull’ istante un passaggiero impuro fantasma? Come po- 
trà la giustizia eternizzarc il tormento del virtuoso , ma adombra- 
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to soltanto da lieve nube di colpa , ed uguagliar cosi là sua sorte 
con quella dell’empio dannato all’ Inferno? No, non può ciò sup- 
porsi , senza distruggere la divinità , e quindi è necessario conchiu- 
dere , che vi è un luogo , ove il giusto ò vieppiù giustificato , ed il 
santo è vieppiù santificato ; un luogo , ove il peccato veniale si 
cancella con pene proporzionate alle colpe in tempi determinati dal- 
la divina giustizia , e questo è ben distinto da quello , ove vieu pu- 
nito il peccato mortale. 

Ma l’argomento più valido poi c quello , che ci porge la fede , 
perchè infallibile , come Dio , che n’ è l’autore. Percorrete , di gra- 
zia , le divine Scritture , ed ivi in mille luoghi leggerete le più chia- 
re espressioni , che ci annunciano il Purgatorio. Nella storia dei 
Maccabei è scritto che Giuda Maccabeo , dopo la pugna si accor- 
se che molti de’ suoi soldati erano morti per fare acquisto di quel- 
l’argento , e quell'oro eli’ erano la materia degl’idoli de’ nemici. 
Sensibile ad una tale disgrazia , e desiderando sollevar quelle ani- 
me partite da’loro corpi con qualche macchia di avarizia, ordinò, 
che si facessero per loro pubbliche preghiere. Di ciò non conten- 
to , inviò a Gerusalemme due mila dramme di argento, per offrir- 
ne sacrificii po’ peccati di quelle persone, avendo, dice la Scrittu- 
ra , buoni , e pii sentimenti della risurrezione. Imperocché , sog- 
giunge , se non avesse sperato , che quelli , che erano stati uccisi, 
risuscitassero un giorno, avrebbe considerato cosa vana, e super- 
flua pregare per quei morti. É dunque, conchiude la stessa Scrit- 
tura , santo , e salutar pensiero pregare pe’ morti , aifinchè siano 
liberati de’ loro peccati. Sicché Giuda Maccabeo 150 anni prima 
di Gesù Cristo , erede della fede de’ Patriarchi , e de’Profeti, era 
ben persuaso dell’esistenza del Purgatorio , ove quelle anime pos- 
sano esser sollevate da’ nostri sufTragii , e preghiere. Che questa 
poi sia stata la comune credenza del popolo Ebreo , noi lo rilevia- 
mo dalla lettera di S. Paolo a’ Corinti ove si scorge la costuman- 
za Ebrea di far certe purificazioni credute vantaggioso a’ morti , 
e che l’Apostolo , prendendo da essi occasione , onde vieppiù insi- 
nuare questa verità , cosi si esprime : « Che cosa pretendono co- 
loro , che sono battezzati pe’ morti, se i morti non risuscitano? 
Ed a che serve esser battezzati per essi ? 

Lo stesso Apostolo a’ medesimi (3) .parlando de’ fedeli soggiun- 
ge , che molti si salveranno , quasi come pel fuoco , cioè per mez- 
zo del fuoco : Ipse aulem salvus erit sic tamen , quasi per ìgnem. 
« Fuoco egli è questo, soggiunge Agostino, che supera tutta l’ef- 
ficacia dei nostro fuoco », e perciò nella parafrasi del Salmo 37 , 
spiegando il testo dell’Apostolo , rivolto al Signore , cosi gli dice : 
« Signore purificatemi in questa vita, e rendetemi tale , che non 
abbia bisogno di passare pel fuoco , destinato a purificare le ani- 
me ». Di più leggerete in S. Luca (12) queste precise parole « Vi 
dichiaro , che non uscirete da questo carcere , se non abbiate re- 
stituito fino aU’ultimo denaro », Qual carcere egli è questo ? L'in- 


Digitized by Googl 



201 

ferno no , perchè non vi ha sortita. Dunque dèv’essere il Purga- 
torio. Di più: nell’Apocalisse (21) è detto elio niente d’immondo 
entrerà nel Regno do’Cieli. Essendo cosi, ove sarà purgato il [lec- 
cato veniale? Ove lo pene non soddisfatte debbono compiersi in- 
tieramente? Niuno al certo oserà dirmi nell’Inferno; dunque deb- 
bo conchiudere che tutto si effettuili nel Purgatorio. Sicché la 
di lui esistenza è dimostrata dalle Scritturo. . 

Ma se anche queste non fossero cosi chiare ,• verrebbero a sup- 
plirle la tradizione, l’unanime consenso de’Padri , e l’universala 
credenza' della Chiesa. Ed invero il linguaggio, de’ Padri di tutt’i 
secoli sul Purgatorio è un solo , e riuscirebbe troppo laborioso vo- 
lerne citare i sentimenti , poiché bisognerebbe produrli tutti sen- 
za eccezione. Essi concordemente ci fanno conoscere , come abbia 
su di ciò pensato la vera Chiesa di Gesù Cristo , e ci fanno sapere 
che la pratica di essa non interrotta in tutto le liturgie, sacrifìcii , 
e preghiere in tutt’i tempi , ed in tutt’i luoghi non riconosce altra 
istituzione, che dagli Apostoli. Egli era questo un grande argomen- 
to , che sgomentava Calvino , ma si contentò di sbrigarsene , di- 
cendo che la Chiesa di tutt’i secoli si era ingannata, e che tutti 
erano stati trascinati nell’errore. Questo mezzo termine dimo- 
stra veramente a qual grado estremo era giunta la sua insensatez- 
za. Lutero del pari, allorché cancellava colla penna il Purgatorio, 
non sapeva come sormontare la barriera , che gli si offriva , for- 
mata da’Padri tutti , da tutt’i Concilii , da tutte lo liturgie, da’sa- 
crificii , e dàlie preghiere della Chiesa universale. Ed oh! esclama- 
va , quanto è duro avvolgere nell’ errore tanti illustri personaggi , 
che sono stati onorati-dell' augusto nome di Padri della Chiesa. Ma 
s’era duro , perchè contrariarli? Se i Padri, se i Concilii non espo- 
nevano che i sentimenti della vera Chiesa sul Purgatorio, perché 
non riconoscere il proprio errore? Sapeapur troppo Lutero che la 
vera Chiesa di Gesù Cristo è infallibile , e quindi dovea conchiu- 
dere che egli s’ ingannava a partito. Ma i fumi delle passioni oscu- 
rano l’ intelletto, e corrompono il cuore , e perchè gli Eretici enun- 
ciati furóno ostinati nell’errore, perciò la Chiesa Cattolica Roma- 
na , ch’è la sola vera , gli ha solennemente condannati. Sicché e la 
ragione, e la fede ci rendono sicuri dell’esistenza del Purgatorio. 

D. Ma diteci di grazia , quali pene si soffrono nel Purgatorio ? 

R. Sono ineffabili. La divina giustizia ivi anche trionfa sopra le 
colpe più leggiere , e S. Agostino chiaramente c’ insegna che il 
fuoco stesso , che tormenta i dannati, purga gli eletti. S. Tomma- 
so coll’angelica sua mente si sbalordisce in considerarne il rigore. 
« Se voi immaginate, egli dice.tpttc le crudeltà de’tiranni di tutt’i 
secoli , e riunite insieme quanto può esservi di più tormentoso per 
opera della natura , e dell’ arte in tutt’ i tempi , e coacervate tutto 
le barbarie , le crudeltà , i dolori , che darebbero la morte al mon- 
do intiero, sopra di una sola persona, tutte queste peno non forme- 
rebbero che la minima del Purgatorio ». Anzi possiamo noi dito 
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che se qiie’ tormenti non sono eterni al pari dell’Inferflo , Sono pe- 
rò per questo riguardo più crucciosi; poiché .noi scorgiamo sulla 
terra che i mali , che hanno più breve durata , sono più intensi , 
e dolorosi. Forse questa riflessione sorprenderà, ed atterrirà qual- 
cuno. Ma non dovrà sembrarvi si dura , se vi farò conoscere che 
la giustizia divina ài manifesta più tremenda nel Purgatorio, che 
nello stesso Inferno. Ed invero , che Dio esercita nell’Inferno la 
pienezza del suo rigore , facilmente si comprènde : ivi punisce ani- 
me a se nemiche , castiga le infedeltà , le bestemmie , le impreca- 
zioni , le maldicenze , le disonestà , i flirti , i sacrilegii , gli scan- 
dali , ed altri mortali peccati. Ma che poi voglia versare sino alla 
feccia il calice dell’ira sua sopra anime sue dilette, sue figlie , sue 
spose , oggetti cari al suo cuore amantissimo , e nel furor di sua 
giustizia voglia negare un momento di udienza alle loro fervide 
preghiere nel tempo stesso , che desidera accoglierle nel felice suo 
Regno , e ciò sol perchè fra lo splendore di tante loro virtù com- 
parisce un ombra di leggierissimo peccato ; sol perchè non si è 
compita una penitenza soddisfattoria, dopo essersi rimesso il pec- 
cato nella Sacramentai confessione; oh questo poi è veramente in- 
concepibile , e mentre ci fa conoscere, dove giunga il rigore di un 
Dio sdegnato , ci fa rilevare il peso , che hanno nelle divine bilance 
que’ morali difetti, che il mondo giudica leggieri, e chiama veniali. 

D. Queste riflessioni sono veramente spaventevoli. Dall' idea, che 
abbiamo già dell’ Inferno , abbiamo già concepito il tormento estre- 
mo che reca a quelle povere anime la pena del senso. Ma vogliamo 
però supporre che non sia così crucciosa quella che appellasi di danno. 

R. Anzi posso qui soggiungervi che dèssa è la più tremenda , 
c che forma il tormento loro più atroce, che possa concepirsi. Sen- 
tiste già che l’anima, appena sortita dal suo corpo , ,si slancia 
verso Dio con tutto l’impeto del suo ardore , come quello che può 
solamente riempire il vuoto infinito dc’suoi immensi desiderii , e 
eh’ è il centro unico di quella felicità, a cui essa incessantemente 
aspira. Or concepite , qual dev! essere verso Dio lo slancio di quel- 
le anime, che vivendo nel mondo ,lo hanno amato con tutto il loro 
cuore , lo hanno servito con ammirabile fedeltà , e che in mezzo 
alle occasioni , alle lusinghe , alle seduzioni de’ sensi , a’ trasporti 
delle passioni , allo tentazioni continue han saputo sempre soste- 
ner ferma la loro fede , stabile la loro speranza , accesa la loro 
carità ! Come vorrebbero esse , quali amanti farfalle precipitarsi 
volando nel centro de’loro ardori! Ma che? Malgrado però tanti 
sforzi, Dio si mostra loro sdegnato , le respinge , le allontana , e 
per dar luogo alla di lui giustizia, sopprimendo i sentimenti di pa- 
dre tenero, di sposo amante, è obbligato a mostrare verso loro il 
volto di giudice furibondo , finché non hanno a punte di fuoco pur- 
gate quelle colpe, che, benché leggiere, aver luogo non possono nel 
regno della santità , e della gloria. Or dopo ciò, ditemi di grazia, 
potrà ritrovarsi umano intelletto, che possa concepire l’atrocità di 
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un tal tormento? Se i dannati sfogano con bestemmie la loro rab- 
bia per la perdita di Dio , perchè ne conoscono la gravezza, que- 
ste anime però In amano , lo benedicono , lo lodano, lo servono , e 
vorrebbero con Ardore unirsi a’Comprensori beati , per dar compi- 
mento a’ loro più intensi desiderii. Ma oh tremenda divina giusti- 
zia! Il loro volo è arrestato sull’istante dalle infocate catene, che 
le costringono , e sono da viva forza obbligate ad immergersi fra 
quelle fiamme , continuando a benedirò quella mano , che le tor- 
menta. Io debbo supporre che le vostre orecchie risuonino ancora 
di certi paragoni, che sogliono su i Pergami prodursi da quelli, che 
parlano del Purgatorio, e che ancora vi sicno presenti certi simboli, 
e figure parimenti ricavate da Personaggi viventi ancor sulla ter- 
ra ; ma io' stimo miglior partito il non farne menzione alcuna ; poi- 
ché il mondo non può darci mai un’ idea , che possa spiegarci in 
parte almeno il dolore, che in quelle anime cagiona la privazione 
di Dio. 

D. Ma vi sono delle anime che senza toccar questo luogo , diretta- 
mente sono ammesse in Paradiso ? 

R. Il Cardinale Bellarmino ci fa sapere che questo privilegio ò 
di pochissimi. Ed invero , se , come già sentiste , tutto esser deve 
immacolato nel Cielo , ed ombra leggiera di peccato non potrà mai 
ivi aver luogo , dobbiamo conchiudere che pochi , pochissimi pos- 
sano essere coloro , che dopo il pellegrinaggio di questa terra non 
abbiano portato seeo loro qualche leggierissima polvere di difetti 
veniali. Óltre a ciò in Paradiso l’anima si unisce strettamente con 
Dio , c solennizza col divino Agnello uno sponsalizio spirituale. 
Ora , come potrà presumersi che partirà ella da questo mondo si 
pura , ed immacolata che possa dirsi degna di questa celeste unio- 
ne? Sicché , dopo il corso ordinario della umana vita , dobbiamo 
dire che pochissimi sono coloro , che immediatamente hanno in- 
gresso nel Cielo, eccettuate quelle? anime, che, mercè il martirio 
sofferto col favore della divina grazia , hanno lavate tutte le loro 
macchie , anche le più leggiere , col proprio sangue versato per 
confessione della fede. 

Da ciò che si è detto finora , è necessario dedurre che tutta la 
nostra cura , ed impegno deve consistere in porgere alle anima 
de’ defonti tutti quo’ suffragii , e quegli aiuti , che sono in nostro 
potere. SI, a noi soltanto si appartiene liberarle da quelle fiamme, 
e renderle beate nel possesso di Dio. E come no , o fedeli? Esso 
no’l potranno mai da se sole; poiché il Purgatorio è luogo soltanto 
di pena , ove la giustizia dev’essere intieramente soddisfatta : non 
potrà Dio sollevarle , perchè verso di loro è severamente giusto , 
e punitor delle colpe : no’l potrà GesùCristo, perchè alla sola Chie- 
sa militante ha affidato il tesoro de’suoi meriti di valore infinito : 
no’l potranno i beati del Cielo ; poiché il Paradiso è il regno della 
gloria , c del trionfo , ove ognuno gode il premio proporzionato 
a’ suoi meriti personali. Sicché nell’ordinario sistema di provvi- 
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doma nella sola Chiesa militante può esservi per quelle anime suf- 
fragio , e sollievo ; poiché in essa si ritrova il merito , e ’1 frutto 
di quel sangue divino , che ci ha riscattati , e che può con effica- 
cia della stìa grazia avvalorare tutte le nostre più piccole azioni , 
e renderle vantaggiose per ristoro , conforto , e liberazione delle 
animo del purgatorio. Non vi rincresca rendervi più chiara questa 
verità con un esempio ritratto dalle divine Scritture. Saulle avea 
decretato la morte di colui , che avesse preso qualche cibo pria 
della compita vittoria. 11 suo figlio Gionata nell' ardor della batta- 
glia senti le sue fauci inaridito , e le bagnò con un poco di mele. 
L'annuncio di questo avvenimento recossi al Padre , il quale senti 
nel suo cuore i palpiti , e le angosce paterne , risultati del tenero 
amore , che meritava il suo virtuoso giovinetto figlio. Ma che per- 
ciò? Saulle era re ancora , e nella sua giustizia doveva esigere 
l’esecuzion del decreto. In questo stato di cose , chi mai potea ren- 
dere a Gionata la vita? Non il padre ; poiché lo' impedivano i do- 
veri di Sovrano; non Gionata; poiché a lui spettava solo dar com- 
pimento al decreto colla propria sua morte. Chi dunque poteva al- 
lora intercedere per lui? L’esercito solo; ed infatti l’esercito pre- 
sentossi al re, e pieno di coraggio tessendo le lodi del giovine Prin- 
cipe , e dichiarando elio al di lui valore dovevasi là già riportata 
compita vittoria , esclamò, dicendo , che non meritava la morte 
colui, che aveva dato la Yita all’esercito , ed alla patria. Saulle 
allora a tanta intercessione placossi , e come re credè soddisfatta 
la sua giustizia dalle opere , e dal coraggio di un esercito vittorio- 
so , che chiedeva la salute del suddito , e come padre accettò vo- 
lentieri quella mediazione per accogliere senza ritardo fra le suo 
braccia ramatissimo figlio , e con baci affettuosi stemprar sul di 
lui volto il tenero paterno cuore, colmo di riconoscenza, e di gioja. 
Non altrimenti avviene a quelle anime , di cui facciamo parola. So 
Iddio , eome giudice severo , non può accoglierle nel suo seno , so 
prima non abbiano scontato il debito sino all’ ultimo quadrante ; 
se le anime stesse non possono abbreviar la loro pena, dovendola 
intieramente soddisfare, a chi dunque spetterà di suffragarle ? Noi, 
noi siamo l’esercito mediatore e noi possiamo solo presentare le 
nostre opere a di loro vantaggio , nella certezza che la giustizia 
divina si placherà verso loro , ed il cuore paterno di Dio ne reste- 
rà pienamente contento. Avvaliamoci dunque de’ mezzi , che la 
Chiesa ci porge , e tutto applichiamo a di loro suffragio : l’ elemo- 
sine , lo preghiere , i sacriùcii , le indulgenze, la frequenza de’Sa- 
oràmenti , le pubbliche , e particolari penitenze , l’osservanza del- 
la divina legge , e tutti gli atti divoti della vita , ed in pari tempo 
imploriamo la protezione di Maria SS. , degli Angeli , e de’Santi 
tutti , affinchè presentino essi al divin trono le nostre opere, i no- 
stri pensieri , i nostri voti , avvalorati dalla grazia , e di là faccia- 
no piovere su quelle anime perdono , pace , misericordia. 
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I). Ma se noi diamo le nostre opere, ci il frutto de' sacrifica per 
suffragio di quelle anime , allora che resterà per noi ? 

R. Più di quello, che possiate credere. Nelle nostre opere buo- 
ne dovete sempre distinguere il corpo dell’opera , e la volontà , 
che la offerisce. Se noi diamo a prò di quelle anime l’elemosine , 
le preghiere , i gacriticii , cc. che formano il corpo dell’opera, re- 
sterà sempre a noi la volontà, che ci ha determinata a loro impar- 
tirle. Or questo atto appunto è di sommo pregio , e valore , perché 
animato da una viva carità verso Dio , verso il prossimo , e verso 
noi stessi. Verso Bio, perchè noi liberiamo da quel carcere gli og- 
getti cari al suo cuore , le sue figlio amatissime, le dilette sue spo- 
se ; verso il prossimo , perchè soccorriamo anime giuste nel loro 
estremo bisogno, e questo atto sarà tanto più eccellente, per quan- 
to non vi hanno parte in esso i sensi del corpo , come ordinaria- 
mente succede nel sovvenire i poveri di questa terra, ma tutto av- 
viene per impulso della fede , e per ardore della carità ; infine ver- 
so noi stessi; 1° percjiè moltiplicando noi le opere sante, come Sa- 
cramenti , orazioni ', indulgenze , sacrificii a lon> vantaggio , ver- 
remo ad accumulare in noi stessi i meriti di Gesù Cristo con una 
santa vita, a cui corrisponderà certamente una santa morte. Anzi 
considerate di più , che sonovi nella Chiesa , oltre le indulgenze 
plenarie, altre parziali ancora senza numero , e da noi forse per 
ignoranza trascurate. Or quell’anima, che tutto brama applicare 
per modo di suffragio, al certo diverrà un’ape industriosa per tut- 
to succhiare , e raccogliere il mele prezioso della grazia , e, tutto 
poi rifondendo a sollievo di quelle anime sante, verrà ad accumu- 
lare in lei il merito di tanti atti di volontà benefica , e generosa a 
prò di quelle, che ne’ loro estremi bisogni implorano il di lei soc- 
corso. 2” Perchè , liberando quelle anime dalie pene che soffrono, 
noi avremo in Cielo tante nostre avvocate. La di loro gratitudine, 
riconoscenza a’beneficii ricevuti le farà sempre attive presso il di- 
vin trono a favore di quegli, che si sono interessati per loro; ed in 
fatti le Storie ecclesiastiche sono ripiene di miracoli da Dio ope- 
rati per intercessione delle anime stesse a favore de’ loro libera- 
tori. E come no , se Dio stesso si è , per cosi dire, obbligato a ver- 
sar grazie a pro di quelli , che si sono occupati a sottrar dalle pe- 
ne quelle dilette 6ue figlie? Se Gesù Cristo , se Maria SS. , quasi 
non possono non appagare i dosidcrii di quelle anime beate che im- 
plorano grazie , e salute eterna a coloro , che hanno accelerato il 
loro ingresso nel Cielo ? 

Anzi posso aggiungere di più che consegnando voi a prò di 
quelle anime anche quell’atto di volontà , che vi determina a suf- 
fragarle , voi verrete moltissimo a guadagnare. Imperocché , se 
Dio ha promesso serbar per noi quella stessa misura , con cui ab- 
biamo misurato il nostro prossimo , come permetterà che possa 
aver luogo in Purgatorio colui, che ha dato tutto per liberar quelle 
anime , stimolato solo da quella fede viva , con cui infallibilmente 
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credeva di dare a Dio un contento ineffabile , sprigionando quelle 
anime a lui carissime, ed animato in pari tempo dalia voce divina, 
che quasi lo costringeva ad essere di loro benefattore per rendere 
cosi pago il paterno suo cuore? Questa.era la pratica di S. Geltru- 
de. Essa tutto consegnava per modo di suffragio , nulla riserbando 
di se. In punto di sua morte il demonio avvalendosi di ciò, le fece 
intendere che niente avrebbe ella ritrovata di merito presso l’eter- 
no Giudice per essersi di tutto spogliata a favore delle anime pur- 
ganti. La santa alquanto si scosse a questa tentazione; ma Dio, che 
non vuole afflitte le dilette sue spose , mercè il ministero di un An- 
gelo le significò che malgrado le assidue applicazioni da lei fatte 
per suffragio di quelle anime , i suoi giorni di vita mortale erano 
assai pieni di meriti , che perciò non avrebbe toccato il Purgato- 
rio per averne ben tosto in Cielo un degno premio. 

Quale istruzione ella è questa per ciascun di noi , o fedeli ! Se 
si riflettesse che il sollievo dato a quelle anime attira le miseri- 
cordie del cuor di Dio , che le ama ; e le desidera nel suo Regno , 
per quale oggetto ha dato alla sua Chiesa i mezzi , onde suffragar- 
le , ed esorta noi ad avvalercene ; se si pensasse che con questi 
suffragii esercitiamo noi degli atti di sopraffina carità , molto su- 
periori a quelli, che possono qui esercitarsi a favore de’viv^enti, per- 
chè in nulla vi hanno parte i sensi , e l’apparato esterno di mise- 
ria , e di lutto ; ma la sola fede , che consolida le nostre opere , e 
la carità , che le anima ; se si considerasse il cumulo delie grazie, 
che acquisteremo noi con versare anche tutto a lor favore ; poiché 
lo stesso Dio si vedrebbe , per cosi dire , obbligato dalla sua pa- 
rola a compensare con- generosità degna di lui le offerte fatte a prò 
delle dilette sue figlio , e delle amanti suo spose, alcerto non si ve- 
drebbe tanta freddezza , e languore verso quelle anime , e non si 
scorgerebbe la carità semispcnta ne’cuori , la divina, legge quasi 
negletta , e quasi smarrita la virtù. 

Mi appello qui all'esperienza , e v’invito ad osservar la condotta 
di moltissimi, che si appellano Cristiani , c tali non sono nello ope- 
re. Sanno essi che in quel carcere profondo penano le anime de’lo- 
ro più cari , e senza forse quelle de’ genitori , de’ fratelli , delle so- 
relle , de’ congiunti ,- e degli amici : non ignorano che vivono essi 
colle sostanze do’ loro trapassati maggiori, ed intanto qual’ è mai 
la loro condotta? A guisa de’ fratelli dell’antico Giuseppe banchet- 
tano essi sull’orlo di quella tomba, in cui quelle anime purgano le 
loro pene , e forse quelle, che contrassero per l’acquisto di quegli 
stessi beni clic essi figli , e parenti godono , e sieguono a dissipare 
con insensata allegria totalmente dimentichi di loro. Ma non pen- 
savano però cosi in quel giorno , allorché circondavano il Ietto del 
moribondo; allorché questi col crocefisso nelle mani loro rivolto , 
figli dicca , parenti , amici, io parto , e spero in questo crocefisso 
Signore il perdono delle mie colpe: ma esse son molte, e rigorosa 
è la divina giustizia. Voi soli potete alleviar le mie pene nel l’ur- 
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gatorio , ed a voi perciò raccomando la povera anima mia : ricor- 
datevi, vi prego , di me: egli è questo l’uuico consuolo, che posso 
ricevere da voi , dopo tanti travagli per voi sostenuti. Più dir vo- 
iea , ma voi forse lagrimando lo interrompeste , dicendo : eh 1 lieto 
partito da questo mondo , e non dubitate di noi. Come potreste cre- 
derci sì ingiusti , ingrati , disnaturati , infedeli sino ' ad obbliare i 
nostri più essenziali doveri ? Tutto ci richiamerà la vostra memo- 
ria , ed useremo per vostro sollievo tutt’ i mezzi , che ci saranno 
possibili. Partite dunque contento del nostro amore , e qui ne rino- 
vaste le promesse , obbligandovenc con giuramento. Il moribondo 
allora vi guardò con tenerezza, soddisfatto delle promesse, del giu- 
ramento vostro , e pieno di speranza in voi , e nel nome di Gesù 
Crocefisso, che invocando stringeanelsuo seno, spirò l'ultimo fiato. 
Questa speranza portò seco partendo : ma ohimè son passati forse 
degli anni , e simili al coppier di Faraone, che dimenticossi di Giu- 
seppe imprigionato, cui avea promesso averne memoria nella corte 
del suo Principe , voi egualmente rei avete posto in obblio i vostri 
più cari. Ma che dico egualmente rei? Anzi più rei , ingrati, e cru- 
deli. Quel coppiere alcerto non ebbe da Giuseppe nè la liberazio- 
ne , nè il riacquisto del suo posto nella corte; ma ne senti soltanto 
una predizione nella spiegazione del suo sogno : egli non fece che 
una semplice promessa’: dimenticò, è vero , Giuseppe; ma ricor- 
datosene appena s'interpose a di lui favore , e lo liberò. Ma voi 
possedete i beni de' vostri defonti , e di questi godete , e di questi 
disponete a talento , e questi forse dissipate in giuochi , in diver- 
timenti , in capricci. Voi non prometteste solo , ma vi obbligaste 
ancora con legami più inviolabili di religione ; voi non per due an- 
ni , come avvenne a Giuseppe , ma forse per lustri fate essi geme- 
re in quel carcere. No , non potevate obbliarli ; poiché ora i fu- 
nebri apparati delle Chiese , ora il canto lugubre de’ Sacerdoti ; ora 
gli anniversarii suflragii de’ defonti; ora le stesse tombe, che pre- 
meste col piede , e spesso poi il mesto suono delle campane, che vi 
chiamavano alle Chiese , per sollevar quelle anime, dovevano cer- 
tamente in voi rinovarne la memoria. E poi l’interna voce di vo- 
stra coscienza , l’aspetto di quelle case , e di quei beni, che frutti 
furono de’ vostri defunti maggiori ; e poi il tuono imponente di Dio 
stesso , che vi obbliga al loro soccorso , i bisogni di quelle anime 
cotanto manifesti non erano capaci di eccitare ne’vostri cuori com- 
passione , e pietà? In fine, come potrete esser sordi alla voce del- 
l’ interesse di vostra eterna salute? Sapete già che Dio chiama beati 
i misericordiosi, e soggiunge elio conseguiranno essi misericordia, 
siccome minaccia giudizio durissimo a quelli, che chiudono i loro 
cuori alla misericordia: sapete che nel Salmo 40: «Beato, dicesi dal 
Profeta reale , colui , clic col pensicrc si fissa sul bisognoso , e sul 
povero ; poiché nel giorno di sua morte Dio lo libererà da tutt i 
pericoli : Beala*, t'ir, qui intelligit super egenum , et pauperem ; in 
die mala liberabit eim Domimi » ; Or sapendosi ciò, come potrà cs- 



208 

sero indolente verso quelle anime colui, che brama veramente di 
salvarsi? E poi sapendosi ancora che quelle anime stesse sono per 
dovere obbligate a proteggere i loro benefattori ; che i santi, che la 
Vergine SS. porgeranno sempre preghiere al divin trono per chi ha 
accelerato l'ingresso di quelle anime nel Cielo , con le quali una 
perfetta carità lo univa , e che Gesù Cristo, e la Triade Sacrosan- 
ta , quasi mostransi obbligati ad esaudir le preghiere di tanti in- 
tercessori per l'eterna salute di chi liberò le loro figlie, e loro spo- 
se dilette; come si potrà dopo ciò supporsi negligenza verso di quel- 
le anime in chi nudrisce ancora, sentimenti di religione , e non ha 
del tutto dimenticato che nel mondo egli vive a sol’oggetto di sal- 
varsi l’anima? 

Ma con mio sommo dolore debbo però qui confessarvi , o fedeli, 
che l’egoismo si è generalizzato abbastanza , e che tanti impellenti 
motivi per soccorrere quelle anime , non fanno in moltissimi Hna 
forte impressiono , o l' esperienza del passato ci fa supporre , che 
non saranno migliori le generazioni future. Or dopd una tal co- 
gnizione di debolezza , di carità , e di fede , a qual partito possia- 
mo noi appigliarci? Ce lo insegna lo Spirito Santo, che cosi ci esor- 
ta: Quodcumque potest facere manu» tua, instanter operare. « Non 
trascurate , egli dice, quel, che adesso far potete senza l'appog- 
gio, e la speranza degli altri ». Cosi sarete certi che il Signore co- 
ronerà in voi l'opera della sua grazia, ed avendo voi ad una santa 
vita personale congiunta la misericordia verso quelle povere ani- 
me , Dio userà verso voi quella misura , che usaste verso di loro. 
Il tesoro delle divine grazie ò inesauribile , ed esse si verseranno 
a gran copia sopra i buoni, ed i pietosi benefattori. Oh! quanti forse 
contavano sopra ricchi legati di Messe lasciate in testamento , e 
poi 6enza forse si son trovati delusi ne’ loro estremi bisogni nell'al- 
tra vita ! Essendo essi vissuti spensierati di loro salute , e trascu- 
rati verso le anime purganti , hanno ritrovato una pari ristrettez- 
za nel cuor di Dio , e con maggiore loro cordoglio hanno osservato 
poi che i frutti de’sacrifìcii , e delle pie opere da essi legate si son 
versati a beneficio di molte anime abbandonate ; ma che furono in 
vita più diligenti, e più pietose di loro. Questa ò quella proporzio- 
nata misura , di cui spesso si fa parola nel santo Evangelo. 

D. Queste istruzioni, e questi consigli sono assai salutari , e col 
divino aiuto ci sforzeremo di metterli in esecuzione. Ma diteci ora 
di grazia , fino a qual tempo durerà questo Purgatorio f 

R. Sappiamo che nel giorho estremo del mondo vi sarà un giu- 
dizio universale, in cui farà Dio una divisione de'buoni , e de’cat- 
tivi , aprendo a’primi il Paradiso, ed ai secondi l’Inferno. Questo 
giudizio è assai interessante , e perciò non voglio defraudacene 
una qualche breve , e precisa cognizione , che servirà per compi- 
mento di questa istruzione. 
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GIUDIZIO UNIVERSALE. 

ISTRUTTORE. 

Ascoltiamo sul principio il gran Dottore della Chiesa S. Agosti- 
no , che nel capo 2° del libro 20 della Città di Dio , cosi si espri- 
me: « Che cosa , ei dice, v’ha di comune nel mondo , quanto il 
vedere l’uomo dabbene nella povertà , e’1 malvagio nell’opulenza? 
Questi gode di tutt’ i beni , mentre pe’ suoi delitti meriterebbe tut- 
t’i grandi supplicii; quegli nell’ afflizione, mentre nella innocenza 
di sua vita trovar dovrèbbe una sorgente inesausta di gioia? 11 mal- 
vagio assoluto dal giudizio degli uomini, e l’innocente condanna- 
to? L’empio nella sanità più perfetta ; il giusto oppresso sotto il 
peso de’suoi malori? Giovani vigorosi impiegar nel delitto la sanità 
de’ loro corpi, e la robustezza della loro età, e giungere nuliadime- 
no, malgrado le loro dissolutezze, ad una lunga vecchiaja ; la gente 
dabbene tormentata dalle malattie, da’ dolori, o rapita al mondo da 
una morte prematura? Tuttociò, siegue a riflettere il Santo Dottore, 
sarebbe ingiusto se non vi fossero dopo questa vita altri beni da at- 
tendere, ed altri mali da temere. Tuttociò ci convince che Dio rime- 
dierà un giorno a questi apparenti disordini colla giustizia, ed equi- 
tà de’ suoi giudizii ». Cosi ragionava S. Agostino , poggiato sull’in- 
fallibile autorità delle divine Scritture , e con lui concordi anche so- 
no i Padri tutti della Chiesa. Allorché poi hanno fatto un uso retto 
della loro ragione, i Filosofi ancora sono giunti a conoscere questa 
grande verità, e noi potremmo citare i più rinomati dell’antichità, 
se i ristretti limiti, che abbiarn promesso serbare, ce lo permettes- 
sero. Ma poiché la sola idea della giustizia di Dio ci fa compren- 
dere che ben diverse esser debbono le sorti del giusto , e dell'em- 
pio , possiamo liberamente conchiudere che la morte inesorabile 
alle lagrime , ed alle preghiere, battendo egualmente i palazzi dei 
Re , come le capanne de’ pastori; le porte del ricco , come quelle 
del povero , ed in pari tempo , frangendo l’orgoglio , e la gloria de- 
gli uni, e dissipando le ricchezze, ed i comodi degli altri , eguaglia 
tutti in una tomba istessa , e chiama le umane generazioni al tre- 
mendo tribunale del Giudice eterno. SI , questo giudizio subisce 
immediatamente ogni uomo , che muore, ed è quello , che primie- 
ramente decide del destino delle anime, e dicesi giudizio partico- 
lare. In esso tutto verrà a disamina. Dovrà rendersi conto dall’uso 
della ragione sino all’ultimo punto della vita di quanto si è opera- 
to. Si farà giudizio de’ pensieri , delle parole , delle opere tutte , 
delle omissioni , de' cattivi esempii , degli scandali dati , delle coo- 
pcrazioni al male , nonché del bene , che per giustizia , o carità 
dovea promuoversi , e del male , che dovea impedirsi : le stesso 
opere buone saranno bilanciate per esaminarsi V intenzione , e ’1 
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modo , corno doveansi eseguire , e le stesse parole oziose , ed in- 
differenti operazioni subiranno un rigoroso sindacato. Questo giu- 
dizio poi avrà per base le leggi del Vangelo, ed i suoi precetti; le 
leggi, ed i precetti della Chiesa, e tutte quelle virtù, grazie, ispi- 
razioni, con cui Dio voleva condurci a salute, ed in tale osservan- 
za , o negligenza usata , dipenderà l’eterna sorte delle anime. Al- 
lora si vedrà confusa la sapienza de' sapienti del secolo , e la pru- 
denza de' prudenti sarà riprovata ; poiché si accorgeranno che le 
massime , ed i consigli , e le pratiche del mondo li hanno mano- 
dotti a perdizione. In questo giudizio avranno il loro premio i giu- 
sti col possesso del Paradiso , e le anime adombrate solo da mac- 
chie veniali, saranno nel Purgatorio vieppiù purificate. Ma se nel- 
l’Inferno nou v’ha in eterno speranza di saluto, poiché non vi è 
redenzione, le altre Chiese però non lasciavan d’avere fra loro una 
scambievole comunicazione. In effetti la Chiesa militante fa scor- 
rere nelle vene del suo corpo mistico i frutti bendici di quel san- 
gue divino , che i’ha redente , e quindi lo membra scambievolmen- 
te si aiutano con orazioni , sacrifich i indulgenze , penitenze , ed 
altre opere pie , in guisa che ogni parte unita a questo corpo par- 
tecipa del bene, che in generale ed in particolare si pratica dal cor- 
po stesso. La stessa Chiesa poi di ciò non contenta , applica per 
modo di suffragio alle anime purganti le stesse opere della grazia, 
ad oggetto di sollevarle, ed in pari tempo ringrazia il divino suo 
sposo per aver sublimati i Santi a quella gloria immortale , di cui 
6ono in possesso. In corrispondenza poi le Chiese si trionfante, che 
purgante non ingrate a tante benefiche cure, si danno tutta la pre- 
mura di far discendere dal divin trono grazie, c misericordie. Que- 
sto vicendevole spirituale commercio tra le anzidetto tre Chiese 
appellasi comunione de’ Santi , la quale avrà il suo termine nel- 
l'universale giudizio. 

D. Ma se lutto è stato già esaminato, e giudicato nel giudizio par- 
ticolare , perchè poi credete voi necessario un giudizio generale '( 

R. Per fare vieppiù risplendere in faccia all’universo i divini at- 
tributi. Oggi tutto è nascosto, e l’uomo talvolta arriva a mormo- 
rare della divina giustizia , della vita de’ giusti , ed a giustificare 
il peccato , nulla conoscendo del destino delle anime , elio han su- 
bite il giudizio particolare. Ma giorno verrà , in cui Gesù Cristo 
manifesterà generalmente in faccia all’universo la giustizia di Dio, 
la gloria dc’Santi, e la confusione de' peccatori. E poi avendo avu- 
to lo stesso uomo Dio dall’Eterno suo Padre pel bene della sua Chie- 
sa la triplice facoltà , cd uffizio di Redentore , di avvocato , e di 
Giudice , se ha compito il primo eolia redenzion dell’uomo ; se eser- 
cita il secondo al presente in ciclo , è necessario , che adempia al 
terzo nel giorno estremo del mondo eon un giudizio universale. 
Questo giorno é chiamato dalle Scritturo giorno del Signore; poi- 
ché ora i peccatori vivono a lor talento, e sentono Fa sola voce del- 
le sregolate loro passioni, c perciò possono chiamare i giorni del- 
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la loro vita giorni suoi:, ma , allorché prevaieranno 1 violati divi- 
ni dritti , ed ognuno sarà giudicato secondo le proprie opere , al- 
lora si dirà con ragione quel giorno , giorno del Signore. 

D. Dunque Gesù Cristo solo giudicherà il Mondo , e non il Padre 
e lo Spirito Santo ancora ? 

R. La potestà giudiziaria è comune alle tre divine persone. In- 
tanto poi si dice che il figlio giudicherà: 1° perchè il tìglio, essen- 
do la sapienza del Padre , farà conoscere tutta la scienza necessa- 
ria in un giudizio. 2° Perchè essendo ancora Gesù Cristo vero uo- 
mo , ed avendo colla sua passione , e morte redento l’uomo , con- 
viene che giudichi esso gli uomini , affinchè questi si ricordino di 
quanto egli ha fatto per salvarli , e cosi non avranno scuse de’lo- 
ro peccati. Del resto Dio si manifesterà in quel giorno nella sua 
potenza e maestà per confondere i peccatori. 

Questo giudizio si farà nella valle di Giosafat, eh' è tra il mon- 
te Oliveto, e Gerusalemme , ove cominciò, e fini l’opera dell’uma- 
na redenzione , come ci assicura il Profeta Gioele (c.J.,v.2.). La 
memoria di que’ luoghi sarà di confusione a’ reprobi , come di gioia 
agli eletti. 

D. Avvicinandosi questo giorno vi saranno de’ segni , che ce lo in- 
dicheranno ? 

R. Dio nella sua misericordia ha voluto nelle sante Scritture 
tutto predirci , affinchè nulla ci fosse occulto , che riguardasse la 
nostra salute. Quindi ci ha manifestato i segni , che debbono pre- 
cedere il suo terribile giorno , e questi sono altri rimoti , altri pros- 
simi , ed altri immediati alla venuta del Signore. 

I. I segni rimoti sono tre: 1° La scarsezza de’ Santi in terra , 
vivendo ciascuno a seconda delle proprie passioni. Questo raffred- 
damento di carità produrrà un gelo negli spiriti, e mancando i San- 
ti, che colle loro preghiere erau quasi le colonne dell’edificio spi- 
rituale, ne siegue che l’edificio stesso crollerà. 2° L’abbondanza 
delle scelleratezze , come scismi , eresie , apostasie, peccati di ogni 
sorte , e disprezzo dello cose sante. 3“ Le pubbliche calamità , co- 
me guerre, carestie, pestilenze, tremuoti, secondo che ci assicu- 
ra S. Matteo (24. 6. ). 

IL I segni prossimi saranno tre : 1° La predicazione del Vange- 
lo per tutta la terra, come disse Gesù Cristo in S. Matteo (24) : 
« Si predicherà questo Evangelo per tutto il mondo , affinchè ne 
facciano testimonianza le nazioni , ed allora verrà la consumazio- 
ne. 2° La venuta dell’Anticristo. 3° L’abolizione dell’Impero Ro- 
mano , che si dividerà in dieci Regni, de’ quali tre saranno soggio- 
gati dall’Anticristo, e sette si sottoporranno volontariamente al suo 
giogo. Cosi Daniele (7). L’Apocalisse (17). 

D. Chi sarà questo Anticristo ? 

R. Un uomo di nazione Ebrea, della tribù di Dan , che nasce- 
rà in Babilonia , ove comincerà il suo Regno , c poi stabilirà la sua 
sede in Gerusalemme. Così Zaccaria (5.11). I suoi costumi saran- 
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no sorprendenti. Avrà grande astuzia , grande ingegno , gran po-< 
tenza. Quindi : 1°. Colla sua eccedente politica si concilierà gli ani- 
mi di tutti, o specialmente de'Giudei , dichiarandosi zelante pro- 
motore della legge Mosaica. 2° Colla straordinaria ambizione , e 
Superbia tutto farà per la sua gloria , e si farà adorare come Mes- 
sia. 3° Il suo ateismo dichiarato lo porterà al disprezzò di Dio, e 
de’Santi suoi. k° Sarà il più libidinoso, e col suo esempio dilate- 
rà questo maledetto vizio. 5 U Essendo egli vissuto sotto la tutela, 
e magistero del demonio , saprà unire alle sue opere nefande anche 
i falsi ed apparenti miracoli. 6 U Infine sarà il nemico dichiarato di 
Gesù Cristo , e di tutte le virtù , siccome è il compendio di tutte 
le iniquità e scelleratezze. . 

Questo Anticristo regnerà per anni 3 o mezzo , ed in questo tem- 
po sarà il persecutore de'Cristiani , e ne sedurrà tanti , che sem- 
brerà generalizzato il suo dominio. Inveirà contro il Sacerdozio , 
ed il Sacrificio della Messa, come ne assicurano Daniele^ 12.14 .) , 
c S. Matteo ( 24.22. ). 

Molti fedeli allora saranno perseveranti predicatori del Vange- 
lo , e moriranno martiri della vera fede : cosi S. Giovanni nell'Apo- 
calisse (11.13). Ma Dio , che non abbandona giammai gli eletti per 
rassodare vieppiù, c confortare i fedeli , invierà dal Cielo Enoc , 
ed Elia , e questi saranno gli oggetti delle sue smanie disperate, 
finalmente però terminerà un si luttuoso impero , e l’Inferno in- 
ghiottirà l'Anticristo , ed i suoi ministri saranno allora inceneriti 
dal fuoco, che calerà dal Cielo: così l’Apocalisse (2.16). Si conce- 
derà qualche spazio, per dar luogo alla penitenza de’ colpevoli , 
cd in questo tempo si convertiranno gli Ebrei, secondo che è pro- 
fetizzato, ed unendosi essi a' Cristiani , formeranno un solo ovile 
sotto un sol pastore. 

D. Dopo la morie dell' Anticristo , e la convcrsion degli Ebrei che 
mai ne succederà? 

R. Qui fa duopo ascoltare le divine Scritture. Dio ha fatto par- 
lare i Profeti, gli Apostoli, gli Evangelisti da Lui ispirati per dar- 
ci contezza del futuro, e premunirci cosi contro i colpi dell'ira sua. 
Appunto come un Leone pria di uscire in campo manda fuori forti 
ruggiti affinchè i timidi animali cosi avvertiti fuggissero il suo fu- 
rore ; nel modo stesso si porta Dio verso noi , e perciò vien detto 
nelle divine Scritture ilLcondiGiuda. Ora il Profeta Gioiele ('S. 40. ) 
ci fa sapere , che vi saranno segni nel Cielo , e nella terra. Il Sole, 
la Luna , le Stelle non tramanderanno più luce per lo spavento del- 
la venuta del Signore , e tutto sarà ingombro da tenebrosissima 
notte. Gli elementi subiranno uno sconvolgimento generale per la 
vendetta de’ reprobi ( Sap. 3. 19 ). Cadranno le stelle dal Cielo 
( Matt. 24.29.) cioè cadranno piogge di fiamme, che bruceranno 
la terza parte del Globo ; cadranno folgori, e fulmini per incenerire 
i libidinosi, cd una gran cometa nominata dall’ Apoc. ( 8.11 ) rotta 
in minuti pezzi focosi s’ immergerà nelle acque , che diverranno 
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amarissime per punire 1 peccati della gola. Vi saranno pestilenza 
( Mal. 24. 7 . ) L'aria cosi ammorbata, ed appestata concorrerà a 
punire gli spergiuri , le mormorazioni , le bestemmie. Pioggia di 
grandine, di fuoco, di sangue castigherà gli omicidi ( Apoc.8 . 7.) 11 
Sole tramanderà raggi infocati por iscottare i rei , o punire i loro 
malvagi desiderii ( Apoc.16. 8.) Orribili, e fragorose tempeste suc- 
cederanno nelle acque ( Lue. 21. 25.) 11 mare ruggirà come furibon- 
do Leone per divorare i suoi abitatori, ed una pioggia di fuoco bru- 
cerà la terza parte delle navi , e de’pesci. Diverranno le sue onde 
di putrido sangue, affinchè beva sangue contaminato chi Yersò san- 
gue innocente (Apoc.8. 10.; 16.3.). 

Che sarà poi della terra 1 Tutte le nazioni saranno scompigliate, 
ed abbattute. Le pestilenze , le guerre , le sedizioni , la fame , i 
tremuoti inabisseranno le Città, ed i monti. ( Lue. 21 23 ). Le Iso- 
le , i Paesi marittimi saranno sommersi nelle onde : i tuoni , i ful- 
mini , Io grandini , le voci di spavento faranno intirizzire gli uomi- 
ni per la costernazione , scorgendo tutte le creature armate per la 
vendetta de" nemici (Sap. 5. 21). In questa generale costernazio- 
ne cercheranno gli uomini nascondigli onde celarsi , ma tutto in 
vano. Imperocché tutti morranno allora o ingojati dalla terra , o 
bruciati dal fuoco , o sommersi nel mare , o appestati dall’ aria. 
E pure questi non sono che i principii de’ dolori ( Matt. 24. 9 ). Lo 
spavento maggiore sarà in ciò che accompagnerà la venuta del 
giudice. 

D. Che mai vi sarà in questa venuta di Gesù Cristo ? 

R. Gli Angeli col suono della Tromba faranno rimbombare le lo- 
ro yocì in tutte le parti del mondo per chiamare i morti al giudi- 
zio ( Matt. 24. 31 ). I beati allora dal Cielo, ed i dannati dall’ In- 
ferno verranno in terra per prendere i loro rispettivi corpi ( Co~ 
rin. 15. 50, Tessalonic. 3. 16 ). Quei corpi ch’ebbero nella loro vi- 
ta mortale compagni del bene, o del male da loro oprato. Nè vale 
qui il dire che dopo tanti secoli sono essi distrutti ; poiché niente 
distruggesi in Natura , ove la morte di un essere è principio della 
vita di un altro, e Dio che sà dove sono gli elementi, che compone- 
vano quei corpi , saprà riunirli colla sua onnipotenza. 

D. Come saranno distinti allora i corpi de' beati ? 

R. Avranno sulle prime l’ impassibilità , per cui saranno inca- 
paci d’ogni alterazione, e patimento. 2° La chiarezza per cui ri- 
splenderanno come tanti soli in quella guisa , che si manifestò Ge- 
sù Cristo nella sua trasfigurazione. Questa chiarezza sarà propor- 
zionata ai meriti di ciascuno. 3° L'agilità, per cui liberi da ogni 
peso seguiranno coi loro movimenti il comando della volontà colla 
stessa agevolezza, c velocità de’ pensieri. 4° La sottigliezza, per 
cui diverranno come se fossero spiriti , non essendo ostacolo veru- 
no , che possa impedir loro il passaggio , come il corpo di Gesù Cri- 
sto risorto usci dal sepolcro senza aprire la lapide , cd entrò, e 
sorti dal Cenacolo a porte chiuse. 
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D. Ed * corpi de reprobi come diverranno ? 

R. Avranno opposte qualità; 1“ in vece della impassibilità , sa- 
ranno estremamente addolorati, e tormentati; 2° in luogo di chia- 
rezza saranno in sommo grado brutti, e deformi, e questa bruttez- 
za sarà originata si dai tormenti , di cui sono in preda , che dai 
deformissimi Demoni , che si sono impossessati delle loro anime ; 
3° per r agilità , saranno pesanti , ed immobili , in guisa che , ove 
cadono ivi saranno in eterno; 4° in fine in vece della sottigliezza, 
saranno materiali , c grossolani. 

D. Diteci ora come risorgeranno ? i fanciulli , i giovani, i vecchi 
si presenteranno nella età in cui sono morti ? i difettosi avranno gli 
stessi vizii della natura ? vi sarà allora distinzione di sesso ? 

R. San Paolo scrivendo agli Efesi ( 4. 13) afferma che i fan- 
ciulli risorgeranno nell’età di un uom perfetto, c propriamente in 
quella di trentatre anni in cui mori Gesù Cristo : i vecchi nella 
stessa statura ch’ebbero in quella età. Non vi saranno allora difet- 
ti naturali , perchè l’opera di Dio è perfetta , quindi essendo que- 
sta operazione tutta sua , egli correggerà ogni vizio corporale. Vi 
sarà poi distinzione di sesso, perchè ognuno prenderà quel corpo, 
di cui servissi in terra si pel bene che pel male. 

D. Risorti tutti nel modo ora indicato, che poi avverrà nella gran 
valle di Giosafat ? 

R. Gli Angeli faranno la separazione de’buoni dai mali , come ci 
assicura S. Matteo. I beati allora si ergeranno festanti alla destra, 
ed aggravati dal peso delle loro iniquità resteranno immobili alla 
sinistra i peccatori. Quelli andranno incontro al giudice amico , c 
consolatore , e questi circondati da Demoni si riempiranno di spa- 
vento sino a pregare i monti che cadessero su di loro. 

D. Come comparirà questo Giudice ? 

R. Questa comparsa sarà degna della grandezza di lui. Si apri- 
ranno i cieli , e tutto le schiere angeliche divise in tre gerarchie, e 
nove cori compariranno vestite di corpi aerei più luminosi del sole. 
L’Arcangelo S. Michele capo della milizia celeste precederà tutti 
collo stendardo del giudice eh’ è la Croce. Alla vista di questa pian- 
geranno i buoni di allegrezza , e di confusione i peccatori. Segui- 
ranno secondo il loro grado , formando in giro con sorprendente 
teatro i cori de’Sauti, delle Vergini, de’ Confessori, de’Martiri, degli 
Apostoli, de’Profeti , de’Patriarchi , come giudici assessori. Sopra 
di tutti in un magnifico soglio brillerà maestosa l’augusta Regina del 
Cielo la Santissima Vergine e gran madre di Dio. Ma nel supre- 
mo posto poi vieppiù maestoso, e terribile si vedrà l’augustissimo 
Trono formato di nuvole luminosissime, su cui con potestà gran- 
de, e maestà assiso l’Eterno giudice Gesù Cristo con le cinque 
piaghe del suo santissimo corpo girando lieto i suoi sguardi verso 
gli eletti , c volgendoli spaventosi, e fulminanti verso i presciti, si 
accingerà aH'universalc giudizio. 

D. Di grazia, come si farà questo giudizio ? 
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R. Si apriranno i libri , cioè uno sguardo luminoso del giudico 
renderà manifesti i peccati occulti , e tenebrosi , ed i consigli 
de’cuori , come se fossero scritti nelle coscienze di ognuno a carat- 
teri di luce. 11 mondo tutto conoscerà allora i peccati di ognuno. 
Specialmente le opere di misericordia praticate in vita si porran- 
no allora in maggior lume , ed al giubilo, che sentiranno in cuore 
i buoni, e virtuosi corrisponderà la confusione dei malvagi, che non 
conobbero l’esercizio di misericordiosa beneficenza ; ma Dio pe- 
rò che vuol sempre far mostra di sua bontà, volgendosi agli eletti 
pronunzierà a loro favore la sentenza diccndo:« venite benedetti dal 
mio Padre a possedere il Regno a voi preparato dal principio del 
móndo». Indi con volto spaventevole rivolto ai peccatori dirà: «an- 
date maledetti nel fuoco eterno». La parola andate indica la pena del 
danno ossia la separazione da Dio, e le seguenti dinotano quelle 
del senso. L’Eternità allora accoglierà i suoi. Insieme col Giudi- 
ce ascenderanno in Cielo i beati coi loro corpi per eternamente go- 
dere in Dio, e l'Inferno dilaterà la sua bocca per inghiottire le ani- 
me , ed i corpi de’ dannati in una perpetua eternità. 

Ecco il termine di quel giudizio , che seriamente meditato è sta- 
to nei Santi come la sorgente delle loro più luminose virtù. Quel- 
la vista anticipata del Paradiso gli riempiva di amore, e di fortez- 
za in sopportare i tormenti , c le avversità della terra , come quel- 
la dell’ Inferno li colmava di spavento per fuggire l'ombra sola di 
peccato. Questa meditazione sarà a noi del pari fruttuosa , se ci 
attiveremo a regolarizzare la presente vita in modo , clic possa 
meritare la sentenza dei giusti. I mezzi precisamente riduconsi: 

1“ all’osservanza esatta de’ precetti di Dio, e della Chiesa: 2° al- 
l’esercizio delle opere dette di misericordia: 3° alla pratica delle vir- 
tù si Teologali che Cardinali: 4“ alla fuga de’ peccati, c delle sua 
prossime occasioni : 5° al fervore , ed assiduità nelle Sante orazio- * 
ni, per cui speriamo da Dio le grazie necessarie , ed opporne : 

6" alla frequenza dc’Sagramcuti che sono i canali ordinarli dello 
divine Misericordie. Noi in distinti capi tratteremo con chiarezza , 
c precisione di ciascuno degl’ indicati mezzi per esserne ognun di 
voi a sufficienza istruito. 
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